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niuflrilTimo  MonfignorCt 


' ^ ^ nero  ^ lllufiriffìmo  Mon» 

fignore^  le  prime  notizie  delle  vo/lre  lu~ 
minofe  azioni  ) che  attentamente  6onJì~ 
der (indole  ^ non  potei' a meno  di  non  ri- 
guardarvi con  quella  Jitma  , che  crebbe 
in  me  fempre  pià,  allorché  informando- 
mi delle  vojìre  gefìa  ^ e delle  vo/lre  vir- 
tù , rni  fi  fecero  quefie  da  ogni  parte  co- 
nofcere  grandi^  e difiinte  : w?  potevano 
ejfe  in  altra  maniera  comparirmi , men- 
tre in  qualunque  luogo  , in  qualunque 
impiego  fiato  fiete  , in  ognuno  vi  fietc 
difiinto  in  modo  , ad  ejjere  da  tutti  f 
non  folo  fiimato,  ma  ammirato, 
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chiunque  cena  di  camminare  per  la  ^ 
jìrada  della  gloria  , fenza  effere  prove-  ' 
duto  di  quella  virtù,  che  in  voi  ravvi- 
lo , ad  ognipajfo  incontra  fi  in  difficol- 
tà da  non  effer  sì  di  leggieri  fuperate  : 
manca  Jotto  il  pefo  de'  gravi  impieghi, 
perchè  fuperiori  riefeono  alle  fue  forze  , 
c trafeurato  fi  feorge  nelle  piccole  cofe  , 
perchè  indegne  le  flima  della  propria  at-  ^ ^ 
tenzione.  Non  così  voi  , che  ne'  piccoli  j 
ftud)  dell*  età  giovenile  con  tutto  l'àJdor 
vi  applicafie,  m effi  riconofeendo  il  ne- 
ceffarid  fondamento  a cofe  maggiori  ; ed 
in  tal  guifa  di  mano  in  mano  rimiran- 
do tutu  gli  impieghi  che  fojienere  do-r 
vefie  , e di  Canonico  Teologo,  nel- 
la Cattedrale  di  Camerino  voffira  Pa- 
tria , e di  Ficario  Generale  nella  Dio- 
cefi  di  Fermo , ficcome  in  tutti  la  pietà 
vofira , e la  veflra  erudizione  impiega- 
fìe,  così  da  tutti  eguale  gloria  ne  ritra- 
gfie , facendovi  firada  alla  Sede  Vefeoya- 
le  di  Montalto,  sù  cui  fedele,  dama- 
tovi dalla  divina  Providenza,  perchè^ 
dalla  pietà  vofira  prendendo  l'ef empio  i 
vofiri  Popoli  , e dalla  vofira  dottrina 
il  vojìro  Clero , e quefìo  , e quelli  uùli 
fi  rendeffero  alla  fua  Chic  fa  , col  farji^ 
fimilia  Voi.  A norma  dfquefie , davoi 
ben  conofeiute  difpofizioni  di  Dio  nin- 
na fatica  rifparmiafie  per  giungere  al 
fine  di  un  intento  così  plonofo',  qua  mi» 

randa  le  vofire  zelanti  ifiruzioni  , qua 
* ' le 


Diul 


f 


Mìjfiont  ^ che  c$n  tanta  attenzione  al 
vojìro  Popolo  proecurate^  qua  la  faviez^ 
za  de  Cannoni  , che  flabilite^  qua  fi~ 
nalmente  la  vojìra  Munificenza  in  proc- 
curare  a vofire  fpefe  Maejìri  m ogni  fot- 
ta di  facoltà  necejfarie  a vojìri  Chieri- 
ci nel  Seminario , sii  di  cui  veglia  tut- 
ta la  vojìra  attenzione  , perchì  niente 
lor  manchi  , di  quanto  ferve  alla  loro 
ijìruzione . 

Quejìa  prerogativa  , che , a mio  crede» 
re  ^ è una  delle  pià  necejfarie  alla  per- 
fezione di  un  vero  Pajìore^  rni  fà  qua- 
Jì  porre  in  dimenticanza  tante  altre  vo- 
Jìre  particolari  Doti , le  quali,  /’  interno 
della  vojìra  beW Anima  adornando  , ren- 
donvi  apprejfo  chiunque  hà  la  fortuna 
di  conof cervi  pià  degno  di  ammirazio- 
ne , che  capace  di  ejfere  a fufficienza  lo- 
dato . ,Qual  meraviglia  adunque , fe,  chi 
imprende  a favellare  di  voi  trafcurato  fi 
mojìra  , neirascennare  la  nobiltà  della 
Famiglia  , onde  fcendete  , che  al  pari 
con  qualunque  altra  pià  illujìre  puòan- 
darfene,  e la  gloria  de'  vojìri  Antenati, 
che  celebre  la  refero,  o col  coraggio  frà 
l'armi , o colla  faviezza  ne'  configli  , o 
colla  prudenza  ne'  Politici  j impieghi , o 
coll'attenzione  ai  dovefi  tutti  d'ottimo 
Cittadino , e finalmente  con  quanto  ri- 
cercafi  per  render  celebre  al  mondo  tut- 
to, ed  in  fe  medefimo  compiuto  un  E- 
roe?  Fregi  fon  quejìi  troppo  da  voi  lon- 
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tunt , per  effere  da  Voi  hr amati , feveré 
imitatore  anche  in  ciò  de'  vojìri  mag- 
giori ) ciafcun  de'  quali  cercò  mai  fem- 
pre  la  gloria  dalle  proprie  fue  gefta  , 
fenza  mendicarle  dallo  Jpkndore  ddSan- 
gue. 

" Che  f e quefie  lodi  da  Voi  apprezza- 
te non  vengono  , perchè  non  le  ricono- 
fcete  per  vofire  ^ e fe  la  narrazione  del- 
le virtù  vo/ìre  dalla  voflra  modejìia  , 
non  meno  che  dalla  grandezza  del  /og- 
getto , impedita  mi  viene , concedetemi , 
che  pregandovi  di  quella  Protezione  y 
ch'io  vivamente  defidero,  e che  voi  mol- 
to volentieri  accordate  alle  Lettere  y e ai 
Letterati  , mi  prenda  rardirc  di  confe- 
crarvi  il  prefente  venie  fimo  Tomo  df 
quefla  mia  Raccolta  y il  quale  tanto  mi 
è f ombrato  più  degno  di  voi  , quanto  vi 
fono  in  effe  delle  operette  ai  vojlri  ge- 
niali fludj  y cioè  agli  Ecclejiajlici , fpet- 
t otiti  . Aggradite  , vi  fupplico , l'offer- 
ta , benché  tenue  , e il  dejiderio  di  of- 
ferirvi cofa  maggiore  , mentre  bramofo 
della  voflra  valevole  Protezione  , fono 
con  profondiffìmo  rifpetto 

Di  V.  S.  lllujìrifs. 

Venezia  20.  Ottobre  1739» 

Devotifs.  Obbligaùfs.  Servi dU 

D.  A.  C. 
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POETICO 

Recitato  neirAccademla  degp  Erranti 
^ Raffrontati  di  Fermo  dei  Conte 

niccola  sabbioni 

ORSINI  (a) 

fattizio  Fermano , Pajior  Area^f  Frirn 

eipeM  detta  Aù:admM  per  Ulalt^ 

zionealVefcovatodeMontaltodt  . 

Monfignor  PietroiBomh 

verttttra  Savini  * 

A U’arpta  a«Ua,e4 
i\chi  poige  a fine^de’Paftori  il  metto 
' Cororaguna  al diiufato pianto? 

• 4 Fcr- 


Aggiungere,  m’è  piacciuto  al  cognome 
di  quefto  eruditi^Timo  Cavaliere  qofj^o  degli 
Offini , rapendo , che  per  P^t 

rentele  contratte  vicendevolmente. da  luoi 
Antenati  colta  famiglia  Otfini,  ha  egli  giuste 
conceflione  di  aggiungere  al  ^oprio  il  F««” 
deto  cognome,  e d^nquartarek»  ftemma  Orfì- 
si  al  fuo,lo  che  ha  voluto  natare,perchè  coll 
andar  del  tempo  non  caufi,qualche  Equivaeo. 
c non  fi  creda  diverfo  ^Autore  di  quefrp  coim  ^ 
ponimeutada  quello  del  Senapo  Tragedia 
d’altre  poetiche  compofitioni  ,•  che  in  mott^ 
raccolte  fi  leggono  , particolarmente 
h del  Gobbi,  e del  dicut  merito  ed  e*u|i^i^‘ 
ne  con  lode  parlano  piu;  chiari  Scrittotl^t  . ^ 
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Perché  fui  trillo  lido  il  fuon  funefto(orno 
Pia  non  ifpìega  augel,nè  al  faggio  e ali’ 
Il  duol,  che  l’oprimea  fa  manifeilo  ? 

O come  il  Aiolo  di  nuove  erbe  adorno 
L’avida  fame  a fatollaré  invita  (no/ 
Lo  ftanco  gregge  al  verde  feno  intor- 
chi  porge  a i nuovi  germi  ? E vita 
Chi  dona  ai  molti  fiori  ?£  la  beata 
Aurea  etate  ai  noftri  campi  addita  ? 
Pianfe  meft^  fin  ora  e fconfolata 
Ognifelva,  ogni  riva,  c dalle  amare 
Stille  reAò  del  trifto  umor  bagnata . 
Che  tu  Cloto  rapifti  l’alme  , e care  . 
Spoglie  di  lui , che  miferabil  preda  ' 
Far  non  dovevi  di  tue  voglie  avare . 
Chi  fia , che  al  crudo  tuo  ferro  non  ceda 
Ineforabil  Dea  , e quel , che  al  petto 
Chiudi  inumana , atro  furor  non  veda, 
'Orche  rapifti  il  Aio  Paftor  (<?)  diletto 
Al  Piceno  Alto  (^)  monte, e gir  facefti 
L’abbandonato  Ovil  mcfto  e negletto? 
Tu  (già  il  conofco)  amico  Ciel|porgefti 
Il  fine  al  duolo , c tu  Acuro  il  pegno  . 
Dell’amor  tuo  ai  cari  lidi  apprefti 
ciralteftelle  al  fofpirato  regno 
Accolto  già  l’eftinto  buon  Paftore 
Nuovo  amor  fenti  al  feno, e nuovo  im- 
Del  gregge  vedovello  il  rio  dolore(pegno 
Aluififapalefc,  e tutte  accende 
Le 

' ' (/»)  Monfig.Accoratriboni  defunto  31.  -^go» 
Ao  1735. 

(^)  Mon^Ito  Patria  di  Sifto  V.  Città  della 
Marca . 


hi 


' Le  belle  fiamme  del  novello  ardore. 
La  dove  del  gran  Nume  alto  rlfplende 
Il  bel  foglio  immortai  che  alfortunato 
Lucido  regno  il  fuo  fplendor  dlflcndc  y 
Riverente  s’invia  ; e al  fuol  proftrato 
L’immenfa  Maeftade  umile  adora;(to. 

• (Quinci  prende  a parlar  pel  gregge  ama. 
Signor,  che  di  pietà  dal  moftra, allora, (fò 

• (^uado  fra  crudi  affanni  il  cuore  oppref- 
A te  ricorre  e tua  virtude  implora . 

Mira  il  vedovo  gregge  andar  dimeffo 
Per  l’infidiofe  felve  intimorito, 

Il  gregge  alla  mia  cura  un  dì  comméfTo. 
N5  v’ha  chi’i  guidi  al  colle, il  rega  al  lito, 
Chi  dal  lupo  il  difenda , e chi  al  ficuro 
Ovil  lo  riconduca  egro  e fmarrito . (ro 
Tu  gli  dona  un  Paftor,che  al  prato, al  pu- 
Fonte  lo  fcorga , e dal  pafco  mortale 
Lungi  lo  tenga  , e daH’uraore  impuro . 
A quelli  detti  arride  il  Nume,  c tale 
Al  caro  ovil  nuovo  pallor  promette , 
Ch’abbia  virtute  alla  gran  cura  eguale 
Ove  («)  Tennadifcefaalle  foggctte 
V alli  feconde  va  dell’Adria  in  feno 
L’onde  a verfare,  le  bell’onde  elette  , 
Tiene  eccelfo  Pallor  iò)  fui  colle  ameno 
L’alta  fua  fede  , e il  numerofo  gregge 
Di  fua  virtute  fa  contento  appieno . 
Felice  ovile/  O qual  ti  guida  e regge 
/ Padre,  r Signor,  quanta  ripofeil  Ciclo 

; * 5 

Tenna  fiume  della  Città  di  Fermo . 

(/>)  Menfignor  Alelfandro  Bolgia  Aicivcf 
covo  Fetcao . , r 
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V irtute  In  lui, che  fe  tua  guida  e legge; 
La  dove  prigro  umor  ftretto  è dal  gelo 
Della  parragia  della , c dove  il  fuolo 
Arido  accende  il  Siro  Cane  anelo , 

Stefe  le  piume  fue  all’alto  volo 
Non  mai  (lanca  la  fama, e il  gloriofo 
Nome  portonne  all’un  e airaltra  Polor 
Q^ualor  ftàco  fen  giace  al  lido  ondofo(gia 
Di  lui  canta  il  Nocchier,di  lui  la  gregr 
Qualor  guida  il  Paftor  al  pafco  erbofo  r 
Altri  ridice,come  in  lui  fi  veggia 
Congiunto  a Maedade  amor  lineerò  >• 

• Aver  comune  e difufata  feggia  : 

Altri  rivoglie  il  canto  ed  il  penfiero 
Stupido  sì , che  lo  duporTinonda 
D’ogni  affetto  rubello  al  grand^impercfr 
Ma  tuReno(^»)tu  Scaldi  ogni  altra  fponda 
Vinci  col  canto,  e coll’amico  accento 
Lieto  rendi  l’umor , l’aura  gioconda . 
Oqual  godedi  un  dì  dono  e contento 
AllorcHè  relTe  il  grand’  Eroe  Latino'^) 
Qual  fecondo  Padore  il  caro  armento  / 
Nè  con  duolo  minore  il  fier  dedino 
Piangedi  allor,  che  dalle'  patrie  amene 
Piagge  a noi  ritornò  l’uomo  divino . 
Soggetto  a un  tal  Pador  delPovil  tiene(te 
• Coraun  la  cura  un  uoni(c)  che  di  virtu» 

Simile  mnatoil  gran  pefo  fodiene  j 

Que- 

’ Monfig. Borgia  Internuiio  in  Colonia- 
li;) Monfjg.Borgia  della  Città  di  Velletri 

ftclLaaio.  , t- 

le)  Monfig.  Savini  Vicario  Gcncnte  d« 
Monfig.  Ateivefeovo  Borgia. 
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Qaeft'i  il  Mitìne  alle  jJertfaTe 
Vedove  pecorelle  , in  un  tal  Duce 
Da  lor  guida  fedel  5 certa  falute  ^ 
Quale  fraarrita  Pellegrin,-  dre  luce 
Perde  col  giorno , ed  il  retto  fentiere 
Che  folo  al  patrio  fuol  lo  riconduce  : 
Ghiufofrà  denfa  felva , al  rio  penfiere 
Mille  vol^e  perigli , e par  che  afcoltc 
Fra’ltraciturno'orrore  urlar  le  fiere. 
Ma  fc  TAlba  nafeentea  noi  rivdte 
Uauree  fue  ruote  a dileguar  s’invia(te, 
L’ ombre  nenriche  ia  sé  deiriaure  aecol- 
Da.  fc  difcaccia  col  timor  la  ria 
Doglia, che  l^oppr  ime  va,e  il  laflb  piede 
Lieto  rivolge  alla  fmarrita  via  ;• 

Tale  il  vedovo  gre^c , or  che  mercede 
OttVen  sì  grande  , ogni  paCfato  affanno 
Conquel  che  prova  alto  piacer  ecceder 
liete  ragocJIe  a vagheggiar  fen  vanno 
Dei  novelicrPaftor  l’amabil  volto  / 

. Nè  piu  tenrotìficureo  pena  o danno 
.Urlando  intanto  nel  piCr  cupo  c folto 
Orror  del  bofcole  nemiche  fiere:  • (to; 
Moftran  lo  fdegno  al  crudo.j)Ctto  a?ol- 
G uef  ra  defian  inferocite  , e altere,  (fc 

Ma  da  infolitoal  cuor  fpavemo  opref' 
Fuggono  intimorite  a fchiere  a fchiero 
.Tenna , che  vede  a sè  rapar  chi  reffe  . 

Sì  bene  il  patrio  ovil  dall’alta  riva 
■ ' I n aridi fee  la  fiorita  nrefife 
■Torbida  al  mar  fen  va  che  la  nativa 
Fonte  onde  forfè,  non  pih'dolci,e  pure. 
Come  folcano  uo  dì,  Tonde  deriva 

*6  Tou 
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Togli  torbido  Dio  al  fen  le  cure , 

Per  cui  mefto  t’affliggi, e alle  fpogliate 
Rive  fchiarifci  le  nere  onde  impure, 
Colui?  che  fecoa  regolar  le  amate 
’ Pecorelle  chiamò  dall’umbro  colle  (ij) 

' Il  perduto  Paftor  già  lunga  etate  , 
Provido  e faggio  al  grand’impiego  eftolle 
Altro,  il  CUI  nome  in  quella  parte  e in 
■ quella 

D’alta  virtù  fama  comune  eflolle  (h)  : 
ATa  tu,  Piceno  Monte',  a cui  fi  bella 
Concede  il  Cielo  e fortunata  forte , 

Onde  a ragion  felice  ognun  t’appella , 
Lieto  ricevi  il  generofo  e forte  ' 

Paftor,  che  a te  ne  viene,  e fol  l’ in vole  • 
Al  tuo  gregge  fede!  tarda  la  morte  . 

In  lui  tu  avrai  ch’il  tuo  dolor  confole 
Ne’cr^i  affanni,e  chi  ne’cìechi  orrori 
A te  rifplenda  come  in  Cielo  il  Sole . 
Speflb  il  vedrai  condur  le  agnelle  ai  fiori 
• Del  verde  prato, e dalle  piagge  apriche 
Ridurle  all’ombra  fragli  ertivi  ardori, 
Speflfo  il  vedrai  pugnar  colle  nemiche 
Fiere  del  bofeo,  e non  curar  fua  vita 
Tutte  a falvar  le  pecorelle  amiche 
Che  fe  taluna  dall’qv il  fuggita 
Al  fuo  fguardo  s’invoK,  e delle  felve 
Fra’l  cieco  orror  vada  a perir  fmarrita 
To- 

(^)  Camerino  nell’Umbria  Patria  di  Mon» 
fignor  Savini . 

(^)  Canonico  Mafsucci  Patrizio  di  Re* 
canati  efeflinato  nuovo  Vicario  Generale  di 
Fermo  da  Monfig.  Borgia. 


\ 
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Toflo  con  pronto  pie  fia  che  s’infelve  ' 
Fra  le  più  denfe  e più  rimote  piante 
Senza  curar  perigli  o temer  belve  ; - 
E ritrovata  la  fua  preda  errante  ' 

Lieto  la  riconduca,  ondefuggio 
Stretta  tra  cari  nodi  al  feno  amante 
Con  quefto  amor, con  talfortezza  anch’ià 
C E ne  godeva  i 1 cuor  ) regger  lo  vidi 
Il  patrio  armento  del  bel  Colle  mio 
Che  ove  Aleflfandro  fia  che  pafea  e guidi 
Le  pecorelle  fue  a sè  fimili 
llende  i Pallori  a lui  foggetti  e fidi  j 
Ei  dall’ovil  le  mercenarie  umili 

Alme  difcaccia  , c di  fue  cure  a parte  - 
Tener  ricufa  le  men  forti  c vili 
Spefib  ancora  l’udrai , o allor  che  parte  , 
O allor  che  riede  il  Sole  i cari  armenti 
Far  lieti  col  piacer  di  nobil  arte  (a) 

O in  quanti  dolci  c armoniofi  accenti  (fc/ 
Scioglier  la  lingua  il  buonPailor  appre. 
Orfeo  lo  credi  lecantar  lo  fenti , 

SpelTo  l’Arcadia  (é>)  llupida  l’intefe 
Fra’  fuoi  Pallori  da  Gesùldilctti  (c) 

Or  cantar  facri  amori , or  alte  imprefe 
Nè  all'aria  girne  difperlì , e negletti 
Lafeiò  i bei  carmi , ma  tollo  P incife 
Su  verdi  tr6chi(<^)a  lor  memoria  eletti 

Avi- 

(<*")  Monfig.  Savini  eccellente  Poeta. 

(è)  Monfig.  Savini  Poeta  Arcade  . 

(c)  L’Arcadia  inllituita  folto  la  protezione 
del  Bantbino  Gesù  . 

(d')  Ne’Tomid’Arcadia  fi  leggono  alcune 
Poefie  di  Monfigebr  Savini . 


A V tdo  il  Paflaggrcr  fpefiTo  ; • - 

Le  dolci  note  a contemplar  fra  mille 
E mille  piante  del  bofco  divife. 

Quali  intanto  nel  fen  dalle  pupille 
Scorrono  a voi  o fidi  amici  C^)  Errantr 
Di  largo  pianto  dolciffime  fiille  ^ ^ 
.-•intendo  io  già  de’  votiti  cuori’ amanti 
Il  giufto  affetto.Il  nuovo  onor  del  caro 
Degno  eomp3gno(^)otEÌen  da  voi  que 
piami . 

Godete  pur , nè  al  gran  piacer  riparo  ^ 
Ponete  o freno  mai  ; co’ vofiri  uniti 
Saran  gliaffetti,onde  a godere  imparo^ 
Se  v\oftro  Duce  fonojo  al  ciel  graditi 
Bei  Cigni , a sè  l’immenfo  alto  piacere 
Piu  ancor,  che  il  veftro  quefio  feno  in- 
viti 

Già  la  gioja'm!lnonda,  e già  il  potere(toy 
• Manca, e la  forza  alla  roiaMufa.Intan- 
Or  che  cofiretto  fon  muto  a tacere , 

Ù dir  voi  fate  al  patrio  Golle  il  cantof 


(/»)  Erranti  già  Rafliontafi  Accademia  an- 
tlchiffma  della  Giiià  di  Fermo  . 

(é)  MonCg.Savini  Accademico  Errante  • 
(ty-L*  Autore  Principe  dtU’  Accademia. 
dfgU  Errami  . 
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PREFAZIONE. 


A Ve  va  il  preferite  ^omo  ven- 
teliniQ  a firccedeiie  in  breve 
al  declmonono , come  in  fat- 
ti s’ è dame  a prinòìpio  proc- 
curato  , ma  un  male,  che  per  hingo  tem- 
po m’  ha  obbligato  a tutt’altrc^  penfare 
, che  a cofe  letterarie,  me  n’ ha  iktto  di- 
ferire la  (lampa  qualche  tempo  di  pihw 
Quella  dilazione  però  refta , come  fpc- 
ro,  molto  ben  eompcnfata  dalla  quan- 
tità, varietà,  e bontà  degli  Opufcoli, 
thè  in  eflb  eontengonfi  r 
Dei  quindici  Opufcoli,che  compon- 
gono quefto  Tomo , non  ne  devo  meno 
di  cinque  al  gentililFimo  Padre  Mae- 
(Iro  Mariano  Kuele  Carmelitano  e Bi- 
bliotecario della  Trafpontina , che  ha 
voluto  quella  volta  eolie  fue  diligen- 
ze forainiftrarmi  i materiali  per  buona 
parte  di  quedoTomo.  Il  primo  Opuf- 
€olo  da  lui  favoritomi  è quello  che  oc- 
cupa ancora  ii  primo  luogo  . Il  Sign,  ' 

Abate  Temmafo  Ernaldi  pubblico  Pro- 
fefsore  di  Leggi  nella  Romana  Sapien- 
za , che  n^è  l’Autore , e che  coltivando  , 
le  più  gravi  feienze  , ama  ancora  lo  .j 

ìtudio  dell’amene  lettere , ha  prefo  in 
eflb  la  difefa  della  Poefia  , e n’ha  fi  i 
bene  foftenuto  le  parti , che  fpero  fia 
per  efsere  11  fuo  Opufcolo,  non  folo  Ict* 

to  ^ 


jy  Google 


to  con  piacere  > ma  ancora  con  uti- 
lità . 

Il  fecondo  Opufcolo  favoritomi  dal 
P.  Ruele  , c che  in  quello  Tomo  oc- 
cupa il  terzo  luogo  , è TElogio  del  Sig. 
Avvocato  Francefco  Maria  Gafparri 
fcritto  dall’  Abate  Profpero  Petreni  da 
' Bari , di  cui  abbiamo  alla  luce  1’  Elet~ 
tra  di  Sofocle  di  greco  in  latino  ele- 
gantemente trafportata,  eftampata  da 
Felice  Mofca  in  Napoli  l’anno  1737. 

A quell’elogio  fuccede  una  veramen- 
te dotta  ed  erudita  DilTertazione  del 
Signor  Abate  Francefco  Valfftp^  in  cui 
fpiegafi  una  Bolla  delHAntipapa  Anar 
Cleto.  Quella  Difsertazione  piena  d’u- 
na  vera , e foda  erudizione  fi  racco- 
manda da  sè  medefima , ed  il  fuo  Au- 
tore è ballantemente  conofciuto,  per- 
chè le  cofe  fue  fieno  da  chiunque  ha 
buon  gullò  apprezzate. 

Segue  a quella  Difsertazione  il  Re- 
golamento degli  Studj'di  Nobile  e va- 
lorofa  Donna  fcritto  dall’  Abate  Gian 
Vincenzo  Gravina  famofo  per  lé  mol- 
te e dotte  fue  opere  , e da  lui  indi- 
' rizzato  alla  Signora  Principeffa  Santa 
Croce . Ho  volontieri  incontrato  l’oc- 
cafione  di  pubblicare  quell’ Opufcolo, 
non  tanto  per  il  fuo  Autore  degno  ve- 
ramente dillima,  quanto  per  la  Prin- 
cipelfa  per  la  quale  è (lato  fcritto,  e 
in  cui  concorrono,  per  farla  grande,  e 
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degna  dell’ univerfale  amirii'razi'one,  u- 
nite  a tutte  le  doti  del  corpo  tutte 
quelle  d’un’ animo  grande  c fublirae  , 
di  modo  che  nulla  manca  alla  di  lei 
perfezione , ottimo  difcernimento , giu- 
dizio retto,  dottrina,  modeftia,  corte- 
fìa,  col  coro  di  tutte  l’altre  virtù  alle 
quali  dà  rifalto  una  perfetta  vita  cri- 
IHana,  e una  carità  fenza  paragone  , 
Il  merito  di  quella  Eroina  del  nollro 
fecolo  richiederebbe  perfona  che  fa** 
pefse  e potefse  farne  un  giufto  ritrat- 
to, ma  nè  io  fono  valevole  a farlo  , 
nè  in  quella  Prefazione  v’è  nicchia  a 
propolìto  per  foddisfare  ad  un  impe- 
gno cotanto  delicato. 

Il  difcorlo  dell’Abate  Michele  Giu- 
feppe  Morei  ^ che  fegue  il  precedente 
mentovato  Opufcolo,  nonaverebbe  a- 
vuto  luogo  in  quella  Raccolta  , fe  la 
llima  particolare  che  io  fo  del  fuo  Au- 
tore e inlìeme  del  P.  Maellro  Rude, 
che  me  l’ ha  favorito,  non  me  n’avef- 
fe  indotto , non  efsendo  mio  collume 
d’ammettere  in  quella  Raccolta Opuf- 
coli  di  tal  Torta  , come  affatto  alieni 
dal  mio  inUituto. 

_ L’avere  riportati  feguentemente  tut- 
ti gli  Opufcoli  favoritimi  del  P.  Mae- 
llr'o  Rude  fopralodato , non  m’  ha  la- 
feiato  parlare  del  fecondo  a fuo  luogo, 
Avea  quello  veduto  la  luce  in  Urbi- 
no l’anno  17  nella  Raccolta  de’ Si^ 
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nodi  di  Sabina  alla  pag.  igS.  ma  ora 
cfce  di  molto  accrefciuto  e corretto  , 
e ci  moftra  nel  fuo  Autore  un  uomo 
d’ erudizione  molto  eftefa  , che  tanto 
piu  è in  lui  d’ap prezzari  ,•  quanto  fi 
fa  non  aver  egli  appena  compito  il 
quinto  luftro  dell  età  fua  . Oltreaque- 
fta  Diflèrtazione  ne  ha  ilSign*  Abate 
Cojìantino  Ruggieri  com  polle  alcun  aK 
tre  che  fono  fiate  da’  primi  Letterati 
dì  Roma  applaudite,  e lodate . Efse  non 
hanno  ancora  veduto  la  luce  ^ niaere-' 
do  che  quello  dotto  Signore  non  vor- 
rà defraudare  il  defiderio  de’  Letterar 
ti,  li  quali  bramano  di  vederle  pubbli*!' 
rate . 

Non  avendo  potuto  avere  il  conten- 
to d’  inferire  in  quella  mia  Raccolta 
il  Trattato  de’ Quadrati  magici  del  Si- 
gnor Contt  Gittfeppe  Bagnolo^  sì  per  U 
lunghezza  fua , e sì  perche  impoflibi- 
le  riufeiva  il  poterlo  ftamparc  ^ nella 
forma  di  duodecimo  , avendomi  ^li 
favorita  la  lettera,  che  in  quello  To- 
mo occupa  il  fettifflo  luogo,  ho  deter- 
minato di  fiamparla  per  dimollrargli 
la  mia  {lima,  defiderando  intanto,  eh’ 
egli  fi  rifolva  di  pubblicare  il  Trat- 
tato teli  è mentovato  de’  Quadrati  ma- 
gici , in  Oli  moltilfimc  cofe  nuove  c 
da  alrrt  non  toccate  vi  fono. 

A quella  lettera  ne  fuccede  un’altra 
dell’Abate  Exgenerale  D.  Qwào  Grm- 
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dì  chiarliRmo  Profeffbre  neirUniverfi- 
tà,  di  Fifa  . Fu  quefta’  fcritta,  come  fi 
vede, l’anno  172^.  c fervi d’ un  grand’ 
impulfo  perla  erezione  del  nuovo O- 
fcrvatorio  Aftronomico  in  Fifa  princi- 
piato in  vita  del  fu  Gran  Duca  Gio- 
vanni Gaftonc  , e prefentementc  ter- 
minato. Dopo  terminata  una  fabbrica 
si  nobile  era  conveniente  » che  pubblica 
fi  rendeffe  una  lettera , che  n’è  fiata  d’ 
iin  forte  eccitamento, 

Il  nono  c decimo  degli  Opufcoli  di 
fluefio  Tomo , l’uno  del  Signor  Cofimo 
meiy  l’altro  dei  Sig.  Domenico  Maria 
Marmi  mi  fono  daquefi’ultimo  fiati  fa- 
voriti. Egli  è molto  inclinato  per  quc- 
fia  Raccolta  , e manderebbe  per  ella 
molte  cofe  di  pià  fe  lacontinua  appli- 
cazione nel  produrre  dell*  opere,  che  gli 
fanno  onore  , c gli  acquiflano  univer- 
fal  lode  glie  lo  permetteffero. 

L’undccimo  Opufcolo  non  è fc  non 
un  efiratto  di  certa  Rifpofia  manofcrit- 
ta  fatta  al  Ragionamento  intorno  le  an*  - 
tiehe  Ifcrizioni  di  Trevifo  inferito  nel 
Tomo  decimo  di  quefia  Raccolta.  Non 
eflendo  mio  infiituto  di  ftampare  in 
qucft’ Opera  limili  eftratti,  credo  che  i 
Leggitori  della  racdefimanon  avcranno 
difpiacere  di  vedervi  il  prcfcnte,  il  qua- 
le è d’un  Opera  manofcritta,  e che  fo- 
no flato  obbligato  a flamparc  da  Per- 
Ibnaggiodi  fiima, e di  autorità*  Il  no- 
me 
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ine  d’AntimacoFilalete , fotte  di  cui  ha 
voluto  nafcondtifi  l’Autore,  potrebbe 
elTere  da  me  feoperto,  ma,  credendo  di 
fatali  cofa  poco  grata , ftimo  bene  a te- 
nerlo celato  . Una  fola  cofa  devo  av- 
vertire d’avere  olfervato  in  quello  c- 
ftratto,  che,  parlando  l’Autore  del  Pi- 
gnoria,  moflra  di  credere,  che  il  Ra- 
gionamento fopra  le  Ifcrizioni  di  Tre- 
vifo  fia  opera  d’un  Canonico  di  quella 
Cattedrale  di  cui  tace  il  nome  , ben- 
ché fi  fappia  di  chi  egli  intenda  di  par- 
lare *,  Ma  io  poffo  aflìcurare  il  pubbli- 
co, che  quello  Signore  non  folo  illullre. 

f)er  la  nobiltà  della  fua  nafeita,  ma  per. 
a fua  pietà  , e p«r  la  fua  erudizione 
non  è Autore  di  quel  Ragionamento  ,■ 
e fe  Antimaco  Filalette  llamperà  la  fua 
rifpolla  può  elfere  che  di  feoprire  gli 
venga  fatto  l’Anonimo  autore  del  Ip- 
vradetto  Ragionamento , per  quanto  fi 
vede  fin  ora  a lui  incognito. 

La  Lezione  feguente  fopra  un  Sonet- 
to d’  Ercole  Bentivoglio  m’ è fiata  dal 
chiarifiimo  fuo  Autore  il  Sig.  Dottor 
Girolamo  £aruffaldi  favorita. 

Un  cafo  veramente  fingolare  fucce- 
duto  in  Cefena  anni  fono  nella  perfo- 
na  d’una  Dama  ritrovata  la  mattina 
nella  propria  camera  incenerita,  bada- 
to motivo  a molte  fcritture  , che  allora 
il  fono  vedute  in  pubblico  , e per  i- 
ftamparc  le  quali  in  quella  Raccolta  , 

ho 


ho  avuto  molti  {limoli.  Benché fin’ora 
non  le  abbia  pubblicate  « forfè  non  fo- 
no alieno  dal  farlo , c per  ora  mi  con- 
tento di  ditela  Prolufione  fatta  fu  que- 
flo  propofito  neirUniverfjth  di  Padova 
dal  ChiarifTimo  Signor  Carlo  F rance f co 
Cagroffi  ProfclTorcdi  Medicina  in  elTa 
Univcrfità . 

La  Lettera  foprale  Traduzioni  Fran- 
ccfi  in  Italiano  m’è  fiata  favorita  dal 
dcgnifTimo  P.  Giovanni  degli  Agoftini 
{M.O.  Il  Tuo  Autore,  che  brama  di  llar- 
tene  nafcofto  biafinja  con  ragione  tan- 
e cattiveTraduzioni  Italiane, che  fi  veg- 
gono alla  luce  . 

L’ultimo  Opufcolo  di  quello  Tomo 
del  Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzejl  non  fi 
tollo  m’  è pervenuto  alle  mani  , c da 
me  è fiato  letto , che  di  fiamparlo  ho 
principiato  a-  dubitare  per  la  forama 
fiima  e rifpetto  che  ho  al  Cavaliere  in 
efìfo  impugnato  , ma,  confiderata  atten- 
tamente la  cofa,  m’ è fembrato,  che  tan- 
to il  Sign.  Marchefe  Scipione  MafFei 
quanto  il  Cav.  Autore  di  quello  Opuf- 
colo potevano  reftar  oftefi  fe  io  rifol- 
vero  di  non  illamparlo . Il  primo,  per- 
chè in  quello  modo  poteva  da  male- 
voli venir  confiderato  per  un  uomo  il 
quale  non  poteffe  foffrire  perfona,che 
avefle  opinione  diverfa  dalla  fua , e fof- 
fe  d’una  troppo  eccelfiva  delicatezza, 
lo  che  quanto  fia  falfo , lo  fa  ogn’uno 

che. 
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che  lo  conofce , e che  della  gcncrofit^ 
del  fuo  grand’animo  ha  qualche  noti- 
zia ; il  fecondo  poi,  non  flampandofi  i’ 
Opufcolo,  farebbe  rimafto  mal  conten- 
to , perchè  non  negandofi  la  (lampa 
delle  ;Opere  fcrittein  propria  difefa  fe 
non  quando  quelle  fono  dettate  con  po- 
ca onellà , lembrato  avrebbe  , che  in 
quella  fua  Operetta  mancata  folTe  que- 
lla parte  elfenzìale  , quando  anzi  non 
lì  può  leggere  una  cofa  fcritta  piò  mo- 
dellamente,  c più  civilmente,  di  modo 
che , quando  anche,  ella  non  folfe  data 
degna  della  pubblica  luce  per  la  fua  e- 
rudizione , lo  farebbe  data  per  dare  un 
eferapiodel  modo,  con  cui  i Letterati  di- 
fender debbano  sèdellì,  ed  impugnare 
gli  altri,  eflendo  cofa  molto  impropria 
il  vedere  limili  perfone  fcriverccon  a- 
marezza , con  ifdegno , e con  derilione . 

Quedi  fono  tutti  gli  Opufcoli , che  fi 
leggono  nel'Tomo  prefente,  de’  quali 
prego  i miei  Lettori  a godere,raentre  con 
tutta  la  maggior  follccitudine,  fi  proccu- 
rera  ch’efca  alla  luce  il  Tomo  ventefioio 
primo. 
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ECCELLEÌJ2  A. 


FU  feìnpre  j^ofiume  ^ uri  mnim<t 
grande  generofo  y xhe  fi  rit fa- 
va nata  d*  alto  ^ ed  tllufire  fan- 


' , ed  a dovizia  fami to  d'  a- 

gi  ) e di  ricchezze , il  mn  contentarfi  di 
tali  prerogative^  che  lopojfono  render  co- 
mune con  molti , .in  cui  la  fola  forte  , e 


non  punto  di  merito  vi  ha  avuto  parte , 


tna  con  qualche  particolare  ^ e raro  pre- 
gio difiinguerfi  dagli  altri  , e .così  aprir- 
fi  la  flrada  all*  Immortaliti . Fer  la  qual 

t^ofa  V E.Kin  cui  la  Fortuna  ha  fpar- 

A ij  fo 
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fo  a larga  mano  tutti  ifuoi favori , con- 
fiderata  la  loro  vanità  , e perciò  poco  o 
fiiun  fondamento  fopra  cT  effi  ponendo  y 
ma  bensì  rivolgendofi  a confiderare  le 
proprie  doti , per  le  quali  Iddio  V ha  da^ 
gli  altri  dijìinta  , talmente  d' ejfe  fi  fer- 
vi , che  fopra  loro  fabbricando  tutta  V o^ 
norata  fama  della  fua  futura  vita , fi  ri^ 
volfe  a bel  principio  ad  iftruirfi  sì  fat^ 
t amente  ne' difficili  affari  del  Governo  ^ 
che  in  breve  tempo  la  fua  gran  Repubbli^ 
‘ca  ,*  che  in  fimili  cofe  mai  non  i ingan- 
na , lo  defiino  per  Minifiro  a maggiori 
Principi  d' Europa , nel  di  cui  Ufficio  ar- 
dui ^ e difficili  maneggi  incontrando^  sì 
fatta  riputazione  d' uno  de  più  favj  po^ 
litici  s' acquiflò  y che  la  memoria  non  ne 
farà  giammai  per  perire  . Ma  quello^ 
ffie  rende  flupor  maggiore  sì  è , che  gU 
uomini  , i quali  fono  defiinatt  al  gover- 
no del  Mondo,  fógliono  lamentarfi  cT  e fi 
fer  tolto  loro  il  tempo  per  apprendere  y co^ 
me  ^ necoffario  f e l. artico  le  fcienz^  , 


Pfffe  V Còti  ‘ mirabile'  velocità  d’ in- 
gegno talmente  feppe  il  tempo  partire 'f 
e 'di  quello  [ervirfi  , ehe  ugualmente  «- 
domò  V animo  fuo  delle  pià  fine  cogni- 
xioni  , che'ftabilifcono  un  letterato  , a 
deW  ornamento  delle  belle  lettere  ì e dell 
erudizione  , e della  Filofofia  , e par^ 
ticolarmente  della  Storia , la  quale  non 
i che  una  pratica  filofofia  , che  fola 
perfeziona  V Uomo  civile  y e per  dime- 
Jlrazione  di  ciò  ^ la  fua  Repubblica  fo- 
lo  aW  E,  V*  fra  tanti  illUjhi  Cittadini  , 
appoggiò  V ardua  imprefa  di  continuare 
la  Storia  de'fuoi  gloriofi  fatti  , talchà 
rejìa  in  dubbio  a decider  fi  ^ fe  P E.  V, 
maggior  gloria  abbia  rifcojfa  , o rifeue» 
ta  0 nella  Politica^  o nella  Letteratura  ? 
Ne  ciò  fenza  alcun  dubbio  affermarei  , 
fe  meco  fteffo  di  tutto  ciò  non  ,avejfi  per 
tefiimouio  ancora  quefia  gran  Città^  che 
mi  libera  da  ogni  taccia  di  adulazione  ^ 
mentre  a tutti  ò nota,  e da  tutti  loda- 

ta,  ed  ammiratala  faggia  condotta  deli 
, ^ Ali)  E.  k'* 
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E^net9  puff  y tfuauté  dilètto  ^ ofi- 
no  drfcemìmmto  Ellm  abbis  ntUe 

di  lettere  r e fi  vede  di  giorno  in^ 
giorno  , ebt  non  v*  ^ alcuna  vhtuofm' 
dunanxa , a cui  E}ìa  non  intervenga 
e non  moftri  , gitani  Ella  fia  a mara^. 
viglia  jfirutta'  delle  eof e tutte  y che  vi. 
fi  trattam  ; e particolarmente  neli  adu^ 
nanxa  de  nojìri  Accademici  Infecondi  coif 
tal  bontà  f ed  ajfiduità  Ella  ei.ha  fa^ 
votiti,  che  neir  uhima\Accademia , ef- 
fendo  fiata  reettatar-  dal  Signor  Aliate 
Tommafo  Emafdi  pubblico  Profejfore  in 
guefia  Univerfità  un'  Orav.ione  in  lode 
della  Poefia  , per  ' eomandantento  deli 
Eminentiffime  5 e Pieverendijfimo  Signor 
Cardinal  Gentili  nofiro  Protettore  , la 
quale  ha  meritato  dal  pubblico  vere,  e 
non  finte,  e mendicate  lodi,  ejfendofla-- 
ta  creduta  una  delle  piti  belle  difefe  , 
^he  mai  fi  fieno  fentite  tn favore  di  que- 
fia  nobiliffima  facoltà , e quello,  che  piti 
importa  , incontro  pienamente  i appro^ 
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nazione  deW  E,Vé  ^ in  quanta  alla  JU-^ 
fV,  in  quanto  àllà  condotta  ^ e in  quan- 
to alia  materia  j non  ordinariamente  | 
ina  nuovamente  trattata  ; Quefla  Ora- 
zione y jìicó  j {che  Ben  per  tanti  titoli 
le  fi  conviene  ) Io,  che  in  queJV  anné 
ho  foflenutò  la  Carica  di  Segretario  deh 
la  noflfd  Accademid^  ardifcò  drprefen- 
tare  all'  É.  V.  fupplicandold  di  ricever- 
la con  lieto  ànimo  ^ è noi  che  vhiamé 
divotijftmi  di  V»  E.  con  quel  fuo  gene- 
fofo  fpirtto  rifgiiàtdare  con  òcchio  beni- 
gno^ è del  fuo  patrocinió  non  if degnare  ^ 
che  in  tonta  augurandole  dd  fomtno  Id- . 
dio  ogni  Fortuna,  ed  umilmentè  inchi- 
nandomele mi  rdjjegnoi 
, * • 

Roma  30.  Luglio 

limiti fs.  Dev.  ÒBBlig-  Serti, 
CjìotBattifta  Parifotti  Segr.  dell’ 
Accada  degl’  Infecotidh 

A ifij  r 
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I*  era  anìko  a quelle  vo« 
ftre  Dive,  , 

Le  qua  vilmente  il  feco- 
' lo  abbandona  y 
Ma  quell’  ingiuria  .già 
Itingc  mi  (prona 
Dall* inventrice  delle  pri- 
me olive . 

* ♦ 

Pett’  p.  P.  S-  to. 
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DlJra  , e malagevole  imprefa 
m’avete  voi  oggi  importa, 
valorofifTimi  Accademici  , 
incaricandomi  di  favellar 
della  Poefia  ; non  folo  perchè  eflendo 
io  a più  fevera  difciplina  confccrato  , 
appena  ardifco  di  querta  Jeggiadrilfima 
facoltà  le  bellezze  da  lungi,  e quafi  fur- 
tivamente con  occhio  timido  vagheg- 
giare, ma  molto  più,  perchè  in  querto 
per  altro  fioritiffimo  fecolo , in  cui  fra 
dUoro  tutte  le  altre  facoltà  liberali  fan- 
no a gara  dicrefcere,  e,  dandofi  vicen-* 
devolmente  la  mano  , nuova  vita  , e 
nuovo  fplendore  riprendono  , maggior 
di  quello,  che  ne’ trapartati  tempi  ab- 
biano mai  avuto,  fembra,  che  querta 
fola  abbandonata  V e difpregiata  lan- 
guì fc'a  ; e benché  da  alcuni  nobiliffìmi 
ingegni  tuttavia  'coltivata  , pure  nul- 
ladimeno  appreflbil  commune  degli  uo- 
mini , dalia  primiera  dignità  , in  cui 
fu  veduta  rifplendere  , ad  una  'compaf- 
fìonevole  decadenza veggiamo  ridotta. 
La  qual  fua  difavventura,  meco  rteflb 
confìderando  e la  varia  di  lei  fortuna 
commiferando , dunque  porti bil  rta,  fra 
me  diceva  , eh’ una  sì  nobile  facoltà  i 
nata  fra  le  fante  mura  de’  primi  Tem- 
pli , in  onore  della  Divinità-  fabbrica- 
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del  portentofo  Meffaggiero  mande- 
rò da  Iddio ,,  per  liberar  dall^  Egitto  il' 
fuo  Popolo  indivifibil  compagna  , dell* 
Arca  del  Teftamcnto e del  tremendo. 
Santuario  Miniftra  , da  così  alta  gran- 
dezza caduta  , in-  tanto-  avvilimento- 
debba  giacere?  Forfè  che  preffole  gen- 
ti , o nelle  faggie  Sibille  parlando o le 
venerande  leggi , e la  fublime  MitoJe^- 
già  a molli  verfi  intrecciando  , in.  rài-r- 
nor  pregio  fi  tenne  ? Fii  pur’effa  co- 
lei,. la  quale  con  ilare  ditirambo  fi  fe-  - 
ce  incontro  a Bacco,  y.  allor  quando  daE 
trionfi»  dell’  Indie  tornava  , ed  or  lieta 
•in  bocca  de’  Salij  animava-  i foJdati  al- 
la- pugna-  r or  placida^  con  Xirtèo.  la: 
fofpendeva  : feguace  di  un’  AlcfifandrO' 
vincitore  dell’  Afia  , nudrita  fra.  le  mi^ 
iizie  di  Scipione:  il;  Grande  domatore- 
deli  Affrica  j introdotta-;  alle  piìi  fegre- 
te  confidenze, ,d’  Augi^o  ^ Signor  del 
Mondo  , non.iiblo' agli  Eroi  fianchi  dal- 
le vittorie  era  delizia  e conforto’,  ma 
le  famofe;  gefia  cantando  y gr  illufirl 
nomi  ,,  e la  pafiata  grandezza,  ha  ren-r  - 
duta  imraortalé.  - E qui  fiotto  filenzio^ 
paffando-'.lMnnumerabiL  ferie  d’ onori  y. 
da  ella  come  proprio^  retaggio  in  ogni’ 
parte y in  ogni  tempo  y prefib  qualun-r 
que  nazione  goduti  j ehi,  pili  di  quefia 
ìnclita  fempre  ,,e  famofa  Regina  del 
mondo,  vide  in  quanto*  pregio  ><,€d  pno 
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tn  lode  della  Poejta,  ;XÌ 
Kt  tenuta  folTe  ^ allorquando  dallcv  ce» 
neri  della  greca  Eloquenza , dopo  la  ca» 
dura  deir  Impero  d’ Oriente  qua  trasfe-* 
rifa  , come  novella  Fenice  fbrgendo  $ 
e di  maggior  gentilezza  , e leggiadria 
di  prima  vedendoli  » da*  fomrai  Ponte- 
fici cortefemente  fu  accolta,  e fpezial- 
mente  dal  Tempre  degno  d’eterna  lau- 
de Leone  decimo , che  nel  fuo  feno  vol- 
le nutrirla , acciocché  da  quello  frutti- 
fero feràe  gcrmoglialfero  , e vie  piìl 
moltiplicaliero  le  lettere  j a quella  ter» 
ra  fopra  d*  ogni  altra  neceflarie  5 e fa- 
lubri  * Onorevole  j e benigno  ofpizio 
le  offerfero  a gara^  i Medici  ^ i Rove- 
ri , gli  Edetilì  , i Farneli  ^ fortunati 
chiamandoli;  , che  folTe  a’ giorni  loro 
ferbata  la  gloria  di  vedere  nelle  belle 
contrade  d’  Italia  al  par  deli*  antica 
Grecia  i e dell*  augitHa  Città  Latina  il. 
fior  degl*  ingegni  rifplendere  J Anzi 
tanto  si  nobil  genio  preVaife  $ che  non 
v’ebbe  gertefofoNCavaliero * cheo  del- 
le faville  di  quella  fuoco  noti  folte  ac» 
celo>^  o almeno  di  farle  onore  non  lì 
pregialte  . Che  gio/a  il  rammentare 
gli  agi  < le  .dovizie  j e le  .dignità  , del- 
fe  quali  in  quel  fortunato  Secolo  orna- 
ta, e ricolma  Comparve  « fe  anzi  ren- 
derei pih  acerba  la  vergogna  di  veder- 
la a’  giorni  nollri  fquallida  j e negletta 
dlveaif  talvolta  U ludìbrio  delle  perfo- 

A uni;  ne 
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ne  ancor  pì{!l  gentili  , e dalie  cnfte^  e 
nobili  ragunanze  sbandita  , vagar  per 
bocca d^àfcuni  Verfificatori  plebei,  che, 
il  tanto  difficile,  e fudata nome  di  Poe- 
ta temerariamente  ufurpandofi  , le  bel- 
le campagne  d’ Elicona  difonorano , e 
pmfanano  . Della  qual  feragura  altra 
ragione  addur  non  faprei  , fe  non  che 
^eflfe  volte  appreffo  ancora  d*  nomini 
eruditi  udiamo  a rinovarfi  un’  opima- 
ne,  da  tutta  rantichità  comefaìfa,  e 
nociva  già  condannata , la  quale  di  fal- 
fo  zelo  per  le  più  gravi  facoltà  maf^ 
cherandofi  , va  d’ intorno  alla  ftudiolàs 
gioventù  infinuando  , effere  la  Poefia 
un’ornamento  inutile,  c piuttofto  che 
yantaggiofo,  alta  Repubblica,  ed  agl” 
ingegni  pregiudizievole . Or  quello  ap- 
punto è quel  mal  conlìgliato  parere  , 
che  io  in  quella  giorno  , e da  quella 
luogo  prendo  volentieri  a combatte- 
re defidcrofo  di  togliere  quell’ irragro- 
nevot  timore , con  cui  alcuni  , i quali 
per  arbitri*  del  'Mondo , c della  Fortu- 
na fi  danno, 'gTinefpcrti  giovani  cerca- 
no vanamente  di  Ipaventarc 
' Fu  fcntimcnto  d*  alcuni  tra  gli  antì» 
chi  Filofòfì , che  la-  Poefia  prima  della 
Mirfica  folle  inventata',  non  elTenda 
mai  verilìmrle,-  che  gli  uorftini  fi  fiena’ 
dati  a cantare  con  quello  llile  rozzo  ^ 
C'difarmonico  ? con  cui  fra  di  loro  di- 
• . - . - , melU- 
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in  lode  della  Poejta . x»f 
mefticamcnte  parlavano,  o almeno  di 

Jjuerta  nafceffe  genieUa  ; conciofiaco- 
acché  neiranticniflìma  Ebraica  Lingua 
con  Io  fìeffo  nome  r Poeti  , cd  i Can- 
tori s’appellano,  e così  pure  dalla  Mir- 
fìca  fuTon  dette  le  Mufe,  ofia  dal  can- 
to Camene  .*  c perciò  leggiamo  d’ Apol- 
lo, di  Linoj  d’ Orfeo,  e degli  altri  piii 
antichi  Poeti  , che  furono  nel  meden- 
mo  tempo  Cantori  j perlochè  infegoan- 
doci  k facre  carte  , che  G rubai  le  de- 
gli ftromcntr  niuficafi  folk  inventore  ^ 
jeceffaria;  cofa  è , Torigine  di  quefttf 
alla  piò  frefca  età  del  Mondo  riportà- 
re,*  ma  eifendofi  poi  col  progreflb  de- 
gli anni  nuova  materia  al  canto  accre- 
iciuta  a guifa  d’un  rofcelletto,  che  di 
fcarfa  forgeme  nafccndo,  pofdaché  di 
molr’ acqua  gonfiar  fi  fente,’  in  due  ra- 
mi partendòn  corre  per  diverfe  campa- 
gne y e con  nonri  diverfi  al  mare  ; co- 
sì di  qncfte  T una  dall’  altra  divifa , di- 
verfo  nome  , e infieme  diverfo  uffizio 
fortendo  , toccò  alla  Mufica  di  recar 
femplrcemente  diletto  aTenfi  ; alla  Poe- 
tica di  giovar  r in tclletro  dilettando  piii 
irobilmentc  i fenfi,  c lo  fpiritp.  ; 

j Et  prodejje  valunt  ^ & delegare 
Poeta\  j .■  ; 

Imperciocché  f-  c -l  maife  inre  filofo- 
fante  Ortzio  creder  vogliamo  , tl  'ré 

fiata 
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fiata  la  Poefià  quella  « che  gli  uomini 
Vagabondi  5 e (elvaggi,  dalla  rozza  vi- 
ta j che  dirperfi  per  le  Campagne  me- 
navanoyalla  ciyil  riducefie , come  fotte» 
i figurati  fimbólid*  Anfiqne  parve  j che. 
la  mifiica  antichità  ci  infegna^e  j di 
cui  fu  ferino  f che  al^  dolce  fuon  della 
Cctera  le  pietre  < ed  i macigni  feco  gUi- 
da/Te  j e quelli  Tuno  ali’ altro  fovr^ 
ponendoli  j le  Tebane  mura  edificaìle- 
ro  i chi  mai  potrà  dubitare  ^ che  fino 
da’  fiioi  natali  non  fofie  per  utile  delP 
ùman  genere  ritrovata''  E quando  an-; 
cora  col  molle  feguace  d’ Epicuro  Lu- 
crezio s’ immagiriafiimo  , che  ftandofi 
i primi  pafiori  a guardare  oziofamenfe 
gliarrnenti,  invitati  dal  lieto  canto  de’ 
garruli  augellctti,  vaghi  d'imitazione 
iricqminciairero  anch’ eglino  a modular 
variamente  la  voce  y indi  con  ordina- 
to metro  a cantare  ^ e poetizzare  im- 
prendefièro  ; conviene  però  aneli’  É^'ti 
tnfiem  con  gU  altri,  che  l’ulbdi  fimi! 
canto  fu  indirizzato  ad  ifpirare  foave- 
mcnte  negli  animi  de' fanciulli  k retti 
educazione  - E così  di  Chirone  fu  fcrit- 
to  ché  a fuon  di  Cetera  gli  Eroici  fentl-. 
menti  argiovinetto^Achille  infiillalTe^ 
Che  noa  diremo  poi , fé  prefiiam  fede 
a coloro,  i quali  con  fode  ragioni  affer- 
roano,,  piu  dalla  necelfità  ^ chedialpia-* 
cere  prodotta  la  Poefià  ^ allor  quando 
~ non 
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non  avendo  ancor  gli  uomini  l’arte  dcf- 
Io.  fcrwere  conofciata,  aceiocchè  le  fa- 
grolante  leggi , e le  paterne  confuetir- 
dini  nelle  menti  de’  Pòpoli  lì  confer- 
valTcro  ).  e alla  pofterità  fi  poteflfero  tra- 
mandare ^ penfaronO;  di  reftrignerie  iti’' 
pochi  arraonioff  verlì_,  a’  quali  prellan- 
dofi  più.  volentieri  gli  orecchi  , più  fa- 
cilmente ancora  nella  memoria  s’ inr- 
primonov  E finalmente  fe  di  Suetonio’ 
Tranquillo’  alia  conghiettura  alcuna  fe- 
de  fi  aggiunga  dir  li  dovrebbe  , che* 
i5inèttendo>  gli  uomini  al  fupremo'  cul- 
to jr  che’  alla  Divinità-  Creatrice  del' 
Esondo  era  dovuto*  j,  dòpo'  d’' avere  i> 
Templi  affai  più  magnifici  degli  abitu- 
ri-, m cui  effi  dimoravano  , fabbrica- 
> /?j^'  preziofo  arredo  goarnitr,;* 
confiderando  cHère  indegna  c®fa  favei— 
fer  con  Iddio*  in’  quel  ballò  ,,  ed'i  umil 
linguaggio  , che  tra  di  loro’  dimellicar 
mente  ufavano-,  d’ un  nobile  dèfi'deri'o  , 
®r  d un-  ardore  firaordinario- infiamma- 
ti fr  quel  fublimc  y ed  armonica  Itile  rin- 
venilfero che  ftr  poi  detto  là  Poefia 
k*  quale,  benché  dapprima  al  Ciela  fa- 
>'  pcr  abulb  pofeia  de.’  tem- 
pr,  fiecome'  d’ altre  cole  avvenne  , dat 
j ’ ® cosi  digrado  in  gra-% 

do  dal  a celcHc  altezza  declinando  , per- 
fin  delle  donne  la  frale,  beikzza  , e i 
•olii  amori  s’iadulle  a caut^^re.  • Qua— 
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lunque  però  ftata  fia  dell’  origine  , c 
deiraccrefciraento  di  quefla  la  cagione 
che  non  èqui  mia  cura  tra  le  varie  opi- 
nioni de  Filofofi  r andar  rintraccian- 
do, chiaro  Tempre  apparifce  , T unico 
fine  ad  effa  proporto  .cfTerc  ftata  Tem- 
pre r utilità  , e non  mai  la  nuda  , e 
Templice  dilettazione , come  alcuni  mà- 
1 lamente  fi  Tono  avvifati  . Fede  abba- 
y ftanza  me  ne  faranno  quelle  culte  na- 
zioni, che  fra  le  mani  de’ fanciulli  i piò 
Tcelti  libri  de’ Poeti  ripongono  : l’im- 
meraorab'l  coftumanza  di  tutte  le  Re-, 
ligioni , le  quali  gl’  inni , e le  laudi  del- 
la Divinità  alla.  Poetica  commendaro- 
no .*  la  raggia  politica  de’  Governi , che 
le  iftuitri , ed  onorate  azioni  de  famo- 
fi  lor  Cittadini  all’  induftria  confegnò 
de’ Poeti . Vedete  lofteftb  Amore,  ani- 
ma del  Mondo  , e Toftegno  della  Na- 
tura, il  qual  pare,  che  in  altra  favella 
meglio  non  Tappia,  o delle  feftive  noz- 
ze la  pompa  , o de*  conviti  1* dolce  ila- 
rità celebrare,  che  in  quella  , che  gli 
fomminiftra  laPoefta,  Vedete, che  tut- 
te le  belle  arti , e facoltà  liberali  lotto 
il  leggiadro  nome  delle  Mufe  eompre- 
fe  * a’  effere  alle  Cartalie  Vergini  fub- 
ordinate  non  fi  vergognano . Contendo- 
no pure  infieme  la  GiuriTprudenza  , c 
h Medicina,  qual  d’effe  primogenita 
~ Re  d’ Apollo  , e fu  a lui  folo  , che 
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addimandàrono  le  frondi  di  quell’  alia- 
re , onde  a’ fuoi  Candidati  coronan  le 
tempie. 

Ma  qui  Veggio  alcun  tra  di  voi  fa- 
cilmente accordarmi,  che  vivendo  gli 
uomini  una  vita  incolta,  e felvaggia  , 
utile  fofle  un  tempo  , c neceflana  la 
Poefia , ma  pofciachè  in  grembo  all*  al-J 
tre  facoltà  fono  educati  , di  tal  mae-‘ 
ftra  piu  non  abbiano  di  bifogno  cosi 
fecero  di  meftier  un  tempo  peri  velli- 
menti  le  frondi , e le  corteccre  degli  al- 
beri, ma  fottopolle  poi  all’ indaltre  la- 
voro le  fere,  e le  lane,  degno  di  rifo 
faria  chiunque  di  quelle  ricoprir  fi  vo-‘ 
lelfe.  Chiunque  pertanto^,' dicon  egli- 
no , nella  llrada  della  virtb  defidera 
porre  il  piede  , alla  Filofofia  fi  volga, 
fa  quale  con  puri,  ed  illibati  infegna- 
menti  gli  additerà  la  via  , onde  a ca- 
nofcerla  , e innaraorarfene  fi  perven- 
ga i chi  dalla  forza  degli  altrui  efempf 
fi  fente  accendere,  alla  Storia  ricorra , 
che  mettendogli  innanzi  agli  occhi  de- 
gli onefti  fatti  la  gloria  , e de’  malva- 
gi l’infamia  , da  quelli  faprà  ricchia- 
marlo  , e a quegli  ardentemente  inci- 
tarlo . A fronte  di  quelle  ragioni  cre- 
derà forfè  taluno,  che  tinta  di  roflbrc 
in  volto  debba  la  Poefia  cedere  il  cam- 
po , € vinta  chiamarfi  . Guardimi  il 
Cielo,  che  io  mai  pretenda  di  fminùi- 

re 
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re  in  parte  alcuna  il  pregio  a due, sì  nò- 
bili facoltà , e tanto  della  Republicà  be- 
liertierité  ; fe  però  mi  faceffi  lecito  d’ af-, 
ferire,  effere  molto  piò  atta  di  loro  là 
Poefia  a fpargere  negli  utnani  ingegm  i 
femi  della  virtù  j non  crederei, nè  di 
far  loro  ingiuria  , nè  tampoco  di  poter 
effere  da  voi  corac^  orditor  di  fallacia 
riprefo  * Or  ditemi,  ve  ne  priego,  rive-* 
riti  Afcoltatori , chi  heno  coloro chò 
più  degli  altri  d’ effere  ammaeftrati  haii 
di  bifogno  i Sono  quelli  certamente  i 
teneri  fanciulli  , V incauta  gioventù  j 
il  debil  feffo  , che  per  la  mifera  fuà 
condizione  dagli  ftud;  é tenuto  lenta-; 
no  ; i poveri , ed  i plebei  a Vivere  del 
loro  fudore  coflretti  ^ buonà^  parte  an- 
cora de’ ricchi  , i- quali, anziché  tolle-» 
rare  i travàgli  , onde  s’acquiftànO  l<f 
feienze , tra  l’ ozio , ed  i piaceri  la  vi-; 
ta  trapaffano  ^ A quella  innumerabil 
turba  di  ^nte  fi  piefentinoorà  la  Stoj 
ria,  e la  Filofofia } venga  quella  con  gli 
^cuti  fuoi  argomenti , e con  fevero  ci- 
glio , a convincerli  ; e quelli  d’ un’im- 
menfa  ferie  d’  avvenimenti  accompa- 
gnata , ,cq’  lunghi  fuoi  ragionamenti  i 
trattenerli llupidi  llaranno  , e difat- 
tenti  fenzà  comprenderle  i fanciulli 
mormpreran  le  donne,  che  a’  loro  cO- 
fiumi  non  fi  convengono  5 i giovani  no- 
)ofe , ed  infulfe  le  chiameranno  j i ric> 

- ■ chi, 
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chi  , e J i plebei',  che  alP  Accademia> 
ed  al  Licèo  fé  nfe  ritomin  , diranno  , 
liod  eonfacendofi  ad  effe  nè  per  il  Fo- 
ro , D-è  per  Je  Piatze  P andar  vagando 
a procacdarli  gli  afcoltatorr.  Efca  frat- 
t'anto  dalle  floride  caimpagne  d’  Elico- 
na in  compagnia  delle  vezzofe  Vergi- 
ni fue-  lbrclleil  biondo  Apollo  , di  ver- 
de laaro  la  beila  fronte  ornato , c Pau- 
rce  corde  fbaveraente  toccando  inco- 
minci a cantare,-  ora  eoa  la  cekfte  Ura- 
nia. come  dal  nalla  èflratti  folTcro  gli 
Elementi  , e nell’ immenfo  Caos  raiflier 
Confufi  fi  ravvolgelTero  .*  canti  con  Caf*. 
fiope  la  forza  d’ Achille  ^ P avVedatez- 
Za  d’Uliffe,  la  fedeltà;  di  Penelope , la 
pietà’  d*  Enea  r racconti  Ibrcf  delP  età 
fbrtirnàta  def  Mondo  r fcmplici,  cdin- 
nocentr  amori,-  la  dolce  fatica  , le  di- 
fadornc  beHezi'e  f e di  veder  già  parmi 
rttti  colorov  che  neghittofl  prima,  ed 
infenfati  infegnamenti  più  fcr;  fdegna- 
vano  , erger  curiofi  la  fronte , e Fa  men- 
te inficmecon  gli  orecchi  fofpefa tenen- 
do’^ col  dolce  piacer  del  canto  ipihfu- 
blimi  ammaeflramenti  della  morale  FÌ- 
lofofia  nell’animo  tramandare.  Profie- 
gUa  pure  Apollo',  e,  prela  per  mancr  la 
giocofa  Talia  , le  dimefliche  fcene  a 
palfeggiare  incominci,  e quivi,  deri- 
dendo !’■  arroganza  de’  fuperbi  , gP  in- 
ganni delle  femmine  >r avarizia  de’  vec- 
chi. 
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chi,  r inconfideratezza  de*  giovani  , 
gli  umani  difFetti  vituperi  , e flagelli  : 
ovvero  con  la  dolente  Melpomene  , del 
grave  coturno  calzata , l’ invitta  coftan- 
2a , r amor  della  patria  , il  difpregia 
della  morte  ne’  tragici  avvenimenti  ci 
rapprefenti  i e voi  gli  vedrete  Tempre 
pih  vaghi  e innamorati  d’ udirle  ; ora 
confolarfi  piagnendo/  ora  altrui  biafi- 
mando  condannar  sè  medefimi  ; ora  a 
fdegno,  a compaflìone  , e ad  una  no- 
bil  gara  commofll,  l’ira,  l’orgoglio  , 
l’amore  imparar  di  vincere' , o almea 
d*  emendare , onde  cantò  quel  Poeta 

Sai  y che  Ih  corre  il  mondo  , ove 
fià  verfi 

■ Z)/  fue  dolcezze  il  lufinghier  Par- 

E che  ’/  vero  condito  in  molli  verfi 

1 piti  fchivi  , allettando  y ha  per- 
fuafo . 

Quelle  maravigliòre  forze  oflervando  la 
cieca  gentilità,  non  fia  flupore  , fc  a 
dV'edere  s’induceflc  , che  le  Mufe  na- 
fcelfero  figliuole  di  Giove , e che  1*  ef* 
tro  poetico  fofle  un  Dio  dal  Cieldifce- 
fo,  che  dal  petto  de’Vati  a noi  favel-- 
lafle , c mille  flraordinari , e fovruma- 
ni  efletti  alla  Poetica  attribuilfe , come 
ad  una  virth  fuperiore  a tutte  l’ altre 
dell’  nmano  ingegno . £ che  altro  vuol 
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dire,  che.  ad  onta  della  naturale  flupi-i-  . 
dezza  appreflb  al  delicato  fuono  della 
Lira  d’  Orfeo  correfTero  gli  alberi  , e 
le  piante , e che  il  trifauce  cuftode  ad- 
dormentando , e l’ira  dell’  abilTo  pla- 
cata , la  bella  Euridice  alla  luce  del 
giorno  riconduceffe , fe  non  che  l’ igno- 
ranza , l’ingordigia  , e la  fierezza  de- 
gli uomini  dalla  Poefia  furono  foggioga- 
te  e dome  , e che  la  virtude  anch’  cfla 
.fpenta,  e fepolta  per  lei  riforfe  P E iu 
fatti  facile  Tempre  e gioconda  s’  addi- 
jneftica  quella  con  ognifortadi  gente. 
La  bramano  per  compagna  le  donne  ne* 
loro  lavori  *,  l’agricoltore  , e la  villa 
nella  confolafi , temprando  feco  le  no- 
je  di  fua  fatica fcherz^  co’  fanciulli., 
rallegra  i giovani;  or  all’ inferma  vec- 
chiezza , I trapaflTati  tempi  rammemo- 
rando, il  pefo  degli  anni  allegerifce  ; or 
fra  le  delizie  de’  grandi  non  teme  di 
rnefcolarfi  , c talor  penetrando  tra  gli 
orrori  di  cieca  'fwigione  gli  fventuratti 
di  follevar  non  ifdepna.  Così  pur  fof- 
fe  con  quella  dignità,  con  quell’ innor 
cenza  , che  fì  conviene  , adoperata  , 
che  per  fedare  le  fiere  tempefte  dell’a- 
nimo , da  mille  rabbiofì  venti  ognora 
agitato , e feon volto  , non  vi  farebbe 
di  lei  rimedio  migliore . Vengano  ora, 
ch’io  lo  concedo,  e quantopib  fanno  , 
di  fcreditarla  s’ingegnino  i fuoi  nemi" 

' ‘ ' ài 
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vci  ^ .ce  la  dipingano  pure  a gùifa  d^uim 
iSirena  incantatrice , che  di  finta , ria- 
Ringhiera  beltà  mafcherata , l’ infeiJet- 
to  inganna  , e feduce  , allantanandol 
dal  vero , a cui  la  Storia , £,  la  Filofo- 
fia  d’ Avvicinarlo  procurano , ch’io  noia 
iftarb  qui  ad  efaminare  , quanto  delift 
verità  penofa  , e malagevole  fia  la  ri- 
.cerca,  quanto  difficile,  e mal  ficuroij 
ritrovamento  : palTerò  fotto  filenzio  le 
alifeordi  opinioni le  inutili  contefe  , 
che  alTordano  il  Mondo  , i manifcfti 
.errori  , de’ quali  ciafeuna  (fetta  ne  ha 
abbondevolmente  vergatele  carte,  eh* 
30  non  pretendo  già , che  cotefti  sì  de* 
Jicati  amatori  del  vero  iìeguano  la  Poe- 
tica per  faziare  il  curiofo  defiderio  deli* 
intelletto  , o per  riempierne  la  vafta 
.capacità  j dico  fol  tanto  , che  qualun- 
.que  volta  la  Poefia  alla  virtù  più  agia- 
tamente dell’  altre  feienze  conduca  , 
|)Oco  caler  ne  dee,  fe  i mezzi,  che  ado- 
pera per  conciliarfi  gli  affetti  , cioè  la 
vaga  imitazione , e la  nobile  invenzio- 
ne una  fifica  certezza  , ,o  ima  mora! 
convenienza  in  sè  contengano . Che  lè 
nulladimeno  alcun  fra  di  voi  perciò  la 
condanna  , condanni  ancora  a un  tem- 
po lleffo  tutti  que’ popoli , che  per  fag- 
gi , ,e  culti  il  Mondo  finora  ha  reputa- 
ti : condanni  i miftici  Geroglifici  delP 
Egitto  5 gli  Apologhi , e le  favole  ap- 

prefso 
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;|pre{ro  qualunque  nazione  così  frequen-  ! 

tate  ; le  parabole , e le  f gui  e , che  tan- 
to grido  avevan  nell’Oriente  , talché 
jk>  llelTo  Uomo  Dio  dell’ eterna  Veritìit 
Figliuolo  Unigenito,  parlando  alle  tur- 
fee,  quali  Tempre  le  ufava.  Laonde,  fe  ^ 

pià  alto  principio  il  fioftro  ragio- 
liamcnto  guidando  dell’  umana  Natu- 
ra la  tnrfera , ed  infelice  condizione  a 
riguardare  prendiamo  , eflendo  fiata 
quefta  nella  fua  radice  eontarninata,  ^ 
guafta  , e cosi  a noi  di  padre  in  figlio 
trafnandata,  d’ allora  in  poi  T ingorda 
cupidigia  dello  fpHito  divenuta  rubbel- 
ia,  di  sì  folta  nebbia  la  chiara  luce  dell* 
intelletto  involfe  , che  1*  animo  ottene- 
brata , c languido,  pìuttolVo  alle  lufin- 
ghc  dei  piacere , che  alle  voci  della  ra- 
gione fi  piega , Ora , ficcome  avviene  , 
che  il  cacciatore  avido  di  tirare  alle 
fue  reti  i fuggitivi  abitatori  deH’  aria, 
non  ofa  ad  eln  palefemente  moftrarfi, 
perchè  ne  fuggirebbon  1’  afpetto  , ma 
tra  le  verdi,  e fpefleffondinafcofto  de- 
liramente ne  v\  imitando  la  voce  e 
quelli  dal  lulìnghevol  canto  ingannati  | 
creduli  dì  trovar  folazzo  , c compa- 
gnia , preda  di  lui  rimangono  : così; 
moft rande  gli  uomini  noja  ,,  ed  abbor- 
limento  delia  virtù  , con  incomparabi, 
le  avvedutezza , pensb  quella  d’ ornar- 
li il  petto , e il  crin  di  fiori  , c tra  U' 

Tre- 
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frefca  verdura  fedendo  al  dolce  fuon  d^ 
gli  accenti  farfi  credere  a coftoro  non 
fili  quella  rigida  , e fevera  matrona  , 
che  li  vitupera , e corregge , ma  una 
tenera  , e delicata  fanciulla  , che  di 
delizie  y e di  piaceri  nutrita  a viver 
feco  lietamente  gl’  invita  ; perlochè  vin- 
ti elTi  dalla  forza  di  quel  diletto  y ch§ 
di  continuo  gli  ftimola  , a così  dolce  y 
e profìttevol  incanto  fi  lafcian  forpren^ 
dere  . E chi  mai  un  sì  leggiadro  , c 
vezzofo  abbigliamento  alla  virtb  com- 
pofe  y fc  non  la  Poefia?  Chile  frondi  y 
e i fiori  per  lei  raccolfe  ? Chi  le  infe- 

fnby  or  .di  vibrare  fu  le  rozze  canne  /il 
ato  fonoro,  ora  col  fragore  di  trom- 
ba guerriera  d’  accompagnare  il  fuq 
canto  , fe  non  la  Poefia  ^ Chi  ne' duri 
petti  degli  Uomini  ancor  pib  felvaggi  y 
e rjtrofi,  colf  armonica  foavirà  delle  ri- 
me la  firada  apeifc,  alla  morale  Filo- 

fofia  , fe  non  la  Poetica  ? Chi  Ma 

non  avrebbon  mai  fine  le  mie  parole  y 
fe  tutti  i fuoi  pregi  V/oleìTiqui  no\;era- 
re  . E faravvi  ancoia  , cl'd  abbia  bab 
danza  di  apporre  a un  così  nobile  , e 
fui  per  dire  divino  ritrovamento  la  men-r 
ZOgna,  .e  l’inganno,  e a biafmo  della, 
virth  rifondere  le.  imperfezioni  deli’u^^ 
xnana  natura?  Non  è la  virtb,  chegii 
uomini  d’ ingannare  prpcuri  j gli  uomi-^ 
ai  fono  quelli,  che  elfèr  voglionp  in-» 
' " ■ ^ ‘ ' *gaq- 
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gannati  . Dice  pertanto  faggiamcnte 
Plutarco  , la  Mandragora  alla  Sapienza 
ralTomigliando  , che  ficcorae  quella  al 
gufto  è amara,  e difpiacevole  , e per 
ciò  fa  di  meftieri  inneftarla  alla  vite 
acciocché  colla  dolcezza  del  vinoilfuo 
fapore  fi  mefcqli , c fi  confonda  ; così 
non  altrimenti  adoperar  conviene  la 
morale  Filofofia“,  ai  verfi  , ed  alle  fa- 
vole framifchiandola  j laonde  difie  tal- 
uno 

Così  air  egro  fanciul  porgiamo  af- 

Dt  foave  liquor  gli  orli  del  vafo  ; 

Succhi  amari  ingannato  in  tanto  ei 
beve  , 

E dair inganno  fuo  vita  riceve,  ' 

E perchè  chiaro  veggiate , che  l’efpe- 
rienza  al  noftro  difcorfo  non  è contra- 
ria , mettiara  da  una  parte  1’  Etica 
d’Ariftotile,  Seneca,  Epitctto,  Anto- 
nino,* Dall’  altra  Omero  , Virgilio  j 
Orazio,  e Fedro,  e ditemi  pofcia,  di 
quefte  due  claffi  di  Maeftri  , qual  fia 
per  aver  più  fcguaci  ? Parlano  quelli 
un  duro , ed  afpro  linguaggio , che  in- 
timorifce , e fgpmenta  ; una  ftoica  vir- 
tù ne  additano , rigida  , c digiuna  d’o- 
■ gni  laude , e d’ ogni  onore  difpregiatri- 
ce,  folitaria  perlopiù  malinconofa  , e 
delle  forefte  piuttofto,  che  dell’ umano 
Ppufc.Tom.XX,  B con- 
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conforzio  amica  : laddove  movendo  da 
quelli  una  gentile  melodia,  vaga,  leg- 
giadra, e dilettevole  ce  la  dipingono, 
dal  Mondo,  dalla  Fortuna  , dal  Cielo 
innanzi  ogni  altra  cofa  amata  e favori- 
ta. Laonde  il  Cantor  di  Venofa,  qual- 
ora il  Filofofo  paragonò  col  Poeta,  argu- 
tamente fcriffc 

Quidquid  fit  pulchrum^  quid  tut^ 
pe , qnid  utile , quid  non , 

Planius,  ae  melius  Chryftppo  , ^ 
Crantore  dicit . 

E per  vero  dire , moftrandoci  la'Filofo- 
fia  l’idea  delPUomo  perfetto  , fecon- 
do le  pure  nozioni  , che  la  ragione  le 
fomminiftra  , e fenza  alcuno  di  quei 
difFetti , che  dal  cofnmerzio  della  ma- 
teria contrae  lo  fpirito , un’  efemplare 
tanto  fublime  ad  imitarci  proppnejche 
non  v’  è flato  finora  chi  l’ abbia  in  sè 
fleflb  fedelmente  copiato  ; dall’  altro 
canto  effendo  la  Storia  unq  fpecchio  fe- 
dele, che  gli  uomini  quali  fono  ci  rap- 
prefenta , conciofiacofacchè , fe  tutti  in- 
fieme  eflimarli  vogliamo,  i giufli , ei 
buoni  da’  rei , e malvagi  di  gran  lunga 
fìen  fuperati , meritamente  differo  alcu- 
ni ) che  del  Mondo  la  fioria  altro  non 
era  , che  un’  ordinata  ferie  degli  erro- 
ri , e de’  peccati  degli  Uomini . Laonde 
dipingendoceli  T una  quali  veramente. 

fono  i 
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fono  ; r altra  quali  efler  dovrebbono  , 
c mai  non  furono,  quegli  indegno  fa- 
rebbe quefti  difficile  , e quafi  impof- 
fibile  d’imitare.  La  qual  cofa  diligen- 
temente oflervando  lo  Stagirita,  in  com- 
mendazione della  Poetica , dicea  , eh’ 
elTa  fra  le  due  il  mezzo  avea  prefcelto , 
e quegli  edrerai  fuggiti  , che  fon  del 
vizio  la  fede  j imperciochè  accozzando 
i filofofici  penfamenti  alle  doriche  av- 
venture , la  derile  virtù  filofofica  ren- 
deva ubertofa , c feconda,*  e le  magna- 
nime azioni  dai  vizj,  e dalle  brutture 
purgava.  Non  futon  già  Eglino  fenza 
diffetto  Achille,,  ed  Enea,  eque’tant* 
altri  Eroi , de’  quali  con  Omero , e Vir- 
gilio tutto  il  Mondo  favella; 

Non  fu  s)  [unto  , nè  benigno  Ah- 
» 

Come  la  Tuba  di  Virgilio  fuona  ^ 

V aver  avuto  in  poejia  buon  gujio 

L' iniqua  proferizione  gli  perdona. 

Ben  crederi  piuttodo  , che  giunto  A- 
lelTandro  alla  faraofa  Tomba  d’Achil- 
le, avefle  ragion  di  dir  fofpirando* 

O fortunato  , ebe  s)  chiara  Trom- 
ba 

Trovajli , e chi  di  te  sì  alto  fcrif- 
fe  ! 

Che  fe  in  vece  di  Q.  Curzio  avede  O- 

B i i mero 
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mero  le  fue  gefte  cantate , anziché  di 
biafmo,  d’onore  , e di  maraviglia  ar- 
gomento Oggi  farebbe , ignorando  noi , 
come  di  manfueto  diveniflfe  feroce  , e 
dopo  tanta  attinenza , e contegno , al- 
la fuperbia , e alla  lutturia  s’ abbando- 
nafle . Ma  voglio , che  voi^  fteflì  delle 
mie  ragioni  giudici  vi  facciate  : Dite- 
mi, ve  nepriego,  qual  de’duedarette 
voi  per  modello  ad  un  Principe  ? Oqpcl 
Ciro , che  Erodoto  fedelmente  defcri- 
ve,  o pur  quello,  che  nella  fua:  Ciro- 
pedìa  con  poetica  invenzione  Senofon- 
te ci  rapprefenta  ? Qiiefti  fcnza. dubbio, 
mi  fénto  rifpondere  , perchè  la  verità 
femplice , e ignuda , oltre  il  non  aver 
fcco  quelle  attrattive  , che  allettano 
la  noftra  debolezza , talvolta  ad  alcu- 
ni diventa  acerba , e nociva , non  già 
per  natura  Tua,  ma  per  diffetto  di  chi 
y afcolta  ; laddove  la  Poefia , a guifa 
d’ape  ingegnofa,  la  verità  come  i fio- 
ri fcegliendo,  quelle  fol  tanto  preliba , 
che  a fabbricare  il  dolce  , e fapqrito 
mele  della  fapienza  fon  confacenti. 

Simul  jucunda  , & idonea  dieere 
vita . 

Ma  poiché , quafi  fenza  avvedercene , 
nella  poetica  fcuola  abbiamo  pottq  il 
piede,  oflervatte  mai  , cortefi  Udito- 
ri qual  fia , c quanto  ttretta  delia  Poe- 
fia 
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fia  con  tutte  le  bell’  arti  la  parentela  ? 
Onde  infìno  ad  ora  nell’Egitto  , nella 
Grecia , ed  in  altre  diverfe  contrade  in 
compagnia  di  lei  fiorirono,  e decaden- 
do elTa,  eorfero  a nn  di  predo  la  fiefia 
forte.*’  Bada  folo  il  rammentarli  1’  et^ 
primiera  dell’  Impero  Romano  , chia- 
mata dappoi  per  eccellenza  il  fecol  d’o- 
ro, non  tanto  per  l’aurea  eloquenza  di 
cui  fono  fparfe  T opere  di  que’  celebri 
Scrittori  , che  videro  in  que’  tempi  , 
quanto  ancora  perchè  tutte  l’ altre  fa- 
coltà liberali  a tanta  perfezione  faliro- 
no',  che  i foli  avanzi  a render  famo- 
fa  , ed  immortale  quella  Città  furon 
badanti.  Che  non  diremo  poi  di  tutte 
r altre  parti  dell’eloquenza  ? Quante 
volte  M.  Tullio  il  primo  lume  della 
latina  favella,  qualora Archìa  il  Poeta 
di/Fende,  và  ripetendo,  che  dalla  con- 
tinua lezion  de’  Poeti  , e la  nobiltà 
dello  dile , e la  vivacità  de’  penfieri  a- 
veva  egli  imparato?  E per  non  andar 
sì  lontano  a ricercarne  gli  efemp;  , io 
chiamo  in  tedimonio  1’  Italia  tutta  , 
che  nel  xv  i.  fecolo  ( il  pih  felice  di  quan- 
ti mai  ne’ letterari  fadi  fi  contino)  vi- 
de germogliar  le  lettere  per  ogni  can- 
to , dalla  Poetica  dirò  così  illuminate , 
e rendute  feconde  , e a grado  così  fu- 
blime  follevarfi  , che  pareggiarono  la 
Greca  , e la  Latina  Eloquenza.  Non 
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vi  fu  n£'  città,  nè picciol borgo  nè  luo- 
go alcuno  quantunque  inofpito  , ed  in- 
celebre , che  un  qualche  fcienxiato 
non  noveraffey  non  v'ebbe  Principe  , 
nè  Prelato,  che  alcun'erudito  , e let- 
terato in  corte  non  trarteneffe , e fic- 
come  oggidì  è divenuta  quafi  ad  ogni 
uno  comune,  e famigliare  lafrancefca 
favella,  così  lo  furono  allora  le  umane 
lettere  , e infieme  con  effe  le  bell’ ar- 
ti, delle  quali  quanta  parte  s’ arroghi 
la  Poefia,  non  crederei  che  alcuno  fof- 
fe  per  dubbitarne  ; ma  quando  ancora 
talun  viveffe , non  bene  ancora  di  tal 
ragion  perfuafo , non  potrà  quelli  ficu- 
ramente  negarmi , che  tutte  quante  non 
abbiano  lo  lleffo  oggetto  della  Poetica  , 
avvegnacchè  tutte  quante  fieno  occu- 
pate nell'offervare  le  forxe  , e le  bel- 
lezze della  natura , o per  ricopiarle  e- 
fattamente  j ovvero  per  aggiugnerne 
delle  nuove  , effendo  egualmente  ma- 
ravigliofa , e forprendente  la  virtù  delP 
invenzione  , che  dell’  imitazione  la  for- 
za, conciofiacofacchè  la  prima  rapifce  , 
e fi  concilia  con  la  novità  l’ attenzio- 
ne degli  uomini  , efembra,  che  Iddio 
la  feconda  ci  conccdeffe  per  temperare 
alquanto  la  triftezza  , che  alcuni  og- 
. getti  della  natura  corrotta  a noi  cagio- 
nano , mentre  le  cofe  tutte  per  quanta 
terribili,  e deformi  fieno  , per  mezzo 
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ai  lei  grate  ) c piacevoli  ci  divengono  * 
Avvi  cofa  di  maggior  ribrezzo  , che 
il  vedere  fotto  d’  orribil  fupplizio  iti 
brani  divifo  , fangue  per  ogni  parte 
grondare  un  colpevole.'^  Overo  un  mo- 
ribondo da  fìeriflimo  dolor  tOrnienta- 
to , contorcerfi  ftranamente  * ed  efala- 
re  lo  fpirito  ? E pure  reca  diletto  il  , 
vederne  o fu  la  tela^  O-Ìul  marmo  ef- 
prefla  ai  vivo  l’ immagine . Sicché  dun- 
que altro  non  fanno  le  belle  arti , che 
rapprefentarci  fotto  gli  occhi  o per 
mezzo  de’ colori  j o coH’induftre  fcal-* 
pello  (quelle  cofe  ^ medefime  ^ che  coll’ 
armoniofo  fuo  ftile  ^ ci  rapprefenta  la 
Poefia  . E non  folamcnte  anno  lo  ftef- 
fo  fine,  che  la  Poetica ^ ma  dalla ftef- 
fa  forgente  ancora  prende  ciafeurtà  le 
diverle  maniere  onde  a quello  condur- 
li . OlTervafte  mai  il  fàggio  dipintore^ 
che  prima  d’ accignerli  a colorire  qual- 
che figura , penfierofo , e fofpefo,  o fu 
la  carta,  o fu  la  tavola  ne  va  abboz- 
zando il  difegno  l Così  parimente  l’ ani- 
mo noftro  qualunque  volta  alcuna  có- 
fa  ad’  architettare  intraprende , innan- 
zi d’efprimerla  coll’eftcrne  difpofizio- 
ni  della  materia , che  fono  i colori  j gli 
atteggiamenti}  le  mifure,  ole  parole, 
fe  ne  forma  prima  nella  fegreta  parte 
dell’intelletto  un’immagine  , che  po- 
feia  con  quegli  oggetti  ci  rapprefenta , . 
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che  fon  confacenti  a rifvegliarne  l’ idèa  ; 
e tanto  il  pittore  , quanto  il  poeta  Je 
operazioni  loro  nella  fleffa  guifa  all* 
ideato  fine  conducono , conciofiachè  fe 
r uno , per  nollro  modo  d’ intendere  9 . I 
dipigner  vuole  V incendio  di  Troia, 
del  fuoco  , del  fumo  , e degli  arfi  ed 
atterrati  muri  imiterà  i colori  ; laddove, 

• fe  prende  l’altro  a defcriverlo/lairiftef- 
fe  cofe  appunto  piglierà  le  parole  per 
eccitare  nell’  animo  con  la  voce  la  me- 
defima  immagine  che  quello  avvivò» 
fu  la  tela  > onde  dicea  con  ragione  Si- 
monide  eflere  la  Poefia  una  pittura  par- 
lante,e  laPittura  una  mutaPocfia^il  quaP 
acutiflimo  detto  e chi  non  vede  a tut- 
te 1’  altre  facoltà  inventrici  mirabil- 
mente addattaiTi?  Se  qui  foffer  prefen- 
ti  un  Tiziano,  un  Raffaello  , un  Mi- 
chelagnolo,  c tant’ altri,  dell’ opre  de 
quali  và  fuperba,  e faftofa  la  gran  Don- 
na del^Tebro  , potrebbono  effi  farmi 
ragione  , quante  volte,  raccogliendoli 
in  sè  fteffi,  e d’ un’ genio  fìraordinario 
nella  mente  acccfi,  a guifa  appunto  de* 
vati  , quelle  famofc  imprefe  divifaro- 
no , che  pofcia  con  tanta  felicità  ci  po- 
fe’ro  fotto  degli  occhi.  Rifiede  adunque 
di  tutte  le  belle  arti  il  miglior  pregio, 
e l’ anima , per  così  dire , nel  concepi- 
mento delle  chiare,  e felici  idee  , al- 
le quali  pofcia  fervono  di  mìniftre  le 
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varie  difpofizioni , mifure  , c propor- 
zioni  delia  materia  , effendo  i marmi 
allo  fcultore,  i colori  al  pittore , le  pa- 
role, e l’armonia  al  Poeta  gliftromen- 
ti  , onde  i loro  penfieri  a noi  rappre- 
fentano  . Ora  chi  meglio  della  Poefia 
riempie  e feconda  lo  Ipirito  di  cotefte . 
nobili  idee?  Chi  meglio  d’  effa  gl’in- 
fegna  di  fabbricarli  quelli  idoli,  che  a 
tutte  le  facoltà  Inventrici  danno  poi  nor- 
ma, e modello  i"  E quanti  vi  furono  in 
fatti  celebri  fcultori  e dipintori , e in-* 
lìemeraente  Poeti  , fra  quali  balla  di 
mentovare  un  Michelagnolo  , ed  un 
Salvator  Rofa  y e quanti  v’  anno  fra 
quelli  , che  prima  di  mandare  ad  efe- 
cuzione  i lor  penfamenti  , di  commu- 
nicarli  co’  Poeti  non  li  vergognano  ? 
Anzi  parecchie  volte  da  elfi  in  prelli- 
to  li  ricercano,  come  da  Virgilio,  da 
Ovidio,  dall’ Ariollo,  dal  Taflò,  e da 
molti  altri , l’ immaginazioni  de’  quali 
da’  profelfori  d’  ogni  nazione  fono  Ha- 
te più  d’ una  fiata  efprelTe  colle  figure . 
Vedete  là  quella  vaga  fanciulla  , che 
fovra  d’  un  manfueto  Toro  bizzarra- 
mente fedendo  , pallida  in  volto , e tre- 
mante , coi  crini  all’  aura  difciolti  fol- 
ca piagnendo  il  mare?  E’ quella Euro- 

f>a  ; e quegli  è Giove  , che  per  amor 
a rapilce , e chi  n’efpreffe  l’imma'gi- 
ne,, l’idea  d’ entrambi  tolfe  da  Ovidio; 
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e li’ altra.  che  veggio  venir  fui  lido 
graffiandofi  il  petto-  , e le  chiome  , e 
le  fuggitive  vele  co’ gemiti  , e co’fof- 
piri  accompagnare  , è pur  Bidone  da 
Virgilio  defcritta  y che  per  la  fuga  deli’ 
infedele.  Enea  difperata  filagna  : e que- 
lla, che  mi  fi  para  d’ innanzi  l’ amoro- 
fe  infidie  d’  Apollo  fuggendo  è in  una- 
pianta  di  lauro  fi  va  trasformando,.e  in 
tante  frondi  le  fi  convertono  i biondi 
capegli,  altra  non  è che.  Dafne  'eco- 
lei  che  tramortita  giaife  per  lo  fpaven* 
to,  perir  veggendon  fotto  degli  occhi  £ 
cari  figli  e infiem  con  loro  perifce  , è 
pur  la  feconda  e in  uno.  fventurata-, 
Niobej:  ed  infinite  altre,  che  non  da- 
rei mai  fine  al  difc.orfo  , fe  i nomi  folo^ 
voJefTì  qui  ricordare  , che  i foli  Poeti, 
alla  Pittura,  raofirarono  ..  Qual  forgen- 
te.  adunque  pià  feconda  della  Poefia  può; 
rinvenirfi  giammai  , delle  cui  acque 
fempre.  perenni  non  folo  Ì vati  copio- 
faraente  abbondano  , ma  tutti  ezian- 
dio delle  facoltà  liberali  i feguaci  pof- 
fon  bere,  che  non  perciò  arida  mai  la 
ritroveranno  , ed  afciutta anzicchè  a 
tutte  le.  facoltà  inventrici  rivolta,  può. 
dir  francamente  la  Póefìa,  Venite  pu- 
re,, dolci  compagne  , faziatevi-'a  que- 
llo fonte , e gli  Idoli  miei  or  di  colori 
veflendo  or  figurandone  i Marmi  , il 
Mondo  incolta  j,  e,difadorno  noflra  mer- 
cè 
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cè  rendete  piti  vago,  e pih  bello.  Nè 
perciò  teme  e(Ta  di  rimanere  tra  la  tur- 
ba volgare  ofcura , e confufa , ma  fovr* 
ogni  altra  follevandofi  le  rifguarJa  co- 
me mortali,  e caduche,  avvegnacchè 
abbifognando  elfe , chi  della  tela  , chi 
delle  pietre,  chi  d’altra  frale  , ‘c  cor- 
ruttibil  materia,  a perire miferamente 
fono  foggette  ; laddove  regnando  ella 
come  in  fua  fede  nella  memoria  degli 
Uomini,  nè  agl’ incendi,  nè  alle  rovi- 
ne ftà  fottop^a  , ma  difprezzando 
il  tempo,  e la  morte,  dalla durazione 
' dalle  menti  immortali  la  vita  fua  mi- 
lùra  ; laonde  fe  mai  il  Cielo  tanfo  fi 
ravvolgefle  alle  bell’  arti  nemico  , che, 
ficcome  una  volta  dalla  barbarie  furo- 
no a tal  decadenza  condotte , che  un’ 
ombra  di  loro  nelle  rovine  delle  città 
appena  rimafe,  fe  mai,  difii , per  qual- 
che funeftiffìmo  avvenimento  non  folo 
i piò  bei  parti  , ma  per  fino  le  orme 
lor  fi  perdeffero  , la  fola  Poefia  certa- 
mente dal  comune  diftruggimento  an- 
drebbe ficura,  ed  efente  , conciofiacchè 
le  più  vaghe  , e fublimi  produzioni 
de’ vati  buona  parte  nella  memoria  de- 
gli uomini  fi  confervano  anche  a’  dì 
noftri  e molto  più  per  lo  innanzi  fi 
confervarono , quando  la  facilità  delle 
fiampe  renduti  non  avea  gl’  ingegni  co- 
sì molli , e neghitfofi  , nè  temono  ef- 
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fe  come  i Templi  ^ e iSimoJacri  d’ef» 
lere  dall’  edaci/Timo  dente  del  tempo 
guafte , e corrpfe,  ma  volano  di  boc- 
ca in  bocca  > di  gente  in  gente,  di  fe- 
cola m fecoJo  Immortali  , ed  eterne  . 
Per  quefte  fi  confacrà'n  gli  Eroi  . e le 
magnanime  > e glorrofe  azioni  in  tutte 
le  etadi  al  par  del  Sole  rifplendono  , 
onde  non  lenza  ragione  leMufe  furo- 
no  dette  di  Giove e della  Memoria  fi- 
gliuole  , e per  tanti  anni  , quanti  ne 
vilp  li  Mondo,  prima  che  la  forma  del- 
le lettere  follè  da.  CadmO'  in<Grecia  por- 
tata  , o da’  Feni^'  inventata  , gl’inni 
ai  Ciel  confecrati,  Iq  leggi  ,.  e gli  an- 

i » ” r Poeti , da  i maggiori  a’ 

polteri  felicemente  pervennero- . I can- 
della  Scritturar  e i falmidel- 
regio  Profeta  , febbene  nel  tempo  della, 
ichiavitii  Babilonica  il  facrofanto  volu- 
me  andalfe  fmarrito  , furono  conferva- 
ti nella  ricordanza  d’  un  popolo  igno- 
.taate,  e da  crude!  tirannide  opprefib, 
il  qual  tornando  pofcia  alla  fua-  car* 
Sionne,  gli  abbandonati  lidi,  e le  de- 
ferte campagne  col  dolce  canto  fece 
d’ intorno  ri mnare..  Scrive  ancora  Gio- 
lèffo  ne’ libri  contro  d’Appione,  che  i 
verfi  d’  Omero  lunga  ftagione  fenza 
fcrittura  fi  confervarono , elfendo  fera- 
pre  fiato  fpezial  privilegio  della  Poe- 
tica il  prefervar  ^dalla  morte  sè  fief- 
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fa  ) e tutte  Je  cofe  al^  fua  cura  fida- 
te . £ tanta  fi  è la  grandezza , e la  di 
lei  poffanza , che  non  folo  apre  a fuo 
talento  il  T empio  dell’Immortalità , ma 
r animo  nollro  fovra  delle  fue  proprie 
e naturali  forze  follevando  , ferabra  , 
che  per  virtù  di  lei  a fomiglianza  del 
Creatore  nuove  cofe  e nuovi  oggetti 
produca.  Per  lei  a’ fiumi , a’ fonti  , ed 
alle  felve  dona  quelli  a fuo  piacimento 
la  vita,  parlan  le  pietre,  ragionan  le 
piante,  penetra  dell’ inferno  gli  abiffì  , 
c perfin  dalle  tombe  i morti  ricchia- 
ma  ; alza  talora  fovra  le  nubi  il  capo , 
c dell’immutabil  deftino  offervando  i 
decreti  , dell’  incerto  avvenire  fviliip- 
pa  gli  arcani  .i  Perlochè  i Poeti  nella 
greca  favella  furon  chiamati  Facitori 
nella  fteffa  maniera  appunto,  che  Dio 
chiamafi  Facitore  del  Cielo  , e della 
Terra,  quafichè  un’opra  sì  grande  al-  - 
tro  non  tbife , che  una  Poefia  di  quel- 
lo Spirito  infinito  , che  colla  fola  fua 
immaginazione  cavò  gli  elementi  dal 
nulla,  e diede  vita  al  Mondo,  effendo 
la  Divina  Intelligenza  da  un  infinito 
potere  accompagnata  5 laddove  noi  mor- 
tali e finiti  alle  immaginate  cofe  al- 
tro che  un  efiere  di  pura  ragione-  dar  noti 
polTiamo . Maraviglia  dunque  non  fia , fe 
ovunque  la  virtù  fu  itimata  , iìimati 
furono  ancora  , e in  fomma  riverenza 
. tcnù- 
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tenuti  i Poeti , non  fol  come  fabbri  dell* 
Immortalità  , per  cui  l’ anime  grandi 
mai  fempre  fofpirano  ; ma  come  queir 
li  eziandio,  che  pib  dapprelTo  ci  rap- 
prefentano  del  Creator  la  poffanza  ; 
laonde  e per  la  Fenicia,  e per  i’ Egit- 
to, nelle  regie  corti  , e ne’ Templi  le 
prime  fedi  occuparono . AlelTandro  ma- 
gno dimoftrar  volendo  alla  Grecia  quan- 
to prezzaflfe  le  Mufe  , rifparmiò  nella 
total  rovina  di  Tebe  la  fola  magione 
di  Pindaro;  ilfevero  Catone  riputò  af- 
fai più  del  trionfo  1’  aver  feco  dalla 
Sardegna  Ennio  ricondotto  : il  Senato 
Romano  , al  riferire  di  Tacito  , reci- 
tati che  furono  nel  teatro  i verfi  di 
Virgilio,  alzolTi  in  pie^i  j e riverillo 
al  par  d’Augufto  (onore, che  a’ nipoti 
deir  Augnila-  Famiglia  fu  pofeia  nega- 
to ),  E per  non  andar  troppo  vagando  - 
per-i4utte  l’ etadi  , e le  provincie  del 
Mondo,  perfin  fra  le  nazioni  più  bar- 
are tanto  fu  venerata  la  Poefia  , che 
in  ricompenfa  di  pochi  verfi  fcritti  in 
commendazione  d’  un’  Re  defonto  ad 
Jarno  poeta  il  regno  de  Cimbri  fu  de- 
ferito- Ma  qui  non  vorrei  che  alcun  mi 
credelTe  talmente  degli  onori  di  l.-i  in- 
vaghito, che  io  pretendefTì  , che  an- 
che  a’ dì  noftri  i Poeti  effer  dovelTero 
d’ altrettante  onorcvolezze  ricolmi , ma 
almeno  non  folfero  nè  avviliti , nè  di- 
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Spregiati  tanto  , ficcome  quegli  che  a 
lodar  la  virtude  , a condannare  il  vi- 
zio. , a rtabilire  l’ immortalità  intera- 
mente elTer  dovrebbono  occupati  . Lo 
sò  pur  troppo  anch’  io  ,,  che  non  fem-. 
pre  i parti  loro  di  laude , e di  premia 
fon  meritevoli  , anzi  di  quelli  buona 
parte  appena  nati  fi  confondono  nell* 
oblio,,  perchè 

medtocnBus  ejfe  Poetii 
'Non.  Dii  , non  homines  , non  con^ 
cejfere  colutane,. 

Non  è però  quefio  (Telfa  Poefia  diffet- 
ta,.  ma  colpa  di  coloro  che  di  lette- 
re, e di  fcicnza  fprovedutf,  nel  mifu- 
rato  accozzamento:  delle  parole  , e nel 
fuona  d*  alcune  facili  definenze  ogni  di 
lei  pregio  ripongono , iquali certamen- 
te vorrei,  che  dalle  più  culte  adunanze 
fbfler  tenuti  lontani  ; ficcome  ancora 
vorrei,  che  tutti  quegli,  che  al:  fervÌ-_ 
gio  delle  Mufe  meritamente  fi  fon  con- 
lecrati,.  non.  folo  facelFer’  ufo  di  quelle 
cella  compofizione  de*  verfi , ma  full* 
efempio  degli  antichi,  e moderni  Poe- 
ti fi  rendeflero  eziandio  alla  Repubblica 
in:  altra  maniera  utili,,  e necelfari  ..  Il 
divino.  Platone  con.  quella  mana  idef- 
fa , con  cui  verfi  amorofi  fcriffe  ad  A-= 
galtide,  le  parti  più  fublimi  della  Filo- 
lofìa e del  governo  illuminò , e didin- 
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fe.  Efchilo , Alcèo,  Archlloco,  e So-‘ 
focle  furono  noumeno  Poeti,  che  con- - 
dottieri  d’  eferciti  : Gallo  , Tibullo  , 
Germanico,  e Silio  dell’Impero  di  Ro- 
ma , e della  Poefia  a;  un  tempo  fteflb 
furono  benemeriti  : Dante , il  Petrarca , 
il  Bembo,  e gli  altri  lumi  dell’ italiana 
favella,  che  nel  cinquecento  fiorirono , 
furono  perciò  meno  negli  affari  di  ffa-, 
to , e ne’  maneggi  co’  Principi  adopera- 
ti ? E per  non  paffar  con  filenzio  alcu- 
ni ancora  di  là  da’  monti  , giovarono 
forfè  poco  alla  Repubblica , ed  alle  let- 
tere il  Titano , il  Petavio  , UgoneGro-- 
zio,  che  pure  di  verfeggiar  fi  compiac- 
quero . Lo  ffeffb  Francefeo  primo  Re 
delle  Gallie,  quel  prode  capitano  , il 
di  cui  nome  al  par  di  Fabio,  c di  Pom- 
pèo  viverà  immortale , fulla  tomba  di 
Madonna  Laura  un’elegante  epitaffio 
non  ifdegnò  di  comporre  . Nè  manca- 
no eziandio  a noffri  tempi  i fuoi  illu- 
ftri  eflempi  .•  A Gianvincenzo  Gravi- 
na, che  dal  fepolcro  l’erudita  Giurif- 
prudenza  fece  riforgere  , e a Jacopo 
Martello,  che  tanto  utilmente  alla  fua 
patria  ed  alle  lettere  fervi  fino  alla  mor- 
te, r italiane  tragedie  furono  cura  , e 
diletto.  Chi  non  udì  celebrare  il  Mar- 
chefe  Giangiofeffo  Orli,  o il  Cardinal 
Cornelio  Bentivoglio  d’ Aragona  , che 
non  folo  per; ja  riverenza , che  porto  al- 
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le  fuc  ceneri , ma  per  giuftizia  ancora 
io  debbo  qui  mentovare  5 il  quale,  o nel-' 
le  pontifìzie  legazioni  in  Francia  , o 
ne’  governi  delle  Provincie  , o ne’  pib 
alti  Minifteri  del  Monarca  delle  Spa- 
gne appo  la  Sede  A poftolica  onorevol- 
mente impiegato,  e pur  delle  Mufe  fi- 
facea  delizia  , e contorto  , e in  brac-^ 
ciò  ad  effe  I’  affaticato,  fpirito  ricrean- 
do, la  Tebaide  di  Stazio  con  la  fede- 
le , e leggiadra  fua  traslazionp  nobili- 
tò, e refe  più  bella  . Vivono  tuttavia 
un’  EuJÌ0chio  Manfredi  , «»’  Antonio 
Conti,  un  Apojìolo  Zeno  , un  Scipione 
Maffei , e molt’  altri , che  lungo  fareb- 
be di  noverare,  ornamento  , e fplen- 
dore,o  delle  Matematiche,  o della  Sto- 
ria, ò della  più  rara,  e pellegrina  eru- 
dizione . Che  fc  l’efempio  di  quelli  ,, 
tra  i dolci  nomi  de*  quali  io  m’ era  qua- 
li volentieri  del  mio  ragionamento  di- 
menticato, ad  imitare  vi  proporrete  , 
o riveriti  Accademici , conofcerà  allo- 
ra il  volgo  maligno,  ed  ignorante,  che 
chiunque  è degno  dieffere  ammeffonel 
coro  de’ vati  , è degno  ancora  fovra  d’ 
ogni  altro  di  fervir  la  fua  Patria  , la 
fua  Repubblica , ed  il  fuo  Sovrano . 

Ma  perchè  dunque  ( paimi  che  di- 
ca taluno)  fe  la  Poefia  è così  utile  e 
alla  virtù  , e alle  bell’  arti  , ed  alle 
fcienze  amica  tanto  , e favorevole  , 
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or  dalla  Scuola  di  Pitagora  , or  dalla 
Repubblica  di  Platone  con  tanto  Cre- 
pito fu  sbandita  P Perchè  tra’Criftiani' 
Filofofi  Lattanzio,  trai  Padri  di  Chiefa 
Santa  Girolamo  la  condannarono  ? E 
chi  non  sa,  che  i Pittagorici  I’  ebbero 
per  lofpetta  , temendo,  che  gli  arcani , 
e le  mimiche  cifre  loro  non  divulgaf- 
fe?  Che  Platone  dalla  fognata  Repub- 
blica diede  ad  Omero  un’onoreyol  com- 
miato , non  tanto  perchè  ambiva  d’ef- 
ferne  egli  il  folo^  Poeta  , ma  per  fu- 
gare dall’  opinione  de’fuoi  fuggetti  la 
moltiplicitk  de’ Numi,  tanto  dal  Can- 
tar dell’ Iliade  celebrata.^  Che  fe  il  nu- 
mero , e l’autorità  de’ diffenfori  della 
Poetica  attender  fi  debba;  sì  nell’ ordi- 
ne fagro , come  nel  profano  , avanza- 
no quelli  di  gran  lunga  quei  , che  la 
biafimarono  . Eccovi  da  un  lato  i Fe- 
nici , gl’  Egizi  , i Caldei , i Greci , ed 
i Romani,  appo  de’ quali  fu  tanto  ap- 
prezzata . Dall’  altro  il  folo  volume 
della  Scrittura  , di  Poeti , e di  carmi , da 
Dio  medelimo  ifpirati  ripieno,  che  ad 
ogni  fuo  detrattore  chiuder  dovrebbe  la 
bocca  : l’ innumerabii  ftuolo  sì  degli  an- 
tichi Poeti  eriftiani,  Mario,  Vittore  | 
Prudenzio,  Giuvenco,  Falconia,  Sedu- 
lio , Damafo  Papa  , Paolin  di  Nola 
Ilario,  il  Nazianzeno , eProfpero.*  co- 
me anco  de’ Padri  , che  la  commenda- 
no, 
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no,  fra  i quali Ambruogio , Bafilio  , il' 
Boccadoro,  c un’Agoftino  : l’ Aperto- 
lo fleflb  delle  genti  S.  Paolo  , che  de* 
greci  Poeti  Arato,  Epimenide,  eMe- 
nandro  ne’  fuoi  fermoni  rt  valfe  . Ma 
in  vece  d’una  tal  difefà  , meglio  affai 
fìa  , e molto  più  al  naturai  mio  talen- 
to confacevole  il  confeffare,  che  ficco- 
me  non  ci  ha  cofa , quantunque  bella  , 
e laudevole,  la  quale,  o per  un  certo- 
naturai  deftino  , che  feco  portano  le 
create  cofe,  o perchè  1’  umana  malizia 
facilmente  ne  abufa , non  foffe  al  bia- 
fimo  fottopofta  ; così  querto  maligno 
influffo  tutte  r altre  eziandio  piu  (an- 
te facoltà  avendo  contaminate , rifpar- 
miò  molto  meno  la  Poefia  , e fi  vidcr 
pur  troppo  alcuni  Poeti  al  cieco  infa-- 
no  amore  abbandonarli,  o ad  una  Ve- 
nere impudica  confecràre  indegnamen- 
te le  rime,  di  fdegno  talvolta  , e di  livo- 
re comoffi  offender  l’altrui  pudicizist  ; 
ardi  taluno  con  empia  baldanza  riem- 
piere il  Cielo  d’ una  turba  infame  d’a- 
bitatori così  come  gli  uomini  di  mille 
vizi  imbrattati , e deformi Nò  y tolga- 
Iddio  , eh’  io  prenda  mai  la  difefa,  o 
della  molle  effeminatezza  , o dell*  ini- 
qua maledicenza,  o della  sfrenata  , e 
h^enziofa  temerità  ,-o  alla  perfìn  di 
coloro,  che  il  caftiffimo  Tempio  delle 
Vergini ’Mufe  ofandi  profanare  , anzi 
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mettendovi  fui  limitare  di  quello,  gri- 
derò francamente  con  Giuvenale 

Nil  dìElu  feedum , vifuque  hcec  li- 
mina  tanpat , 

O 

Solamente  io  vi  dimando,  perchè,  fe 
alla  Filofofia  i foffilHci,  alla  Storia  gl* 
innpoftori  , alla  Giurifprudenza  i ca- 
villi forenfi,  a tutte  le  altre  facoltà  gl’ 
inefperti , e malvagi  profeffori  non  re- 
cano infamia  , folo  la  Poefia  nel  biaf- 
mo,  e nella  colpa  di  chi  la  corrompe, 
e ne  abufa,  bada  reflare  involta  e con- 
fufa  ? Chi  v’ebbe  mai,  che  diceflfe  , 
doverfi  la  Pittura  , e la  fcoltura  dalla 
civile  Repubblica  efiliare, perchè  tra  i 
lor  feguaci  alcuni  il  vizio  in  vece  del-- 
la  virtù  colle  figure  rapprefentarono  ? 
Si  perdonano  adunque  ad  ogni  altra  i 
diffetti  non  fuoi  , e non  fe  le  aferive 
del  fuo  pervertimento  la  colpa  , c fi 
farà  di  quella  ciò  che  fece  quel  folle 
Legislator  della  Grecia  , il  qual,  veg- 
gendo  lo  llrano  effetto , che  nella  men- 
te d’ alcuni  il  vin  produceva  , ordinò 
toflo  che  tutte  le  viti  fradicate  foffero 
e racife  ? Perchè  dunque,  fe  in  mezzo 
alla  corruttella  degli  uomini  I*  altre  fa- 
coltà liberali  s’apprezzano  tuttavia,  e 
s’ onorano , quella  fola  vituperar  fi  dee 
come  dannola , e colpevole^  Nè  a me 
farà  lecito  d’ ottenere,  che  almeno  con 
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1’  altre  fia  mefla  del  pari  ? La  qual  co- 
fa,  fe  io  non  ho  da  voi  confeguita , ah 
-troppo  tardi  m’avveggio,  che  in  vece 
d’averla  difefa  con  le  deboli  mie  pa- 
role, vergogna,  e difonorele  avrò  ap- 
portato y onde, giacché  all’  impoftomi  uf- 
n2Ìo  d’avere  si  malamente  adempiuto 
m’ accodo , foffrite  , ve  ne  priego , che 
ella  l^efla , tuttoché  mifera , e dolente , 
e d’ ogni  ufato  decoro  difadorna , e pri- 
va, vi  fi  prefenti  d’ innanzi  , e le  fue 
ragioni , e i fuoi  defidcrj  v’  efponga  . 
Io  non  vi  chieggio  (già  mi  pardifen- 
tirla  ) che  mi  fi  innalzino!  Templi  , o 
che  fumino  d’  incenfi  odorofi  eretti  al 
mio  nome  gli  Altari , come  d’  adorar- 
mi in  fembiante  facea  la  Grecia*,  non 
che  le  ville , ed  i palagj  a me  fi  doni- 
no, forte  a me  toccata  nell’Impero  d’ 
Augufto  ; non  v’  addimando  le  dovizie , 
gli  onori  , le  dignità  , onde  l’ Italia 
tutta,  e il  Vaticano  nel  fecolo  xvi.mi 
vide  ornata  , e ricolma  ; non  ofo  di 
rinfacciarvi  l’ eftimazione , in  cui  pref- 
fo  |e  genti  piò  barbare  anche  oggidì 
fon  tenuta  . Viverò  contenta  con  effo 
voi  ancorché  povera , e fenza  fplendo- 
re  ; e tra  gli  ayanzi  di  quelle  mura  , 
che  lapaflata  grandezza  non  fenza  gra- 
ve mia  doglia  ognor-  mi  rammentano, 
lieta  però,  e felice  m’andrò  rivolgen- 
do , fol  f he  a que’  pochi"  feguaci , che 
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il  fiero  turbine  della  maligna  ignoran- 
za da’  miei  fianchi  ancor  non  ifvelfe  , 
quando  talvolta  dall’  altre  cure  1’  ani- 
mo follevando  donano  a me  que’  fcarfi 
momenti,  chej, l’ozio  , e il  vano  pia- 
cere s’ ufurpano , non  fi  rimproveri  co- 
me inutile,  biafimevole  , e difonorata 
la  mia  compagnia.  Mi  balla folo,  che 
chiunque  tra  l’ altre  ftudiofe  fatiche  m’ 
accoglie,  nonfia  pofeia nell’ adunanze , 
e nel  foro  dall’  acuto  dente  della  male- 
dicenza  lacerato,  e guado.  E giacché 
r illullre  prefenza  voftra , o Sacri  Prin- 
cipi , in  quello  bofeo  , che  è l’ unico 
Afilo,  che  fiami  ormai  rimallo  , nella 
mia  grave  trillezza  mi  racconfola  e 
conforta  y giacchi  veggio  alcun  tra  di 
Voi,  il  quale,  febbene  nell’  univerfal  go- 
verno della  Repubblica  occupato,  pla- 
cido però  e cortefe  permette  talvolta  , 
eh’ a.  Lui  m’accolli,  e di  meco  tratte- 
nerfi  non  ifdegnando,  di  propria  ma- 
no mi  rimbellifce , e m’ adorna  ; e poi- 
ché v’ha  alcun’ altro  fotto  il  penofo 
incarco  di  gravofiflìme  cure  più  vegeto 
e forte,  il  quale  ovunque  di  di  compa- 
rir mi  lice,  con  ferena fronte  benigna- 
mente ognor  mi  rifguarda  , di  nuova 
inufitata  gioja  mi  fento  riempiere  , e 
ad  entrambi  rivolta  in  atto  pietofo  llen- 
dendo  le  mani.  Voi,  dico,  in  così  al- 
ta parte  dalla- Providenza  locati,  che 
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al  fianco  di  Colui  fedete , il  qual  con 
tanta  giuftizia,  ed  amore  i popoli  asè 
commefifi  governa,  ditegli , ve  ne  fcon- 
giuro , che  follevando  Egli  con  benefi- 
ca c generofa  mano  tutte  le  bell’ arti, 
e nel  fuo  Regno  facendole  rifiorire , 
talché  per  Lui  una  nuova , e piu  bella 
Roma  rinacque;  al  Campidoglio  de  piti 
celebri  Eroi  i fimolacri  tornarono  ; fof- 
fero  magnifici  i palagi  , e i Templi  ; 
gli  Archi,  le  Fontane,  e le  Vie  furono 
all’  antica  magnificenza  refiituite  , i 
fiumi  cangiarono  il  corfo,'C  il  tempe- 
fiofo  Mare  dai  porti  fu  validamente 
refpinto  ; ditegli  , torno  a ripetere  , 
che  me  ancora  dall’altezza  del  Trono 
fuo  con  un  benefico  fj^uardo  non  ifde- 
gni  di  rimirare  : Io  già  per  Lui  difoc- 
co  leggiero  calzata  le  antiche  latine 
feene  , folitarie  e deferte  a ricalcare 
tornando  , godo  veggendomi  in  dop- 
pio teatro  ad  emulare  me  fiefla  coftret- 
ta  : nè  guari  andrà,  che  al  Mondo  farò 
vedere , come  dal  nobile  , e letterario 
giuoco  la  decaduta  latina  eloquenza  ri- 
forma ; e fe  furon  per  opra  mia  famofi 
dell’  illuftre  fuo  Concittadino  Leone  X. 
i tempi  , quelli  Io  faran  parimente  . 
Non  poflb  in  vero  feco  lui  adoperare 
quel  dolce  allettamento,  con  cui  gli  a- 
nimi  degli  Eroi  avezza  fono  di  lufin- 
gare  , 1’  aurea  chiave  loro  mollrando 
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del  Tempio  dell’ Immortalità  , a me 
dal  Cielo  fidata , imperocché  al  nome 
fuo  s’  apriron  già  fpontaneamente  le 
porte , € le  glonofe  imprefe  con  ifcintil- 
, lauti  caratteri  in  fu  le  pareti  fegnate,  de- 
gli anni , e della  morte  la  forza  non  te- 
mono, ma  il  di  lui  fpirito  difinterelTa- 
to , e magnanimo  non  ha  certamente 
per  proteggermi  d’ un’ tale  incitamen- 
to bifogno  ; e fotto  l’ ombra  dell’  augu- 
ro fuo  manto  ficura  mi  riderò  allora 
di  qualunque  torto,  ed  ingiuria  , che 
. i miei  detrattori  , o poco  conofcitori 
cercheranno  di  farmi.  Diceva. 
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R U G G E R I I 

D I S Q^U  I S I T I O 

DE  ARNALDO 

DE  FAUOERIIS, 

PETRO  GOMESH 

DE  BAROSSO, 

BERTRANDO 

DE  DE  U CIO  .. 


Epifcopis  Sabineafibus  S.  R.  E, 
Cardinalibus^ 

Synodicas  Conftitutianes  ex  Co- 
dice Ottoboaiano  nuoc  depromptas 
edidcrunt  , 

Ubi , prater  lllorum  Hifioriam  Chrom^ 
lopjca  Serie  digefiam , alia  non  panca 
Eccl^ajìicam  infimi  avi  difciplinam 
llluflrantia  proferuntur . 
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Émlne?ftijjimum  , & Revercndifs, 
Principem 

ANNIBALEM 
A L B A N U M 

Rpifcopum  Sabinenfem  S.  R.  E. 
Cardinalem  Qamerarium , 


UOD  erat  optandum  maxi- 
me , & quod  unum  ad  au- 
genda  Sabinenfis  Ecclefia:  de- 
cora magnopere  pertìnebat, 
a*»»  id  nunc  , Emìnentiffime 


Princeps,  fumraa  animi  magnitudine , ac 
fapientia,  raaximoqiie  bonorura  omnium 


plaufu,  abs  te  inceptum , perfeólumque 
animadvertimus  , Ut  primum  etcnini 
antiquiflìmte  Sedis  moderamina  tibi 
■concredita  fuere  , nihil  antiquius  ha- 
buifti  j quam  veterem  illius  gloriam  , 
ac  dignitatem  , quas  nimia  vetullate 
jam  confenuerat  priilino  fplendori  re- 
ftituere  . Hinc  divino  infpirante  Nu- 
mine  SandliflTimi  Epifcopi  Caroli  Bor- 
romjei  veftigiis  infiftens , celeberrimum 
Ivlanliani  Seminarium  £ere  tuo  pene  a 
iundamentis  erexifti , amploque  au6lum 
Patrimonio,  optimis  in  qualibet  facul- 
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tate  Frarctptoribus  inftruxifti , ut  ado- 
lefceiitium  animi,  qui  Jiberalibus  arti- 
bus,  & facro  E^ei  cultui  funt  mancipa- 
ti , non  folum  optimis  Artibus  imbuan- 
tuFj  verumetiam  fanéliflìmis  moribus, 
quales  Ecclefiafticos  viios  dccet  , in- 
formentur  j illius  Horatiani  memor  .* 
Quo  femd  ejì  imbuto  recens  fervabitodo- 
rem  tejìa  diu . Quod,  quidtm  ita  faufte, 
ac  feliciter  ex'enit , ut  non  folum  ex  u- 
niveiTa  Dioeccfi  tua  , fed  ex  ipfamet 
Urbe  Gentium  Domina,  complures  a- 
dolefcentcs , Seminarii  tui  fama  permo* 
ti  , Manlianum  conUuant  , ut  ibidem 
reòle  inilitutis  fludiis,  & morum  fan- 
ftinioniae  flrenuam  operam  navent. 

Hifce  tamen  lifiiitibus  animi  tui  ma- 
gnitudo contineri  haud  quaquam  poteft  , 
■verum  nova,  ac  magna femper  in  dies 
meditaris , ac  perficis  , quorum  ope  , 
veliit  perpetuis , atque  conftantibus  mo- 
numentis  ardentiffimum  erga  Sponfam 
tuam  amorem  teftari  poflìs  . Cum  igì- 
tur  Sandorum  Martyrum  memoria  , qui 
Sabinorum  Provinciam  proprio  fangui- 
ne  illuftrarunt , aliorumque,  qui  in  ea^. 
ìnfigni  Sanf^imonicE  laude  floruerirnt  , 
penitus  denfìs  ofTufa  tenebris  eflet , ve- 
ro CbrlftiarsE  fidei  , atque  Religionis 
motus  zelo,  eandem  prillino  fplendori 
rdHtuifti.  Tantorum  etcnim  Viroruni 
gefla,  lata,  qua  ofiiifcabantur , caligi- 
ne 
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ne  difcufla  in  bono  lamine  collocafti  , 
tum  Sacris  Romanae  Ecclefias  Faftisde- 
fcribi,  deqùe  eis  pubiica  Sacra  celebra- 
ne magna  Sabinorum  omnium  Ixtitia 
curalH . 

$an£liores  , illibatofque  Cleri  , Bc 
Populi  tui  mores  tam  impenfe  infti- 
tuis  , • ut  nihil  intentatum  relinquas  , 
quo  infignem  illara  Majorum  noftro- 
rum  difciplinam  in  Dioecefi  tua  denuo 
reftituas  . Quamobrem  non  contentus 
faluberrimas  , fapientilTimafque  Syno- 
dales  Conftitutiones  praefenti  congruen- 
tes  tempori  prajfcripfifle , edita?  etiam 
olim  a Decefloribus , quotquot  inveni- 
ri  potuerunt,  eafque  praefertim  , quae 
in  Bibliothecarum  forulis  fitu  , ac 
rquallore  obfitjc  haflenus  latuerant  in 
dias  lumini?  aura?  totis  viribus  revoca- 
re llades.  Iccirco  cura  raihi  , veteres 
BibliotheciE  Ottobonianx  Codice?  la- 
Rranti  , brtè  contigerit  antiquum  15, 
faeculi  Codicem  nancifci , in  quo  triutn 
Epifcoporura  Sabinenlìum  Synodicte  ex- 
tantConftitutiones , quadringentos  an- 
te anno?  exaratas  , eafque  tibi  juflTu 
Eminenti flfirai  Petri  Ottoboni  Cardina- 
li? ampliflìmi , tuique  amantiflìmi , ob- 
tulerim  ftatim  ingenti  gaudio  afFeilus, 
nulla  amori?  , ac  benevolentiae  erga  me 
iìgna  prcetermififti  , & protinus  me  , 
meaque  ftudia  tuo  patrocinio  fovere  li- 
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bentiffiroe  dignatus  es . Nihil  enim 
bi  jucundius  evenire  poterat,  quamut 
ìRz  Decefrorum  tuorum  Gonftiiutioncs 
ex  amplifllma  Eminentiffimi , ac  bene- 
ficentiffimi  Moecenatis  mei  Bibliothe- 
ca  prqdirent  j qui  te  non  modo  impen- 
fe  còlit , verum  etiam  Sabinenfem  Ec- 
cJefiani  Sponfam  tuam , dum  ipfi'pra?^ 
fuit,  eximiis , acingentibus  beneficiis^ 
prò  fua  animi  magnitudine  , affecit  , 
cumulavitque  . Tanta  igitur  humanita- 
te  tua  confifus  ^ pauca  quidam  de  Cbn- 
iHtutìonum  Au^oribus , & deipfifmer 
Conftitutionibus  praefari  prò  ingenii  mei 
tenuitate  optimum  eflTe  duxi*. 

I.  Priores,  qu£cin  Codice  Ottobonia- 
ro  oecurrunt  Conftitutiones  funt  D.  A. 
viddicet  Arnaldi  de  Faugerio  , Archie- 
pifcopj  Arelatenfis , quem  Clemens  V. 
Pontifex  Maximus  Vaticano  Murice  in- 
fìgnivit  (a  ) anno  Domini  1510.  die 
19»  Decembris  , quem  qui  ut  redtemo- 
net  StephanusBaluzius,  (^)  in  Cailro 
Miri  Montis  in  Novempopulania  or- 
tum  , perperam  fibi  pei*fua(ìt  Petrus 
Frizonius  (c)»-Nul]o  etenim  veterum 

te- 


I (a)  Ctaccon.2.  edìt.Tom.  i.pag.S^Y» 
Felix  Contelor»  in  Elencho  Cardinale 
pag.  19. 

• ( b ) Vitie  Pap.  Aven.  Tom,  i.  pag.6^7, 
( c ) G<ilL  Purp.  pag.  273. 
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de  Epifc.Sabinsnfibus  &c.  7 

tefHraonio  fretus  , fed  ex  quadam  co- 
gnominis  fimilitudine  deceptus  credi- 
dit  Arnaldutn  nodruni  eadeni  ftirpe 
progenitum,  qua  Raymundus  de  Fal- 
gario  Epifcopus  Tolofanus,  qUetnBer- 
nardus  Guidonis  in  Catalogo  Epifcopo- 
rum  Toiofanorum  in  Cadrò  Miil  Mon- 
ti? Tolofanae  Dioeeefis  ■ progenitum  tra- 
diti Veruni  inter  has  Familias  de  Fal- 
gario , & de  Faugerio  maximum  inte- 
relTe  difcrimen  , docet  Baluzius  ibidem  ; 
ideoque  nifi  clariora  fuppetant  monu- 
menta , veram  Arnaldi  nodri  Patriam 
nobis  adhuc  ignotam  cenfeo  , qua:  ta- 
men  in  Vafconia  quterenda  eft  .*  Arnal- 
dus  enira  in  hac  provincia  natus  eft,  ut 
docet  Ptolomteu?  Lucenfis  (<*)  in  Vi- 
ta Clementis  V.  & ex  recentioribus 
Ciacconius  (^) , Ughellus , (r)&Sam- 
niarthani  fratres  * Antequam  Arnal- 
dus  ad  Arelatenfem  Epifcopatum  eve- 
ftus  eflfet , inter  Pontificios  Cappéllanos 
jocuni  obtinuit,  & Prsepofitura  Arela- 
tenfi  infignitus  fuit  ; quod  clarilTime 
condat  ex  epiflola  Clementis  V.  ad 

C 4 Phi- 


( a ) Baluz.  Tom.  i.  Vit.  P.  A.  pag.-^g* 
( b ) Ibidem  . 

( c ) Ital.Sacr.  Tom.i.pag.ioo.edit.i. 
(d  ) GalUCbriJi.Tom.i.pag.^i.col.i. 
dit.  I. 
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8 Confi antini  Auggerti  Ùtfa. 

Philippum  Regcm  Frsncorum  fcripta; 
anno  1307.  14.  Catendas  Dccembris  f 
Se  ex  ejufdem  Philippi  refponfo  a Ba« 
luzio  editis  ( ) Ex  ^is  etiani  epiftolisf^ 
patet  Clementem  V.  Arnaldum  noftrum 
Nuncium  deftiiiafle  ad  Francorum 
gem  ; ut  apud  eundem  „ de  captionc 
5,  Templariorum  ubique  faeienda  per-^ 
5,  traèìaret  ; & de  quibufdartì  aliis  a- 
,,  gerct  y qua?  ad  Cfementera  novitei? 
^ pervenerant  , ac  pratfertim  de  qùa- 
,,  dam  littera  , negotium  pacis  inter' 
„ ipfum,  & Regcm  Angli  ae  con  tinge 
,,  te  , concefla  per  ipfum  Pontifìcem  ^ 
„ dum  Lugduni  Romana  Curia  refvde- 
rct  . Phrlippus  autem  Clementi  ref- 
pondit  : Venerabilem  Virum  Magi- 

ci rtrum  Arnaldum  de  Faugeriis  fe- 
„ riatim , & valde  prudenter  expofuillc 
5,  ea  omnia  , quae  Pontifex  illi  injun- 
xerat. 

II.  Anno  fequeriti  , vrdeliceT  1308» 
ad  Areiatenfem  Epifeopatum  promotus 
fuit,  ut  teftarur  Baluziuis  , Démum 
•anno  1510'.  19.  mciifi^  Decembris  in 
Sacrum  Purpuratorum  Patrum  Senatum 
cooptatus  , & ftatim  ad  Sabinenfem  Ec- 
.cleUam  , eve^us  fuit  in  fine  ejufdem 

men- 


‘ (a)  Toot. Ti.p/z^.  Ilo. irr. 

(b)  pag.6^^. 
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de  EpifcéSabinenfibiis  &c.  g 
tuenfis  cum  die  20.  fupremum  diem 
obiiflet  Petrus  Hifpanus  Epifcopus  Sa- 
binenfis . 

III.  Anno  ijii.cum  folemnis  Henrici 
Coraitis  Lucemburgenfis  coronatio  in 
Impcratorem  Romae  peragenda  effet  , 
Clemens  V.  qui  buie  rei  praefens  inte- 
terefle  non  potuit  ^ Arnaldum  Epifeo- 
pum  Sabinenfem  , Nicolaum  Oftieii- 
ì'em  ) & Velletranenfcm  Epifeopum, 
Leonardum  de  Guercino  Epifeopum 
Alba  nenfem , & Lucam  de  Flifeo  S.Ma- 
rise  in  via  Lata  Diaconum  , Legatos 
Cardinales  ad  hoc  munus  deflinavit  . 
Intel'  hos  vero  principem  locum  obti-  . 
nuit  Arnaldus  nofter , utpotè  qui,  tefte 
Albertino  Muffato  apud  Raynaldum  , 

( rt  ) principaliter  Legatus  ad  covonam 
capiti  Cxfaris  imponendam  ; quapropter, 
ut  idem  Muffatus  narrat , difeeptatio  in 
Confiftorio  inter  ipfos  ortaeft,  & prae- 
cipue  cum  OfHenfi  , qui  Imperatoria 
coronationem  fibi  injungendam  totis  yi- 
ribus  contendebat , ca  potiffimum  ratio- 
ne  , giiod  cum  Papam  coronare  ftittmef-' 
fet  ì Jic  & confequenter  Imperatcrem  . 
Sabinenfis  verójura  fua  tueoatur,  libi- 
que  Henrici  coronationem  jure  dcle- 
gatam  affirmabat  : certum  enim  ejfe  aje-^ 

C 5 bat , 


(a)  Ann.  1311. 
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IO  Conjìantini  Ruggerj'ì  Difq. 
b(U  , ut  Imperatorum  coronai ionibus  Set- 
binenfis  femper  Papa  proximior , coronam 
erìga t officìofior  aliti  ìllic  prafertim  .. 
Quibus  auditis  Clemens  V.  Arnaldo- 
Sabinenfi  prajcipuum  coronationis.  mu- 
mis  iDjunxit.. 

IV.  SedArnaldum  noflrum  nonnulli  ex: 
do6^is  Viris  Henricum  VII..  coronaflTe 
perperara  negant,  Henricus  Spondanus 
{a  ) & eum  fecuti  Samraarthani  Fra- 
tres  (^),  non  Arnaldum de Faugerio  ,, 
•fed  Arnaldum  de  Pelagrua  Apoilolicai 
Sedis  in  Italia  Legatura  hoc  coronatio- 
nis niunus  obiiffe  autumant  . Veruni^ 
Ciacconius  , Ferdinanu?  Ughellus , (c) 
omnium  accuratiiLme  Odericus  Ray- 
naldus  {d)  Arnaldo  noRro  apertifFime 
lavent  . Dionyfius-  Sàmmarthanus  in 
novaeditione  Gallile  Chriltianar  Tom.i.. 
pag.  574.  hanc  qucefUonem  ad  fuumin- 
Ritutumhaud  fpedlare  fcribit . Raynal- 
dus  (e)  tamen  evidentiffima  veterum. 
tdiiraonia.  Annalibus  fuis  inferuir  , ex. 
quibus  conflat  Spondanum  in  hac  re: 
graviter  erralle  . Ipfe  enim  Pontifex; 

Cie- 


ca) Ann.,  cap-.  i ^ 1 2\ 

(b)  GalLChrijì..Tom.  r.  pag.  5r„ 

( c ) Ubi  fupra  Ital.  Sacr.Tom..i.p.loo.. 
Cd)  i?i2..  w-37.  39.42.. 

Ce)  Ann..i'^ii.  w. 7-  - ' 
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de  Eptfc.Sabinen/lbus  &c.  ii 
Clemens  V.  Epiftolas  fuas  infcripfit  , 
Venerabilibus  fratribus  Arnaldo  Sabinen^ 
fi  Apoflolicce  Sedis  Legato  , & Leonardo 
Albanenfi , & Nicolao  Hofìienfi  Epifco- 
pìs  &c.  in  quibus  Imperialis  corona- 
tionis  ab  eifdem  peragenda:  ritum,  ac 
formam  prajfcribit  ; & ipfemet  Impe- 
rator  in  fua  Imperiali  San£lione  j ( ^ ) 
& in  Epillola  ad  Clementem  V.  teda- 
tur  eundem , Reverendis  in  Chrifio  Pa- 
tribus  Arnaldo  Sabinenjì  Epifcopo  Apo^ 
fiolic£  Sedis  Legato , & Sociis  fuis  coro- 
nationis  fu  ce  munus  demandale  ^ in  quo- 
rum manibus  f ut  in  fupra  laudata  Epi- 
flola  habetur  ] SacrofanBa  Dei  Evan- 
gelia corporaliter  tetigit , ac  Juravit  om- 
nia Apoflolicce  Sedis  Privilegia  fervatu- 
rum  , ac  fedulam  operam  Romance  Ec- 
cleftce  navaturiim . jHis  etiam  addi  pof- 
funt  luculentiflima  veterum  Scriptoruni 
teftimonia,  qui  iifdem  temporibus  flo- 
ruerunt  , videlicet  Albertini  Muffati  , 
ib)  Eruditorum  jEtatis  fuse  facile  prin- 
cipis , Francifci  Pippini , & Fratris  Pto- 
lomaei  Lucenlis  ) Continuatoris  Chro- 
nici  Martiniani  apud  Eccardiira  (c),  a- 

C 6 lio- 

■■ 


fa)  Idem  ann.i-^12.  w.41. 

(b)  Rer,  Ital.Tom.g. p.jd^.S.  l.B. 

(c)  Corp,  Hijìor.  Med.  avi  Tom.  i. 
,pag.  T439. 
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Conflantinì  Ruggerii  Dtfq. 
liorumque;  ex  recentioribus  vcrounus 
fufficiat  Stepbanus  Baluzius , qui  in  No- 
tis  ad  vitas  Summorum  Pontificum  , 
qui  Avvenione  federunt , de  bae  re  ita 
fcribit  : Fallunt'ur  aatem^ut  't  fupra  di- 
ximus  , qui  hanc  hijìoriam  ajunt  non 
pertinere  ad  Amaldum  de  FaugeriU  y fcd 
ad  Amaldnm  de  Pelagrua, 

V.  Spondanus  Ciementis  V.  Hen- 
rici  VII.  Epiftolas  videre  non  pbtuit, 
namanno  1^52.  novem  poft  ejus  raor- 
rem  annis  , a Raynaldo  prim-ura  edita» 
luerunt  .*  Albertini  Muffati  Hilloriam 
lortaffe  prae  manibus  non  Irabuit  ; re- 
cens  enim , dum  Spondanus  feribebat , 
crat  in  Italia  illius  Operura  editio  a 
do6Iiffimis  viris  Laurerrtio  Pigtioria  , 
& Felice  Olio  adornata  Venetiis  anno 
i6^6.  quinque  annis , antequam  Spon- 
danus continuationem  Annalium  Ma- 
^ni  Baronii  Typis  vdgaret  , 'quamvis 
jpfe  ex  Gerardi  Joannis  Voffii  Opere 
de  Hiftoricis  Latinis  Lug^uni  Batavo- 
rum  anno  i6ij.  edito  difcere  potuif- 
fet  prarclariffimuni  hoc  14.  feculi  mo- 
numentum Venetiis,  tardiorrbus taraen 
typis  , in  Incera  edi  . Voflìi  Opus  in 
Galliis  rtatim  delatuni  ob  commercio- 
rum  frequentiam  non  dubito  ; illud  enina 
jam  in  Belgio  legerat  {a')  Bollandus 

lon- 


( a ) Ep/jl.ad  Vofs.apud  Colomes.p.iM, 


de  Epifc.SabinenfthtiS  Ó'c. 
longe  ante  annum  iÒ39jEt  quod  nota- 
bilius  mihi  videtur  , in  Hifpania  hoc 
eodcm  tempore  repertum  a Laurentio 
Cocco  a fecrctis  Laurentii  CampegiiE- 
pifcopi  Senogallienfis  apud  potentiffi- 
mum  Hifpaniarum  Regem  ApoftoHcae 
Sedis  Nuntiuni  {a) . HujuJ'  vero  Ope-' 
ris  exemplar  fruftra  Antucfpiar  quacfi- 
vit  Aubertus  Mir^us  (6)  anno  163^. 
quod  fortaffe  ex  celerrirlia  voluminum 
diftraftione  evenire  potuit. 

VI.  Spendano  errandi  anfam  praebuit 
Epiftola  Henrici' VII.  ad  Joannem  Ab- 
batem  Monafterii  WaldafTenfis  in  Na- 
rifeis  Ordinis  Ciftercìenfis  , in  qua  feri- 
bit , Clementem  V.  cuoi  praefens  coro- 
nationis  fuse  intereffe  non  potuiffet  , 
77C  diSa  coronatio  ob  fui  abfentiam  im- 
pediri  valeret  , Vennabtlibus  Patribus 
Dominis  Arnaldo  SanEia  Sedis  ApofloH- 
cce  Legato , Leonardo  Alèanenfì , Ni-' 
calao  Ojìienfi  ^ ac  Velletrenfi  Epifeopis  > 
ac  Francifeo  S.  Lucia  , nec  non  Luca 
S,  Maria  in  Via  Lata  I^iaconis  Cardt^ 
nalibus  commijiffe  irh  hac  parte  plenarie 
'vices  fuas  . Hinc  ehm  Arnaldum  fob 
Apoftolici  Legati  titulo  infignitum  ani- 
madvertiffet  Spondanus,  cceteros  vero 

pro- 


(a)  Ibid.  pa<^. 

(b)  Ibid.pag,  i<^6. 
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14  Conflantini  Ruggerìi  Tiìfq. 
propriis  Epifcopalibus  noininibus  deco- 
ratos  , fibi  perfuafit  , Henricum  deli- 
gnare  voluiffe  Arnaldum  de^Pelagrua, 
qui  tunc  temporis  Italise  , ad  procu- 
randa  Pontificise  ditionis  negotia  , Le- 
gatus  prserat  , & ad  quem  de  hac  re, 
exftant  Clementis  V.  Epiftola!  apud 
Raynaldum,  in  quibus  jubet  , ut 
faciles  aditus  Henrico  in  Italiani  pro- 
peranti  muniat.  Arnaldus  de  Pelagrua 
anno  1509.  in  Italiani  profeftus  eft 
menfe  Aprili,  & Majo,  quo  anno  die 
z8.  Augufli  Venetos  inligni  clade  affé- 
eit  ) . Anno  1310.  menfe  Martia 
Ferrariae  morabatur  , ibique  juramen- 
Tuni  fideli tatis  S.  Romana?  Ecclefite  ab 
univerfo  Populo  Ferrarienfi  exegit , cu- 
jus  autographum  exemplàr  cum  fub- 
■fcriptionibus  fingularium  illius  Urbis 
Regionum  extat  in  Membranis  Eiblio- 
.theca?  Ottobonianìe  , ac  demum  an- 
no  1312.  Avenionem  reverfus  èfi  i Hen- 
-rici  Epifiol$  confentire  quodaramodo 
videntur  antiqui  quidam  Scriptores  Al- 
bertus Argentinenfis  (r),  Continuator 
Ghronici  Guillhelmi  de  Nangis  ) > 

Ni- 


(a)  D. i3;io. ».  15. 

( b ) Baluz.  ìbtd.  p.  <544., 

(c  ) hi  Chro?ì.pag.&ò^.  edh.  Cufpt- 
mani . 

{ d } D ac  ber.  Spici /eg.  T.  li.p,  045. 
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de  ’Ep  'tfc.SabinenJibus  &c.  r.^i 
Nicolaus  Epifcopus  Botrontinenfis  {a)y 
Bernardinus  Coriu?(<^),  aliique  qui  Hen-« 
ricum  a Nicolao  Epifcopo  Odienfi  , & 
a Legato-  coronatum  fuifìfe  fcribunt  ; 
haud  tainen  ea  mente  , ut  Legati  nomi- 
ne Arnaidum  de  Pelagrua  deiignarent, 
fed  Arnaidum  noilrum  de  Faugerio  ,r 
etenim  Cardinalis.  Pelagrua  hoc  potif- 
Cmum  munere  dudum  fe  abdicaverat  , 
ut  manifertifllme  conftat  ex  ipfius  epi- 
ftola  ad.  Clementem  V.,  qui  poitmadum 
Thomam  tituli  S.  Sabina  Arnaldo  de 
Pelagrua  fucccfìTorcm  in  Italica  Lega- 
•tiene  deftinavit.  ( c ) .Quamobrem  fum- 
mo pere  miror  , quod  Dinus  Còrapa- 
•gnus  ) illorum  temporum  Scriptor 
aHerere  non  dubitaverit,  Henricum  VI 
■ab  Arnaldo  de  Pelagrua  Imperiali  co- 
rona in/ìgnitum;  nam  eodemdie,  quo- 
Henricus  Romse.  coronatus  fuit  Ar- 
naldus  Avenione  morabatur  , ut  patet 
ex  epiliola  Clementis  V..  data  Ka- 
lendas  AugulHanni  1512.  qux  edita  eli 
a Guillhelmo  Crucco  in  ferie  Epifcopo-* 
rum  Cadurcenfium  pag.  183.  Baluzio, 
tede .. 


VII.  De 


i a ) Bai uz.  T.ii. p,.  1 1 70^ & 

( b ) Fol.V,  Il x^edit. primee ^ 

(c)  Baynald.  ann,  17,10.  n.lj^ 

, {d)  Scriptor,  Rer.  hai.  Tom.g.p.  555. 
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i6  Conflantini  Ruggerìi  Dìfq. 

VII.  De  anno  , quo  hzc  Henricl 
coronario  perafta  fuit  , varie  fentiunt 
antiqui  quidam , ac  rccentiores  ; Joan- 
nes  Canonicus  S.  Vi6loris  Parifienfis  in 
Vita  Clementis  V.  apud  Baluzium  {a) , 
Frater  Francifcus  Pipinus  in  Chronico 
(^)  eandem  anno  1311.  contigiflTe tra- 
dunt  , fed  perperam  ; nam  Henriciis 
anno  fequenti  in  Fedo  San6lorum  A- 
poftolorum  Petri  , & Pauti  Imperiaiia 
infignià  Romae  adeptus  eft  , ut  invi- 
£IifTime  conftat  ex  fupra  laudatis  epi- 
ftolis  Clementis  , & Henrici  (c"),  & 
ex  Albertino  Muffato  {d)  ^ Fratte  Pto- 
lomaco  Lucenfe  , ex  geftis  Baldewini 
Lucemburgenfis  Archiepifcopi  Treve- 
renfis  a Baluzio  ( e ) primum  editis  , 
& a Clariffimo  viro  Edraundo  Martene 
<lenuo  recufis  (/);  ex  relatione  itine- 
ris  Henrici  VII.  Nicolai  Epifcopi  Bo- 
trontini  apud  Baluzium  (^),  alifque 
eoe  vis  Scriptoribus  j quapropter  corri- 

gen- 


(a)  Tom.  i.png.  18. 

[ b ) Rer.  Ital.  Scrtptor.Tom.  9,  pag, 
748.  /.  B. 

( c ) LIè.  8.  Rulfr.  7.  pag.  45 . 

( d ) Vh.  Ponti f.  Aven.  Tom.  i.  col.  48. 
(e)  Mifcell.lib.i.pag.qj. 

( f ) Nov.  Coll.  Monum.  Tom.t\.p.  375. 
( g ) Vita  P.  P.  Aven,  Tom,  2.p.i 204. 
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^plfc.SabìnenJtbus  Ó'Cé  iy 
gendus  eft  Paulus  Langiusin  ChroniccJ 
Gitienfe  ( ^ ) , & Georgius  Fabricius 
Chemnleienfis  {b)  ,qui  Henrici  VILco- 
ronationem  anno  Domini  1510.  perpe-^ 
ram  confignant  . Scd  bis  omnibùsi 
giavius  errarunt  Hermannus  Cornerus 
Xc  ) in  Chronico , & Thomas  Fazellus 
(.d  ) libro  nono  pofterioris  decadis  de 
Rebus  ^iculis  \ dum  prior  Henricum 
ai?no  1314.»  alter  vero  annoiai/.  Im- 
periali corona  decoratum  amrmant  y 
cum  jam  ille  quatuor  ante  annis  ^ e ) 
apud  Bonconventura  ditionis  SenenOs 
Oppidum  oélavo  Kalendas  Septembris 
hora  nona  ad  fuperos  cvolaflTet  ( / ) ^ 
Somnium  Stephani  Infeflurae  pr^terco, 
qui  anno  1374.  Henrici  coronationem 
confignat . 

Vili,  Quoad  locum,  in  quo  Henri- 

ei 


(a)  Tom.i.  Script.  Germ.  Pijlorìi  pag» 
825.  ».  20. 

C b ) Rer.  Magn.  Germ.  & S^ixon.  U- 
j»  rìiverf.lib.2.  pag.^i<^. 

( c ) Corp.  Hijior,  Med.  ^vi  Tom.  1 1. 
pag.  982. 

( d ) Rer.  Sicul.  Script.  pag.^j%.  n.  j. 
edit.Wechel.anni  1^79* 

( e ) Ptol.  Lue.  col.  54. 

(f)  Corp,  Hijlor.  med.  ^vi  Tom.  ii, 
pag.  i8<5<5. 
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l8  Conjìnntini  Ru^geriì 
ci  coronario  peraéla  fuic  , certiflìmum 
eft  eundem  in  Bafilica  Lateranenfi  Im- 
periali corona  redimitum  fuiffe  ; omnes 
etenim  aditus  ad  Vaticanam  BafiJicam 
Urfini , h.  Joannes  Roberti  RegisSici- 
lire  frater,  armatorum  gregibus  Henri- 
co  intcrcluferunt  , ut  accuratiflime  tra- 
dunt  Albertinus  MuflTatus  (^),  Nico- 
laus  Epifcopus  Botrontinenfis  ( ^ ) j & 
Au6Ior  gcdorum  Baldewini  Luccm  bur- 
genfis  ( r ) . Nihilominus  Cornelius 
Zantfliet  Monachus  Monafterii  S.  Ja- 
cobi  Leodienbs  Ci^-itatisin  Chronico , 
quod  ex  Codice  ciufdem  Monaftcrii  e- 
didit  Edmundus  Martcne  , (^5?)  tefta- 
tur  Henricum  apud  Ecclefiam  S.  Petri 
ad  Vincula  in  Regione  Columnenfium 
Imperii  diadema  fufcepiflTe  ; cui  con- 
féntit  antiquus  Chronici  Martiniani 
Continuatór  , qui  definir  in  annum 
1349.  apud  Eccardum . Cornelium  ( t) 

for- 


( a ) J^e  Gejhs  Hcnrìci  VII.  lìb. . S, 
pag.40. 

(b)  Vita  P.P.  Averi.  Tom.  ii.pag. 
1203. 

( c ) Martene  Ampltf.  Veter,  Monum. 
Colle^.  Tom.^.  pap.^^S. 

( d ) Tom.  5.  Àmplifs.  Colle6i.pag.i6z. 
(e)  Tom.  I.  Corp.  Hijìor,  Med.  avi 
pag.  1439. 
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de  Epìfc.SabìnenJibus  &c.  19 

fortafTe  in  hoc  exfcripfit  Francifcus  Ha- 
raeus  {a-)  in  fuis  annalibiis  Ducum  > 
feu  Principum  Brabantia;  ad  annum 
1312.  eujus  Codicera  In  codemMona- 
Berio  pra:  manibus  habere  potuit , fed 
longe  a vero  aberrane  ► Non  levis  ta- 
men  mihi  oritur  fufpicio  hujufmodi  er- 
rorem  ex  alio  quorundara  veterum  Seri- 
ptoram  errore  mana/Te  , qui  cùm  per- 
peram  fcribant  Henrici  coronationem 
in  fedo  S.  Petri  ad  Vincala  pera£\am 
fuifTe,  Cornelius  Zantfliet  , & Conti- 
nuator  Chronici  Martiniani,  dicm  fe- 
lium  confundere  potuerunt  cum  Bafili- 
ca  Principis  Apollolorum  , qu£c  a fer- 
reis  catenis,  quibus  ipfe  vinftus  fuit  y 
ibidem,  magna  veneratione  fcrvatis  no- 
men  ad  vincula  adepta  eft . His  tamen 
omnibus  gravius  errarunt  Hermannus 
Cornerus ( b),  Sl  HuJdricus Mutius  16. 
f'eculi  fcriptor  (c);  dum  Henricum  in 
Vaticana  Principis  ApoftoJorum  Bafill- 
ea  coronatum  contra  omnium  veterum 
fidem  firmare  non  dubitarunt;  evlden- 
tiffirac  fiquidem  confiat  , Henricum 

fru- 


, (a)  Tom.  i.pag,  ^Qi.edit.  Plantin.' 

( b ) Tom.ii, Corp, hiJlor.med.avi pag, 

( c ) Script.  Rer.German.  Pìjtcr.  r.ii. 

pctg.zi^. 
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20  Conjlanùni  Ruggerìi  Dif^t 
irurtra  ad  hanc  Bafilicam  àditum  quce- 
fivifìTe.  Certum  enim  eft  Urfinos,  eoe* 
terofque  Romanorum  Proceres  , qui 
Roberto  SieiJiae  citra  Pharum  Regi  fa- 
vebant  ) illuni  magno  Gertnanoruni 
fuorurn  damno  non  folum  Vaticanje  Ba- 
fìlic^  introitu  , fed  omnino  adita  prò* 
hibuilTe , ut  patet  ex  fupralaudatis  Al- 
bertino MuflTato , geftis  Baldewini  Lu- 
ceraburgenfis  ,ac  Nicolao  EpifeopoBo* 
trentino  ; qui  tamen , nefeioeur , cruen- 
tam  illam  pugnam  juxta  Pontem  A* 
pnanurn  filenrio  praetereat,  in  qua  no- 
bililTimi  Germanorum  fortitcr  prò  Hen- 
rico  pugnantes  occubuere. 

IX.  Sed  quod  fummbpere  miror  Hul- 
dricuin  non  folum  furama  rerum  igno- 
/ ratione  laborafle  , veruni  etiam  calu* 
mniis  , & mendaciis  San^H/fimi  Ponti- 
ncis  Clementis  V.  memoriam  onoraf- 
le  ) quali  ipfe  Henrici  coronationem 
u nollet , ideoque  hxc  omnia  ipfo  con- 
lennente  in  Urbe  evenilTe  j quod  etiam 
confirmat  Robertus  f a ) Bethunienfis 
in  Annalibus  Flandriar.  Sed  haec  falfif- 
lima  funt  , nec  ullo  veterum  teftimo- 
nio  j fed  folo  partium  liudio  innixa  y 
cum  evidentiflìme  conftet  Clcmentem 
Vf  totis  viribus  Henrici  Lucemburgen- 

ns 


(a)  Li&.  I I.  pag. 
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de  Eptfc.SahinenJtótiS  &c.  21 

fis  eleótionem  curaffe  {a)  ipfumquc  > 
ut  quam  citiusin  Italiani  ad  fufcipien- 
dam  Imperii  coronam  maturaret  , ve- 
hementiflìme  hortatum  . Extant  apud 
Raynaldum  Sunimi  Pontificis  epillolae  > 
(^)  inquibus  univerfos  Imperi!  Clien- 
tes  Henrico  conciliare  fluduit , ipfoque 
in  Italiani  properanti,  Arnaldo  dePe- 
Jagrua  Apodolicìe  Sedis  Legato  injun- 
xit , ut  ladies  aditus  illi  muniret , om-  . 
nefque  Ifaliae  Praefules  Henrico  Éivere 
juflTit  (c  ),  Paduamque  Henricus  fola 
Clementis  Papse  opera  ad  fuum  revo- 
c.avit  obfequium  (d).  Ex  ^uibus  om- 
nibus , aliilque  ingentibus  Cleìnentis  V. 
in  Henricum  collatis  beneficiis  hujuf- 
modi  calumniam  , quam  ipfi  gratis  in- 
urere  conati  funt  Guldrkus  Mutios  , 
ac  Robertus  Bethunienlis , penituseva- 
nefcere  mihi  pcrfuadto.  Sed  Huldrici 
tellimonium  in  hacre  parvi  faciendum, 
oniues , ut  opinor , cenfebunt  ; cùm  ipfe 
ducentis , & amplius  annis  poli  Hen-» 
ricum  floruerit  , ac  puerilia  quxdam 
tradidcrit  , q»ae  accurato  Hiftoriarum 
Scri.ptori  fìdem  fummopere  detrahunt  » 


( a Kaynald  ad  ann,  1308,  ».  20. 
(b)  Ad  a»».  1310.  ». 9. 

( c ) Ibid.  ».  1 5. 

( d / Idem  ad  ann.  1311.». 
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22  Corìjiantìni  Ruggerìi  Difq 
Is  inter  cctera  fcribit  ^ .Henrtcnn}  Ro' 
mam  ad  Clementem  V.  defti- 

naffe  , quod  ridiculum  eft  ; omnes  enirn 
norunt  Summum  Pontificem  Avenio- 
ne,  non  Romae  tunc  temporis  fedlife  y 
fortaffe  ipfura  ab  hujufraodi  erroris 
ignominia  fervabit  vulgata  juris  Cpxi- 
fultorum  Regula  , quam  etiam  avidis 
auribus  excepit  Baluzius  , nodratium- 
Italorum  querelas  de  Apodolicse  Sedis 
translatione  quodammodo  irridens  , 
quod  ubi  Papa , ibi  Roma . 

X.  Prtetereo  notiffimatn  illam  fa- 
bellam  de  veneno , quam  vendicai  Mu- 
tius,  quod  a Fratte  Bernardino  a Mon- 
te Politiano , vel  de  Valencennis  Hen- 
, rico  VII.  propinatum  fcribit  j -nani 
haec  a doi5\iffimis  viris  Oderico  Ray- 
naldo  [ ^ ],  Abrahamo Bzovio , [-b]j 
Chrillophoro  Brovvero , [<■],&  demuin 
a Stephano  Baluzio  [z/J,  maximis  ra- 
tionum  momentis  explofa  fuit ..  Iccir- 
co  docci  facienda  funt  nequiffima  illa 
convicia  ; qu£E  in  Sanfliflìmum  Pricdi- 
catorum  Ordinem , Summum  Pontifi- 

ccm,  - 


( a ) C,  1913.  «.  25. 

( b ) ^d  hunc  ann,  7.  & foqq- 
( c ) Annal.  Trevhenfes,  Tom,  ii. 
194.  §.  27.  (y  fcqq. 

{ d ) Vit.  P.  F.  pag,  614..  T cm.  i . 
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(le  Epìfc.Sab'imnfìbus  &c.  2^ 

ceni,  Chriilianiflìmum  Galliarum  Re- 
gcm  , ac  FJorentinos  inflatis  buccis 
congeflcre  Heterodoxi  16,  fa?culi  Scri- 
ptores,  Auébor -compilationis  Chrono-- 
logiccE  r^],  Wernerus  Rolewinc  [b], 
Paulus  Langius  [ r ],  Joachimus  Cu- 
reus  [ ^ ] , Robertus  Bethunienfis , Jacob 
Wmphelingius  [e],  Martinus  Crufius 
[/],  quafi  Imperatoris  neci  adjutriccs 
manus  prajftiterint  . Clari/Timus  Vir- 
Edmundus  Martene  [^  ] brevcm  Hlflo- 
riam  Ordinis  Pradicatorum  cdidit , cu- 
'jus  aiiélor  putatur  vixifle  14.  farculo  j 
nam  Codex  Conventus  S.  Sabina;  in 
Urbe  , ex  quo  eam  dcfcribit.MabilIo- 
nius  anno  i^6j.  defcriptus  fuit.  Atra- 
men  recentiori  manu  quxdam  aliaibi»- 
dem  addita  funt  , quas  ad  pofteriorum 
terrxporum  Hiftoriam  pertinent  . Hic 
auéJor  , quifquis  fir  , infamiam , qua 
fuiif;  Ordo  tunc  teniporis  Jaborabat , ei- 
dcra  inultam  fcribir  per  quendam  Joan- 

nem 


( a ) Tom.  i.Scriptor.,  Qerman.  Pijìcr. 

prrp.  74<5. 

( b ) Ibìd.  Tom.  I i>pag.  83» 

C c ) Tom.  l’pnp.  S26.  n.  30. 

( d ) ylnnnl.  Silcft.e  pag.  94. 

( c ) Tom.\,  Oper.  Hijlorici  pag.  3 So. 

( f ) yinnal.  Siiev.  Tom.  2.  pag.  204. 

( g ) AmplVs.  Colecl.  Tcm.  6.  pag.  375» 


Digitized  by  Coogic 


24  Conjlnntini  Ruggerit  Difq, 
nem  Monachum  Cittercienfem  , ac 
Fratres  Minores  : Nam  Joannes  , qui 
trai  CappeUanus  Imperatoris  fperans  ef” 
fici  Cqnfejfor  ejus  propter  difcejfum  Can^ 
cellarii  , & Èpifcopi  Botrontini  , qui 
nliquando  Imperatorem  in  Confeffione  au- 
diebant  ; & videns  Joa^es.y  quodFra* 
ter  Bernardus  de  Motiie  Politiano  Ordi~ 
nis  Pradicatorum  effe&us  ejfet  eJus  con- 
feffor  , invidia  motus  ipfum  Fratrem 
Bernardum  infamavit  , quod  Imperato- 
rem  in  Uojìia  confecrata  veneno  éxtin- 
xiffet  . Accuratiffimam  etiam  hujufcc 
calumniae  Apologiam  edidit  Herman^ 
nas  Cornerus . [drj,  qui  15.  fa»culi  initio 
floruit , in  qua  diverfas  Principura  Vi- 
rorurn  epillolas  inferuit  , qui  Fratrera 
Bernardinum  tam  immanis  fceleris  fuf- 
piciqne  purgarunt  , videlicet  Joannis 
Regis  Bohemias  Henrici  VII.  filii,Gui- 
donis  Èpifcopi  Aretini  , Federici  Co- 
mitis  Mentis  Feretri  , & Willhelmi 
Cardinalis  Sanft*  Carciliaf  ; Quamob- 
rem  nil  mirum , fi  haec  fabeila  tam  al- 
ias radices  egerit  , ac  nonnullis  cosevis 
Scriptoribus  fucum  fecerit  , praefertiin 
Joanni  de  Gottingen  Epifeopo  Cami- 
nenfi  , qui  in  epiftola  ad  Joannem  I, 

Eoe-, 


( a ) T om.  1 1.  Corpor.  Hijhr.med^  avi 
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de  Epf/c.  Saktnenfibuf  tyc,  15 
Boemia:  Rogem  Henfici  Vll.filium  de 
cautela  a venenls , quam  nuper.  edidìt 
eruditi iTimus  amicus  mous  JoannesFri- 
dericu$  Sghannat  [a],  praecipoum Ger- 
mania: decu$  , ac  ornamentum  , ha:c 
|iabct  ; P(itet  eticim  periculum  Italia  in 
•veneno  fa^o  divo  Augujio  patri  vejìr»  , 
protit  de  hoc adhuc  hodie  [ fcriputan- 
po  ?344*  ] apud  plurimos  ejl  publica 
vox^  ^ fama  , Sed  hoc  Epifeopi  Ca- 
mineniìs  .monitum  Rocqì  pendere  vi- 
fns  eft  Joanpes,*  pana  anno  134.6,  cla- 
iriffimam  cpi^olam  vulgavit  , ip  qua 
palai»  tpllatus  eft,  \b]  Henricutn  pa- 
rentem  fuum  naturali  morte  defun61um, 
etiam  immanem  calumniam  a Sancii-' 
fimo  Praedicatorum  Ordine  excuffit , 
XI.  Pofiquam  Arnaldus  Epifeopus 
Sabinenfis  Henricum  Imperiali  diade- 
mate , prout  deby^p.^,  infignivit , , Ita- 
lia cum  fociis  fuis-excelfit'  ; ,ac  Ave- 
iùonem  fe  coptulit^j^^  ubi,  anno  1313-, 
Clemehs  y,  ei  commifiy  f]  cognitiò- 
pem  criniinum  » qua:  obiteieban^tur  qui- 
j)ufdam  Teròplariis,  fociofque  Ipfi  ,ad- 
juhxit  Nicolaum  tituU  S.  Eufebii  at- 
que'Arnaldum  tituli  S.  Prifese  Presbyte- 
OpufctTorn^XX,  I>  ros 

. ;ì-  ■ ' - ■>: 

r A ) T" om.  I . Vindemìarum  pag,  2 1 r . 

( b ) Baluz,  Mijeell.  Tom.  l.pag,  iC:. 
C c ) Vita  P.  P.  Aven,  Tom.  i,  p. 


2^  Cohfidntìni  Rupgerìt  Dìfq^ 
ro8  Cardinaics , Raynaldo  tefte  ad.hutijc 
ànnura  n.  39. 

Xn*  Anno  ijiy.Nonia  Januariidc^ 
le^atus  eft  ;a  Joanne  XXII.  upa  ,cum 
Ni'cp.Iao  tituli  S.  Eufebii  ,•  & NeapoIeo-f 
ne  5*  Adriani  PresbyterisGardinalibus, 
ut'cafnonicam  eleélionera  Francifci  De- 
cani Patr.acenfis  Ecclefi«  a Capitulofa'» 
diapi.  (diligentcr  ,€xaminàrent  , qnem 
poftniodum  invenerunt  .evìdentem  q 
intoilerabilem  in  Archiepifcop»  fcìentti^ 

pati  ^defeBum  : icclrco  Clemcns  .audita 
hac ‘.A'fhaldi , ac  Sociorurn  ielatione  , 
eidem  Euliftituit ‘.ftatrem  :GuilheÌìnum . 
Ordinis.  Minorum , ut  patet  ex  epifto- 
la  Clcmentis  apud  Vaddtngum  in  Rc- 
gefto  Pontificio  ad  calccm  Toni.  3. 
Annal.'Minorurn : [«]  quod  etiam  .ex, 
codern  notavit  Baluzins,. 

XI II.;^  C^o  anno -^^s  ^Synodales  Con-; 
fiitutionesJÉcclefiap  Sabinenfis  ediderit , 
quas  notisy  fnppdditaV'Codè^  Ottoba- 
nianus  , iavenire  tion  potui  . Eafdcra 
promulgavit  Antonius  de  Palma  Bafili- 
cjc  Lateranenfis  xCanonicus,  Arnal- 
di noftri'Vicarius,  cujus Patria,  &re» 
gcftac  mihi  wnrfus  incompertac  funt 
FortaiTe  er'illuflri  famlììd  della  Palma 
genitus  effe  potuit,  quacRoma:  i5.  f£e- 


di  Bpifc.S-ab'tncnfibus  &Cé  27 
culo  iflor€bat  > &16.  ex  eadern 
funt  Matthasus  della  Palma  Canonicuf 
Bali Jkà! Vaticana,  qui obiit anno  1510. 
lac  Sepultus.in  Bafilica  S.  Laurentii  in 
Damafp>  & R.  P.  D.  Francifcus  della 
Palma  Regens  Ca:iioellarÌ2B  Apoftoliczc 
Matthajì  forfan  Germanus , qui  mòrtuu^ 
eft  anno  1511.  & tumulatus  in  Eccle- 
Ca  S. -Manar  de  Pace , ut  ex-  Cataftro 
S.Salvacoris  deduxit  Dominicus  Jacò- 
batius  Tom.  5.  Repert.  MS.  Famil; 
pag<90,  91.  quod  allèrvàcur  inter  prar- 
cipua  Bibiiotheca;  Otrabonianic  Gime- 
iia»'- 

^XIV.  Tandem  hoc  eódem  anno  1317. 
die  12.  Septethbris  exttemuftì  diem  ob- 
iit Arnaldus  , ut  ex -libro  Solutiohimi 
apad  Contelorium'  notar  BalUzìus-.  Sa- 
xius  quem  alii,.  BaJuzio  tefte  , [a] 
poliea  fequuéi'funtV  tradir  cura  obiiffe' 
4viemoa«  i fed  leadehr  i5d«  ; qua  illum* 
ex  -ItalicarXegatione-  reducertt  fcribit 
extìnaum  anno  131^.,  eiaéOonius,  [b]' 
Se  Claudius  Robertus  anno  1311.  eura 
ad  Superos  migraffe  adfirmarif  , fed' 
perperam . Sedit  igitur  Arnaldus  in  Sa- 
binenfi  Epifcopatu.annos  fex  , menfes 
novem,  dies  duo. 

D . 2 • - XV.  Ar- 


ca) Ibtd.pag.ó^g. 

C b ) Tem.i. pag.  8 37.  edh,  1 1 . 
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^5  Conjìanttni  Ruggeru 

XV.  Aroaldo  Epifcopo  Sabinenfi  fuf^ 
fcftus  eft  Guilhelraus  Petri  deGodinò 
Bajonenfis  Hifpanus  Ordinis  Praédicato- 
rurp , yk  in  Sacris  Litteris , prout  iJJa 
fereb^t  ^tas  , appriftie  'do^us  . Sedit 
apnos  decenti,  & oùo,  menfes  , 
dies  viginti  tres  , obiit  i^jÓ.  quarta 
Jumi:  ejus  gefta  vide  apud  BakiziumC^/). 

XVI.  Huncexcepit  Frater  Mattfi^us 

Urfinus  ex  Ordine  Pra-dicatorum , Ar- 
chiepifcppqs  Sipontinus  tituli  SS.  Joan- 
Xiis,  & Pauli  die  i8.  Decembri?  1358, 
feditannos  unum,  menfes novem 5 ob- 
iit,  ut  notat  Contelorius  , anno  i?40r 
die  8.  Pecembris.  ' : . 

Xyll»  Ughellus  ( à ) poft  • MaN 
thaeum , Petrumd?  Mortuo  Mari  Gal- 
lum  , Epifcopum  Autiffiodorenfem  , 
SaBinenfiura  Epifcoporum  Catalogo  hae- 
fitaqs  inferuit-;  quod  etiam  ante  ipfum 
fécere  Ciacconius  Frizonius  (</•), 
Panvinius  , aliique  .*  verum  re-feriuS’ 
perpenfa,  ut  animadvertic  Baluzius  (<r) 
Iiic  Petrus  ex  Sabinenfium  Epifcopóruiri* 
Catalogo  expnngendus  videtur  . Cer- 
- ti/Ti. 


Ca)  J0id.pag.6yii. 

(b)  hai.  Sacr.  Tom.  j.p,  201.  ga, 

(c)  Tom.  i.pag.Sói. 

(d)  G alita  Purpurat.pjzg. 

(c)  Jléid.pag.yó^. 


I 
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à'e  EpiJ'c.  Sabtncnfibus  Ó'c.  io 
tiffimum  eriim  eft  Guilhelmum  Petride 
Codino  eie^tum  Epifcopum  Sabinén> 
fem  anno  1317.  & fediffe  ufqiie  ad  a'il- 
nurn  1336.  quod  conftat  ck  libro  obli- 
gationum  apud  Coiltelorium  , cujiis 
libri  auéìoritas  magnifacienda  eil , ut- 
potc  qui  publica  auaóritate  iifdem  tem- 
poribus confcriptus  fuerit  ; Hoc  pofitò  , 
Epifcopus  Autifllodorerlfis , obiic  anno 
Domini  133^.  tri  dii*  verter is  fanEla  ,, 
bora  nona  , decimo  ^uàrtb  merìfis  Apri- 
//V,Ut  habctur  in  e jus' E pi  ta’ph  io  apud 
Saramarthanos.  Si  igitur  PetfuS  de  Mor- 
tuo  Mari  ex  hat  vita  excertìt  anno  13^5. 
tiemo  non  videt  ipfura  Epifcopatum  Sa- 
binenfem  obtinere  non  pótuifle  difto 
anno  , eUm  Frater  Guillhelmils  Petrt 
de  Codino  Epifcopus  Sabinènifìs , ut  di- 
xiraus , ad  fupcrò^  evola^crit  aiitìo  i 33^ 
die  4.  Junii  ; Naec  obitat , quod  Ano- 
nymus  Geftorum  Antiftitura  Autiffio- 
dorcnfium  {a  ) Scriptor  afferat  , Pc- 
trum  obdormifle  in  Domino  circa 
nam  I33<5.,  nam  ibi  circa ^ hilaliuddc- 
notat  , quam  cjus  morte m prope  an- 
hum  i33<5i  contigiflfe,  videlicet  fubfi-' 
Bcra  anni  prsecédéntis  ; quod  veriflimé 
dici  non  poteft  j cum  mot*tUus  Et  14; 

^ D 3 Meh- 


^ ( a ) Labbc  Biblioth*  Toni, 

pàg.  5101  • > 
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3©  Conjlanttni  Ruggerii  Difq^ 
Menfis  Aprilis . Sed  forfaa  Anonymus  \ 
cum  haec  diu  j)oft  rooitem  Retri  feri— 
pferit , memoria  labi  -potuit  ^ 

XyiJI.  DcHium  fi  Petrus  S^binen'fi.' 
prsf^ilTet  Ecclefi»,  hoc  certe  non  re-^ 
ticuififet  illius  Epitaphii  Auftor  , qui. 
euro  vpeat  Presbytcrumi  Cardinalem  S., 
Stephani  in  Ccelio  Monte  , ut  fupra- 
laudatus  Anonymus  9 q.ui  omnes.cjus 
dignitates  diJigenrtiifime  rccenfet  ac 
praefertim  iJlius  Epifeopatus Vivarien— 
fem  fcilicet , acAutiffiodorenfem ..  Ncc. 
verifimile  mihi  videtur  , cundem  data 
opera,  vel  ofeitanter Sabinenfem Petri 
Epifeopatum  omifilTe  ..  Quid  plura  ? 
Jpfemet  Pontifex.  Clemcns.VK.  (^  ), 
qui  Pefri  teftamentum.  Apoftolicis,  lit- 
rcris  cpnfirmavit cundem  jam  defun- 
i’ium  folo  Presbyterl  Cardinalis  S^Stc-- 
phani  in  Coelio.  Monte,  titulo  infigni* 
yit . (^amobrem  nullum.  fupereft  du- 
bium  , quia  cum  Sammartnanis  Fra* 
Xribus  , ac  Baluzio  Petrus  de  Mortuo 
Mari  ex  faerk  Sabinenfis  Eedefias.  dw- 
pthicis  fit  delendus^ 

XIX.  Verua  igitur  Fratris  Matthari 
Urfmi  Aiccelfoi:  in  Sabinenfis  EccJcfia. 
fuit  Petrus  Goniefii  de  Baroffo.  Hifpa* 
nus  CojaftitutionuiiLSynodaliuniaudor 

quac. 
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C a ) Balubi,  ibid>  pag.  76^». 


de  Epifc.SalHnenftbus  &c„  ,31 

QUìc  fecundo  loco  in  Codice  Ottobonia- 
no  oQcurrunt vir  prò  fatculi  fui  more 
apprime-dò6luS)<jui  a^Joanne  XXII.inter 
Eresbyteros/  Gàrdinales’  cooptatus^  eft 
titulo  Si  Praxedis.  Praecipuas  ejus  digni- 
tates , ac  munera  antequam  ad  Purpu- 
rain.  eveàus  effet  ,,  accurate  pro>  more 
ex  antiquorum , ac  recentioruramonu- 
mentis  cruit  Baluzius  ( <?  ).  Primaejus 
dignitas  fuit  Prioratus  Ecdefize^  Hifpa- 
lenfis , & poft'modum  ann<y  1315.-  Car-^ 
tHaginenfem'  Ecclefiam'  obtiftuit  , & 
anno  1327».  Cardinalis^  ut  dixl , crea- 
tus  fuitv  .... 

XX.  Éi  Alvarus  Pelàgii,  qUi  pqifea 
fuit  Èpifcopus*;  Silice nfisj.  dicavit  libros 
de  Planttf  ÉccleliWv  eui^Ue  hoceXor^ 
nat  elogio»'  OptìmiS’inoTibusy  &vmù- 
tibus  adormto\f  utrìuf^  ut  Juris' fetenti  a 
Scorato , Patri  Revetendijfìmo 
guìari  Domino  i Domino' Petto  Gomefii 
Hifpand'y  genere  nobdt  >•  vita  y ^ itone-- 
fiate  nobiliori  y t itali  S».Praxedis  C^di- 
nali  dignijftmo  y Presbjtteto , €5*  feniori . 

XXL*  Sammarthani  Fratres  ( ó ).  Pe- 
trum  Cardinalem  S.  Pfaxedis  GàtalògO' 
Epifcoporum  Mitaatenfium  inferuere  , 

D 4- ‘ au^ 


(’a  )'  Ibidl  pag.  j6<,  ^ 

( b ) Galli  a Chrifiianà  Torri^  1 1 upag. 
Jlt*edit,i,- 
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if2  Ccnjìantifìi  Kiiggerìi  Difqi 
uuàoritate  libri  Obligationuiti  Cùfi^ 
Romanze  , in  quo  armo  die  4i 

Mail  Petrtìs  dicitur  eledlus  Mimateti-* 
fis.  Sed  Baluzius  totam  batic  narratio^  - 
nem  exiftimat  effe  falfiffimam;  named 
temperate  Eccleila  Mimatenfìs  'fuunl 
babebat  Antiltitem  , Joannem  fcilicet 
de  Arccis  , qui  extremo  tantum  annor 
translatuS  eft  ad  ^daenfenl*  Nec  nò- 
vae  Galliae  Chriitianas  editor  hutic  in-» 
tricatiffimum  nodum  diffolviti 
.XXILAnno  i^^^.Joannes  XXII.Ìn  uU 
,itimo  mortis  articulo  conftitutuS  fuarrt 
de  vifione  beatifica  fententiamexpofuif 
.in'Coiififtorio  Cardinalioni , cui  inter- 
iuit  Petrus  nofier  » Presbyter  Cardina-» 
^is  titirli  S;Praxedis',  ut  conftat  ex  Bul-^ 
la  eiufdem  Pontificis  ab  ejus  fucceffo-» 
re  Clemente  VI.  pofimodum  vulgata  ì 
& qaam  edidit  Raynaldus  ad  annum 

. • ..  . 

XXIlì.  Atìno  1^56.  Benedi6Iuis  Xllr 
colla'pfam  Regularium  difciplinam  cìin> 
priftino  ■ rplendori  reftitucre  niteretUr  j 
Cblercenfibus , Benediftinis  , Minori-^ 
tis  ,‘  novas  rcile  vivendi  Regulasprs* 
Icripfit  , quas  fe  confeciffe  teftattìr  dè 
Confilio  multoriHh  Sanftze  Romanze  Ec- 
defize  Cardinalium , & virorum  do6\ri^ 
na  przeftantium  , inter  quos  ctiam  re- 
cenfet  ■ Petrum  Presbyterum  Cardlnafem 
titùlt-  S/  Praxtdis , ut  patet  ex  cju»Bu^ 
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àé  Èpift.SàbinenJìbus  ó'c.  33' 
là  apud  Raynaldbtn  ad  annuiti 
. num.  6^i 

XXIV.  Annót^jT'.  Befacdlftus  XÌL 
ei  contulit  Atchidiacóhatiml  de  Turò- 
lio  in  Eeclefia  Catfarauguftana , ut  no- 
tar Baluzius  ex  Rubrieis  anni  3.  Be- 
nedici XII.  cap;  i84i 

XX Vi  Anno  fequefiti  miflìis  cft  in 
Galliam  una  cum  Bertrando  de  Monte 
Faventio  Cardinale  ad  fedandas  difeor- 
dias  inter  potentiflimos  Gallia:,  &An- 
gliac  Reges  excitatas,  teflibus  Raynaì- 
do  Baluzio,  & Chronico  Rothq- 
magenfe  apud  Labbeum  Tom.  t.  BÌ- 
bliotheé.  MS.  pa|.  386;  Hoc  codem  an- 
no, aut  fequenti,  cumMagnus  ÌUevir 
^gidius  Albornòzius  Apoftolicàt  Sedis 
Legatus  ad  Ecé’Icfiam  Toletànaftì  , itì- 
numeris  cjus  txigentibus  ' meritis  , d 
Benedico  XII.  promotus  fuerit, 
cipuu^  tantz  j àc  dign«  {iroiiiotionià 
fuafor  fuit  Petrus  nOfter  i ut  teftatur 
S.  Pontifex  Clcmens  V I.  ih  épiftola  I4V 
ad  eutiì  data  cujuc  fraghientum  reci- 
tar Baluzius  i 

XXVI;  Afinó  1340.  Annivcrfariuna 
in  Eeclefia  Hifpalenfi  inftituit  j tefiè 
Didaeo  Ortiz  de  Zuniga  in  Anhalibuà 
Hifpalenfibus  apud  Balùzium  ì 

D 5 XXVll. 

( a ) 1337. w.  i<;  id;  1338.  ??. 

i339;7.M3.  j<i  i340i«.  8i 
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^4^  Oonjìantini  Ruggtrii  Difq^ 

XXVII.  Anno  1341.  deftinatus  fuif 
Judex.  in.  Caiifa-  Fratris  Francifci  de- 
FGculo  Ordink  Minomm  , impias: 
Miehaelis.d^Cafenay.  ^ LatloTici?  Ba-- 
vari  partes  fequunis  fuie  , coni'  enini 
anno.  i^aS..  in  vigilia  Pentecoftes  in 
Generali.  Capitijlo  Ffatrum  Minorum 
Pacifìls  congregato  pernicioFinmus  hx~ 
reticus  MicnaeF  de  Catfena^  ab  officio  > 
Generalatus.  ipfìus  Qrdinis  denuo  depo- 
iitus.  fuiflec  ,*  & cidem:  fubftitùtus.  Fra- 
tec  Gerardus.  Oddonis , Fvatres.quidam 
refraiSari,  ac  Summi>Po«tificis'hoftes 
acerrimi  Joannes  Hemricus-  de  Talem , 
Fcatec  Francifcu^  de  Efculo  , Guilhel- 
mus  Ocham  >,  & Frater  Bonagratia  de 
Pergamo- Converfus  & }i»is/  pèritus 
fcceraot  quafdam'  allegationea;,  quibus 
canonicana  Fratria  Miciiaelis.depofit}o-> 
’nem  Infirmare  eonati  fujat  - Quapropter 
a Gerardo- Oddonis-  iegi timo  Ordinis 
Magiflro  anatliematL  fubje^i  funt , & 
Apoftataa  declarati'  ; tum  in  praedifto 
Capitulo  cùm  etiam  in,  alio  habito*. 
apud  Perpinianum  anno  1331.  Hfiec  ha- 
bentur  in.  libello  FrajrM  Nficolai  Mino- 
ritae  Schifraatici.  y qnem  praefixit  Joi^ 
giffimxConftitutiwjiJoajnBisXXlI.j^/V 
vir  fipobatus-i  quamcdidic  GQlcUfius(a).. 

Hu.- 

(a)  Tc7w>  I.  Menarcktne & 
^cqq. 
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^ àe  Epif{\Sabinenfièus  Ò‘t.  35 
Huju^libellt  apographum  ex  Cocfìce 
Vaticano  dercnptuoi'>  exflat  in  Biblio- 
theca  Ottpboniana  inter  Schedas  Cla> 
rifTiini*  Viri<  Francifci:  Peniar  , ctijus 
quacaplurima  Opufcula-  MSS.<  Nicolao 
Antonio  incognita^  ibidem'  fervanmr  . 
Examen  iadiciaki  Fratris  Francifci  de 
Efculo ,»  GIN'  interfiiit  Pefntói  Epifcópus 
Sabinenfift  ex;  vcteri  Codice  Colbertino 
cdidir  Bàlu’zias' 

. XXVm.  Anno  13^..  Petrus  ilofter 
5ynodicas  edidit  Gonitituriofies  pto  Ec- 
cleiia  Sabinenfi  » qmt  ex  Codice  Otto* 
boniano  deforipts  EnàttentiiTimi  Prin* 
cipis  munkiceiitia  ntAie'  primum-  in  lu- 
cem  prodeunt'.-  Eafdem  vuigavit  Lupus 
de  Angulas  HifpamisReflSorEcélefiacde 
Almddovar  CaAcllat  wova:  oppido’ , in 
Epifcopatu  Sabinenfi’  Jij?  fpirituaiibus  , 
& temporalibua  Vicarius  ..  Quifnam  fuc- 
rit  hic  Lupus  invenire  non-  ootui  .%  ‘ 

XXIX,  Anno  i ^3.  Kalendis  Oecémr 
bris  Petrui  Rex  Arragonum-  fcripfit  ad 
Petrum’  Epifeopum  Sabinenfem  adver- 
fus  jacobum  Regem  Majoricarum , vo- 
lentem , ut  fama  erat,  vendere  Vice- 
comitatum  Carladefii  > & Omeladefìi , & 
Baroniam  Montis  PeiTuIani  .•  Petri  Re- 
gis  Epiftolam  edidit  Baluzius  (^). 

D 6 xxx:. 

( a ) Mtfcell.  T om.  i -pag.  315. 

( b ) r om.  2.  Vrt.  P,P,  Avon.  p.  6^S> 
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^.6  Ctìnjianttni  Suggerii  . . 

?'>'XX.  Anno  1348.  fundavi^l^ona^» 
■'fìerium  S.  Praxcdis  Ordinis  S.  Domini- 
ci in  Territòrio  Avenionis  , quae  qui- 
dem  Ecclefìa  ab  ejus  fundatore  Hilpa- 
nia  diéia  fuit  , nunc  peiiitus^  ^rofana^ 
ta  . Fundatioilis  chartain  edidit  Ciad- 
conius  a ) Hoc  eodeiii  anno  eundein 
iato  ^ ceflìffe  feribunt  Cofitélorius  , & 
Ughcllus  ( ^ ) . Ciaccoriius  (f  ) ejus 
mortem  anno  Tequeirti , & BalUzius 
anno  1350.  coliocarunt  $ fed  BaluziuS 
jerravit  , nam  Summtìs  Po’ntifex  Cle- 
niens  VI.  in  Épiiiola  ad  GuidoneUi  ti« 
tuliS.  Cseciliae  Presbyterum  Cafdinalem 
Sedis  Apoiiolicae  Legatum  data  Avenio^ 
ne  IO.  Kaletidas  Aprilis  anno  f*  quani 
edidit  RaynalduS  e ) fcribit  Bertran- 
dum  e Baucio^  qui  de  Andrete  Sicilia^ 
Regts  interfeftoribus  fupplicium  fum- 
pferat , timuijfe  fibi  ajfignare , vel  Vene-^ 
rabili  Fratri  Bertrando  Epifeopo  Sabi* 
nenfì  tunc  tit,  S*  Marci  Presbitero  Car-i 
dinali  procejfus  y qms  fn-i 

per  hòc  crimine  cònjecerat  ^ Ànnus  jt 
Clementis  VI.  terminatur  anno  1340 

• • No- 

' ,||  I - .pj. 

( à ) ; T orni  li  pagi  ^6ii 

(b)  Elenchi  CardinaLpag\^U 

(c)  Tom,  i. pagi  ■ 

{ d ) Ibid.  T om,  j ; pag.  813» 

< e)  AiCi  J349.  r.ip 

\ 
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de  Èpifc.^abinenfibus  Ó'Ct 
Kónis  Mali , ideoque  ante  Aprilem  hii-» 
jus  anni  Bertrandus  de  Deucio , qui  Pcf 
tro  de  Baroffo  in  Sabinenfi  Cathedra 
fuccelTei'at  , eandem  obtinebat  : quod 
fieri  numquam  poterai , nifi  Petrus  ini- 
tio  anni  prà;fentis,  vel  fub  finem  pra:- 
■ tedcntis  obiiflet.  Ughellum  eum  fepul- 
tum  fcribit  in  Monafterio  S*  Praxedis 
AvenionenfiS  extra  Civitatem  , qiiod 
jam  olim  ipfe  conflruendum  curaverat , 
cum  hac  infcriptione , quam  ex  Schc- 
dis  Suarefii  vulgarunc  Ciacconii  edi-r 
tores. 

Petrus  de  Barolo  y natloue  Htfpanus  y 
de  Civitàte  Toletuna  oriundus  , ex  Pa- 
ne Ferdinando  Peni  Mllitis  de  Barojfo  y 
i&  uxore  ejus  Menfia  y Patria  de  Set o- 
tnajori  y qui  ehm  ejfet  Èpifeopus  Carta* 
gerien/ìs  per  fanUct  recordat:  Ùotninum 
Joannem  P.P.XXlhfuit  creatus  Cardino- 
lis  ad  Tit,  S,  Praxedts  ; deinde  per  fanBje 
record:  ùerntnum  BenediSium  PéP.%11* 
juit  faBus  Épifeopus  Sàbinen/ìs  debonis  i 
a Deo  Jibi  collatis  prò  anima  fua  y & 
benefaBorum  fuorUm  Éctlejiam  iflam  , Ó"  , 
Monajierium  fundavit , per  Deigra-  ^ 
tiam  y quo  ad  fabricam  eomple'oìt  y 0“  | 

ibi : I 

4 « i ) . i . 4 . i . i 4 fkam  fepul- 

. turarri\  . i \ \ i . i i i . . t i . i jd* 

Barn  per  fu  am  rnìfericerdiam  / in  jus  cji  . 
péìrfcBii  y 'quod  e//  4 » 
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3.8'  Conjìantini  Rugperii  T)ifql' 

. . . crementum  aef  , . . . . . 

. .•  # . . , introduxit  autem  Soro  . . .• 


tribus  miftt  ad  PrulianuM'  anno 
Ifornini'  millefiìm  frecentefimo  quadrage- 

fimo  quinto  . 

. ^ menfis.julii  in 
Fefio  S^  Praxedis  fedii  igitur  annos  S. 
menfem  ',  ur  opinor;  u natili  Formula  de 
bonìs.  a Deofibi  collari  il'  antiquarti  Chri^ 
ftianorum  pietatem'  redolet',  de  qua  vi- 
de dilTertiflìmura  Commeritarinm  Cla- 
riffimi  Viri  Jufti  Fontanini  deDifcò  Vo- 
tivo’verèrum- Chriftianorum' ; & h as  c 
étiam  occtirrit  in  quibufdam  lirterisKa- 
roli'  V.-  Francorum  Regis  prò  Gauceli- 
no  de  Yairolis  SenefchalJo  Càdurcenlì 
a'  Baluzio  edkis.in  Appendice  A£torunv 
Véterum.  ad- Concilia,  Galliae  Ffarboncn- 
fis  nirm.  42.  pag;  184;- 
Mifit  Fruìianum.  Duo  extant  hujus  ' 
itbmtnis  in  GaIjia.fan£limon]aIium  ordi- 
ms  S.Dcminrci  Monalleria’,,  quorum  al- 
tèrum’,  in  Dioccefi  quondam  Tholdlana 
nunc.S;Papuli  ( « y iìtum  Vmajus  diftura 
fu itjal  rerum 'Vero  in  DioecefiMontis  Pef- 
fulaal'mihoris  nomine  infignifura,  hodic- 

qua' 


C 3 ) Hijioir . Génér.  de  Languedoc  Lib^ 
H^Tom.2,pag,  205. 
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de- Epifc.SaBinen/tBus- &c..  39' 

qiie  ambo-  vulgati  Gallorum  lingua  de’ 
la'  Pruille  vocantur  . Pi^lianumjmajus 
incapit  fundari  anno  Domini  1 206.  te— 
Ile- velcri  quadam  notitia  Ordinis.Prae- 
dicatorurà  quam‘  edidir  Jacobus/  Que-- 
tif  in>Bihliotheca-  Scriptorumì  ejufdem: 
Ordinis  ir  & Ciemens^VL  anno>  i?42. 
ter t io  Idtts.  Februarii  novo  f ororum'  Mo- 
najierh'  apud  Montemfiuritum:  fune  tem~ 
poris^  eonflruBo  eadem'  concejjìt'  privile^ 
pia  , qua  Prutiani  Monafierio  Dèceffores 
fui  larditi  fuerant:  prò  annotatione.  Hift. 
Delphinat.  Tom»  2.'  pag..  450-Ex  hoc 
Monafierio-  anno'  laS^.qiaatuor  foroces . 
Maffiliam  adduéiac'  fuerunr,,  uf  novunt 
Monafterium  ibidem ‘conftru^ium  S.Pa- 
tris  Regala  initiarent  , ut  nos  docet 
Honoratus  Bouche  in  Hifloria  Provin- 
cia; C«v)  ? & anno  1290.  Carolus  IL 
Andcgavenfcni*  Sicilia:  Regem;  ex  Ara- 
^onia  Provinciàm*  verfus  pcofììbifcéntem 
in  Prnliano'  hofpitio  fufeeptum’  cònftat 
ex  TCteri  charta  ^ quam  cx'  Archivio 
ejuédem  Monafterii  vulgavir  idem  Ho- 
noratus Bonchc  (^  ) . ' Hujnfcc  Mbna- 
flcrii  HiftoxàairD  fcripfit  Bernardus  Gui- 
donis  , cu;us  lacinias  quafdam  edidit 
Stephanus  Baluzius  (c}  innotis,  advir 

,tas 


( a ) T* om.  I i.  patr.  3 1 61^ 

( b ) Ibidem , 

C c ) T om.  K pag.  592.  <^49. 


4d  Cóhjìantìni  È.ugg  erti  Difg, 
tas  Summorutn  Pontificum  Avenioneit- 
fìura , ex*  quibus  conftat  Clementem  V< 
bis  ibidem  hofpitio  acceptum  fuiffc  j 
anno  fcilicéc  poftridic  Kalendas 

Oàobris^  dura  e Burdegala  Lugdunum 
peteret  ,•  & anno  'ijioSj  4;  Kalendas 
Februarii  in  Itinere  Avenionenfi . Bcr^ 
nardi  Guidonis  Hiftoria  exftat-  in  Ca^ 
dice  MS.  Bibliothecac  Baluzianac  numi 
42.  qucra  hujufmodi  titulo  infignitunì 
reperieS  in  Bibliotheca  Hiftorica'  Gal- 
liae  V.Gl.  Jacobi  Le  Long:  (rf)  Exor-i 
dia  Fratrum  Prxdtcatorum  , & funda- 
tiones  plurium  Conventuum  anttquoruni 
gjiifdem  Ordinis  i AuHotibus  Siephand 
Salangago  , & Bernardo  Guidonis  ^ 
Hujufce  Monafterii  meminit  idem  Scri- 
ptor  itì  nota  qttadam , quaìn  ex  veteri 
Codice  vulgavit  Jacobus  Quetif  in  Bi- 
biiotheca  Scriptorii  Ordinis  Pradicatofi 
( ^ ).  De  Minori  Pruliano  bare  habentur 
in  mox  laudata  riotitia  Ordinis  Prsd^ 
catorura  ( c ) . In  Monte  Pejf ulano  ejì 
alterum  ^ fed  longe  dijfimile  monafieriuiH 
Pruliani , ubi  cccpit  locus  primitus  pro- 
tnoveri , in  Capiiulo  Provinciali  Avenio~ 
iieyifi  in  fejìo  B.  Maria  Maddalena  ce^ 
....  ...  . It- 

I — .a.,  .. 

( a ) Pdg.  pii.  w.  59/53!.' 

(b  ) Tcm.  i.pag, 

•;3;  F.  !>•  ‘ . 
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eie  Bptfc.SabmenJlbus  4:1 

ìebràio  anno  Domini  1288.  Sorores  auteni. 
il.  dé  Mafoiri  Pralianofuerunt  illue ad^ 
duSix  y Ó"  pojìia  anno  Domini  1295./»-. 
fra  oBavas  Afcenfionis  Domini  , 0“  Fi 
Bernardus  Grandis  fuit  per  F»  Petrum. 
de  Mulleone  Priorem  Provincialium  Priof 
InfiitUtus  : prima  ibidem  PrioriJJd  Profi 
Renadina . In  novo  Lcxìco  Geographi- 
co  D.  BrUzea  Martinierc , aliud  Mona- 
fteriilm  fororis  Ordinis  S*  Dominiei  no- 
iliine  Pfoullàn  in  Dioecefì  Condomenfi 
niemoratur  •,  & in  Dioecefi  SenonenQ 
propc  fluviulùm  Chaife  exftat  Prullia- 
cuni  Abbatia  Ordinis  Ciftcrcenfis  , dfe 
cònfule  Saramarthanos  fratres  in 
Gallia  Chriftianà  ( a ) .■  Praliaci  quo-* 
òuc  meminit  .toannes  Mabillonius  in 
Annalibus  Ordinis  S.  Benedirti  (b)  , in 
quo  fitum  fuit  Monafterium  cjufdem 
Ordinis  è 

XXXI.  I^oft  ì^etrum  de  Èaroffo  fta-* 
tim  Sabinenfem  EccklÌMn  obtinuit  Ber- 
ttandus  de  Deucio’  Presbyter  Cardinalis 
tir.  S.  Marci , qui  tertias  Conftitutiones 
Synodales  vulgavir . Frizonius  ( c ),  & 
Baluzius  (d)  fcribuiit eum fuiffe ortum 

cBlan- 


4 


..  ( a ) Tom.  4.  pa£.  ^•/6. 

(b)  Tom.é^.  pag.  15/).  194. 

( c ) Gali.  Purpur.pag.  523. , 
■ Cd)  Ibidem  pag. Sii* 
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Conflantini  Rugperìi  Difq.  ..  • 
e Blandiaco  in  Sehefchallia  Bellicardi 
& Dioecefi  Ucetenfi  ,,  cujus  Oppidi  Do- 
miniura-  Petrus-  de  Deucio  fratris  filius , 
Joannis.  Francorurn  Regis  munificentia* 
adeptiis  eli  anno  I35?*' 

XXXII.  Sacris-Ecclcfiae  minifteriis' 
mancipatus  Bèrtrandus  Prajpiofit urani  E- 
bredunenfem’ primitus  geffit  ex  quo  de- 
inceps  rtiunere  ad  ipfius^Sedis  Archic- 
pifcopatum  eveólus-  elFanno*  1323.  ut 
conftat  ex  libro  Oblig^tipnum  Archi-- 
vii  Vaticani-  apud!  Bàmzium  .* 

XXXIIE  Anno  1929.  ii.  Oflobris 
eìitn'- Apollolicae' Sedis  Nuntius  apud 
Tarbam  in  Vafconibus  - moraretur  ad 
componenda.  drfHdìa  ,’quae  inter  Gado 
nem-  Còmitem'  Fuxenlem' , Jóanneni 
Gomitem' Armaniacenfem  &.  Giral- 
dum-  Vicecomitcni'  Fezenfaguelli  orta 
erant , ac  ipfi  de-  hac-  re-  in>  Phllippum' 
NavarrsB  RegpmcornpromififTent  Ebre- 
dunenfis',  cum:ali!s.quibufdam  Ecclefiat 
Braclatis  , & nobilibusi  viris  Buie  com- 
promi/To'  tellis  interfuit  ,•  &'  die  19. 
cjofdem  menfis  cum  iifdera.  prirnoribus 
judicip  adfuit , quo  Philippus  Rex  dif* 
cordiisiillis'  finem’  impofuit  Exftant 
harum:  rerumi  afta’ , tede  Baluzio , in 
vcteri  regedo*  Archiviò  Regii  Palènfis . 

XXXIV.  Anno  i333:Jòannes  XXIÉ 
Bertrandum  Archiepilcopum  mifit  ad 
Rcibertuni  Sieiliac  Regcm  > & Fran- 
cie- 
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cifcum  Dandulum.  Ducem  Venetoruniv 
ut  cum  ipfìs.  ferio.  confuleret,  quonani; 
pafto  Turcarum  vires  coti' Europae  in— 
hiantes-  infringi.  poflferit . Rediens  a fua  * 
Lcgatione  Ebredunenfis  Antiftes-,  cìitn 
Bononiam  ad  Beitrandum^  de.  PojetO' 
Legatimi  divertifTet  commota  Popult 
feditione.adverfu?  Legatum  fupremum. 
vitje  difcriraea  adi-it.  y nam  a;  furente 
vulgo  male  habitus  ,,  multifque  damnis 
fuit  affcftus . hanc  narratGhirar- 
dacdus  in.  hiftoria  Bononienfì.  lib.  21. ■ 
pag.  112.  ' 

XXXV.  Anno  1355.  Eencdiflus  XI r.. 
Bertrandum.  Ebrcdunenfem  &.  Joan* 
nem.Neapolitanum'  Archiepifcopos  ad 
Robertum.Siciliac,'  Regctti^  oeRinavtt  , 
ut  nomine  Romanx*  Ecdefìse/  honorer 
debitos , fìdeique.  Sacramentum  ab  eo« 
dem  Rcge  exigerept  > ac  totam  Robef- 
tf  Provinciam.  Pontificiis  iufllooibus  , 
prout.  debuerat  , . obfequentemj  redde* 
rent ExBant  apuL  Raynaldum.  Bene- 
di6U  epiftoia.  ad  Robertumv  ( a ) , dn  qua 
ilium.  de  re  tanti*  momenti^  certioreisi 
reddù,  & juramentum  fidelitatis  (^7, 
quod.  idem  Rea  Romanae  Ecciefiat  prac- 
Bitit  in  tnauue  dii^oriun  Archiepifcopo- 

rufn. 


(a)  JV«m.44.. 
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44,  Coììftamhi  Au^^eh'i  Ì5i/h 
|um  anno  1335.  I5-  Jùlìi  . De  Kis  et- 
am  memmit  Arnaldus  Camèrarius  apud 
Jsaiuiiumj 

ànnó  Bertrandus 
libredunenfis  ;u0ii  Benedifti  XII.  fé 
tontuJit  ad  FridericUm  Regetri  Triha- 
cna: , ideft  Siciliac ( Trinacriar  eriinj 
Regnum  Bonifacius  Vili,  anno 
in  gratiam  Friderici  Seftioris  primus 
erexit  j ac  anno  1379.  Gfegorius  XI; 
Fnderico  juniofi  confìfmarit  ) ut  cdri- 
dem  Fridericum  Séniùrem  in  Romana: 
Ecclefia:  illius  Regni  Domina?  òbfc- 
qUiUrn  redueeret  j illiquae  pra:terita  cri- 
mina  exprobraret . Benediai  littefas  ad 
Fridericum  edidit  Raynaldus  ti.  52. 

, XXXVII.  Quqnam  anno  Bertfàndùs 
sureas  lilas  Conflitutiorieè  pro^  bdho  ré- 
gimitìe  Marchia?  Anconitana?  ediderit  ,• 
inccnum  eft  ì ;dEgidius  Albornotius  in 
luis  Conftitutionibus  , - nf  me  riionuit 
^rerudictus  amicus"  racùs  Pompejus 
Gom{)agnonus,  fa?pé  Bértfaridi  Conftì- 
tutiones  laudatj  quas  ab  ipfo  viilgatas 
fuifle  teftatur  y durft  éjjet  Ebrédiinenjts 
Archieptfcapus  ; HaeC  memofàntiir-  ifi 

^ Honiinuna  Ca- 

Hri  Monticuii  ejufdem  Provincia:  : ie- 
circo  inter  annum  1335.  & 1338.  caf- 
dem  coJJpcandas  eenfeo. 

-^nno  1338.  die  18.  De- 
cembrxs  Bertrandus  Ebredunenfis  Vati- 
cana 
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cana  Purpura  infignitus  fuit  , ac  inter 
Cardipales  PresJbytcros  Jocum  obtinuìt 
- Xituli  S.  Marci  > quo  decor^tus  fuit 
die  i6,Menfis  Januarii . Parivinius  {a), 
Frizoniys,  Ciacconius  {b  ) hatìc  Gar- 
diaalium  creatiopem  revoearit  ad"  an- 
num  a337-  fed  perperarh  .'  Hoc  etenim 
anno  mcnfe  X)ecembri  Bertrandus  np- 
iler  cum  Gasberto  Arelatenfi , Arman- 
do Aquepfi  Archiepifcopis  ConciJioA- 
yeniqncnfi  inter/uit,  quod  edidit  Balu- 
zius'  inter  Concilia  Gallio  Narbqnenfis 
P®§*  54^*  • & liber  Obligationum  apud 
X:onteIorium  (c),  Bcrtrandum  die  i3. 
vDecembris  hùjus  anni  interCardinales 
cooptatum  affirmat  . Veruni  Jacobus  * 
.Gaytanus  Gardinalis  j qui  buie  creatio- 
;ii  interfuit  , eam  anno  133^.  die  i<$,  ' 

Menfis  Januarii  confignat  i ut  viderè 
in  fragmento  Ordinis  Romàni*,  quod 
edidit  .Raynaldus  (id  ) éc  MabiJionius 
(r),  qur  eundem  Gaytani  Ordincra  in- 
tegrum  edidit  ex  apogragho  Joha'nnis. 
jCi.ampini  , Rayn^^i  leftionem  confir- 
ynat  , & Cardiqalium  creationeni  hoq 

àn*-  - 


( a)  Pag.  324, 

iby.Pag.SSz, 

(c)  Fag.yi. 

( d ) 1338.  n.  87.  - ' 

t O Mufei  Tom,. i i.pag.  432.i 


/ 

/ 


/ 
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4^  Conflantini  Ruggerii  Dìfq. 
■anno  contigiffe  putat.  Sed  ut  mcafert 
opinio  hac  die  Bertrandus  folàorisapé- 
ritione  donatus  fuit,  non  autem  ex  in- 
tegro Cardinalis  creatus  : ^uapropter 
^ejus^creatio  juxta  Conteldrli  caiculum 
firmanda  eft  anno  1338.  .die  .18»  De* 
cembris  . Oris  autem  aperìtio.)  quz 
multo  poft  creationem  fieri  confuevit , 
cum  J-acobo  Gaytano  reicienda  cil:  ih 
anni'  fequentis  initium  , videlieet  die 
16.  Januarii,.  Quod  quidem  ex  attenta , 
e j u fdem'Ord  inisRomani  in  fpeélion  e cui- 
Jibet Tacile  patere  poflfeTnihi  perfuadeo . 

Anno  iss-q-  die  30. . Julii  juflìi  Bene^ 
difti  XI I-.  quafdam.Conftitutioncs  edi- 
ditpro  bono  regirnine  Academise  Mof*- 
pelienfis,  quarum  verus  exeniplaT  apud 
Baluzium-  exfiabat , & nunc  fortàffe  in 
Regia  Bibliotbecà  deJitefcit in  quana 
Baluzii  MSS.  Codice?  migramnt  . Ea^ 
rundem  meminit  ctiam  PetriK  ■ GaTieb 
lius  ia  ferie  Epifcoporura' Iviagalorien-^ 
/lùm  pag.  47G.  ^ 

XXaIXv  Frlzonius  ( « ) ; ac  pofi  euni 
Oldoinus  ( & ) ) Bertrandura  mandato 
Pontificis  Clementis  VI.  ad  Petrum  A- 
ragonenfem  Regem  fe  contuliflc  fcri- 
bunt  anno  1343.  ad  fedandum  bellum 

ik»- 

t 

^ ' ■■  ■ .1  ■ II,!  , rnièmé 

. I ' 

(a)  P^^.344. 

( b ) Tom.  2.  pag;  473. 
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de  Eptfc.SabinenJìbus  &c. 
ititer  Reges  Balearium  , & Aragoma: 
icxortum  , & 17.  Kalendas  Septembns 
poCtis  armis  inducias  inter  ipfos  fta- 
tuiffe  cum  Adminiftro  Xegationis  ;01f- 
verio  Valentino  ..  Sed  Frizoriius  dece- 
ptus  efty  namyBaluziotéfte,  ille,  qui 
tunc  in  Hifpaniam  ad  hoc  negotium 
per^enduni miffus,  fuir  Bertrandus  de  j 

Aibja  Presbyter  Card  inai  is ti  tuli.  S.Ci- 
riaci  in  Thermis ,qui  mn  ^alens  hur-  ] 

jufmoAi.difcordiam  totaliter  amputare  , • 

inducias  inter  ipCos  ad.certuca  ^tempus  | 

obtinuit  iccirco  S.  Pontifex  pcrfeftam  ■ 

pacem.initer.hos  Rege?  paterno  xelo 
firmare  peroptans,  anno  fequenti,  vi- 
-delicct  1 344.  BertrandiiBfrtituli  SI  Mar» 
ci  Pre^byterum  Cardinàlem:ad  hos 'Re-  - 

ges  a latere  -Legatum  deiflinavit  >'ut  pro 
virili,  tua,  ■ difeordes  iRegum  animos  ad 
quietis  , & pacis  .fiudium  perduc^ret .. 

XJL.  Anno  1345.  Ordo  Monachoram  ' 

Grandimontenfium  apud  Summum.'Poni- 
tificem  Clementem  VI. -conqueftus  eft 
de  GonlUtutione  Praedecefforis  Joatrms 
XXriiqu^antiquum  «otmm  Ordinem  re»- 
forixtando  , iti  aliquibtis  innovaverat  , 
ut.  fufe  docént  FratreS'  Sammarthani 
(41?) , affirmantes  ob  hanc  Joannis  XX IJ; 
xefQrnjatioinem  inulta  damoa  ,.  ac  gra^ 

va- 


ca): Tom.  e^.pag.  503. 
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4§  ^ Cofiflanttm  Ruggerti  T^lfq\ 
vamina  Ordini  fuo  iiiata . Quocirca  S, 
Pontifcx  Grandimontenflum  Monacho- 
rum  qucrelas  beni^nis  auribus  excìpiens, 
tam  ardui  negorii  fuftimam  Bertrando 
tbredunenfi  concredidit  ; qui  re  dili- 
genterinfpeaa,  nova?  edidit  Conftitu- 
tione?  a Summo  Pòntifice  poftmodunn 
confimiatas  poftridie  nonas  Maiihujus 
veteribus  , aq  inteftini* 
nlius  Ordini?  diflìdiis  fìnem  impofliiti 
Lonititutiones  a Bertrando  prò  Gran-t 
dimontcafibus  edita;  exftant  in  Archi- 
vio  illius  Monafterii , Baiuzió  tefte . ' 
ALI.  Anno  1^46.  GJemens  VI.Berv 
trando  Italica?  PFovincise  legatióriem 
contuiit  ,‘in  quo  munére  / ut  ilIorUra 
teraporum  calamitate?  ferebant , ftrenue 
^ Apoftolica:  Majeftatis  in 
Provinciis  yqu»  ad  B.  Petti  Patrimonium 
pieno  jure'fpeaant  acerrimu?  extitif 
vindex.  PratcìpuutnLegationis fua; mn- 
ms  a Summo  Pontifice  libi  delatum 
tuit,  ut  de  nece  Andre*  Regi?  Sicilia: 
Joannn*  femori?  viri  , -quam  dilìgen* 
tiilime  cognofeeret  ; quam  etiam  Pro- 
vinciam  jiam  antea  Bertrando  de  Baucio 
Gomin  Monti fcaveofi  mandaverat  y qui 
tanti  fceleris  complicesnaaus,  eoftlem 

extremo  fppplicjo  affecit  '(«),■  iégatus 


V<2' 


(a)  Bzovius  uà  ann.  ij4^.  «.  18.  • 
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adveru  valetudiiiedetentus  feriu 


vero  ad  verta  valetudine  detcntus  ferius, 
«quàm  debuerat  in  Provinciam  cft  pro- 
/edus;  menfe  etenim  AuguftoAvenio- 
xie  difceflìt,  & Florentiara  advenìtdie 
8.  O^obris,  tede  Joanne  VilJanio  lib. 


4 2.  cap.70.  Tandem  Neapoli'm  petiit , 
^t  prascipuum  legationis  fu£  muousob- 
iret  ; fed  non  magnum  hoc  anno  ope- 
XX  pretium  fecit,  cbm  Joanna  non  ex 
4Ìignitate  Regia  viverét , & Ludovici 
Regis  atlèclx  uovas  in  Reg;no  turbas  ex- 
xitarent  ^ quapropter  Béneventum  fe- 
cefTit,  ubi  forian  InquiiitionisofHcium 
lin  Provincia  S.  Francifci  Valiis  Spoleti 
■commifìt  fratri  Joanni  Jacobi  de  Spel- 
lo Ordinis  Fratrum  Mlnorum  , ut  ex 
appendice  Dired^qrii  Inquifìtomm  pag. 
^66.  notavit  Baluzlus. 


XLII.  Anno  1347.  Bertrandus  ex 
Neapoiitano  Regno  Surami  Pontìficis 
juflu  Romani  petit,  ut  Nicolai  Lauren- 
tii,  vulgo  Cola  de  Rienzo  , tòtius  di-* 
tionis  Ecclefìadica*  imperio  inhiantis 
perduelles  , ac  temerarios  conatus  re- 
primeret  ; qua  in  re  drenue  fé  gelTic 
Bertrandus  : ehm  enim  Nicolaus  apud 
Marinum  cadramentatus  elTet  , nimia 
Tua  potentia  elatus^ , Apodolica*  Sedis 
Legatura  ( ^ ) , .qui  euni  in  Urbem  ad 
Opufc.Tom.  XX,  E juf- 


(a)  Raynald,A,C.  I347*,§‘  i?* 

feqq. 
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•50  Conflantini  Rtmerii  Bifq. 
juua  Pontificia  audienda  excitaverat 
fuperbe,  & impudenterexcepiffet,  in- 
dignatus  Pontifex  ,•  -Bertrando  >juffit 
ut  quam  citius  poffet  in  perduellcmNi- 
colaum  cjcercitum  pararet  & Colu- 
mnenfes , & Utfinos  Sociali  federe  fibi 
jungeret , ac  Populum  Romanum  in  e- 
xorientem  Tyrannum,  poftquam  ipfuni 
facris  interdixiffet , concitare  fiuderet. 
Quibus  omnibus  a Bertrando  fumma  di* 
ligeritia,  ac  ederiter  peraftis  , ftatim 
Nicolai  potentia  declinare  coepit;  Ro>- 
mani  enirn  Proceres  eidem  infenfi , con- 
tinuls  excurfionibusUrbein  comraeatua 
penuria  afficiebant  i iccirco  Populusfu- 
rens  in  Nicolaum  tjintoruni  malorum^ 
quibns  erant  obnoxii.,  culpam  conjicien^- 
tes,  feditione  fa^a,,  cujus  Princeps  fuit 
Pipinus  Comes  Minervini , ejjndem  Ur^ 
be  expulerunt , qui  faluti  luxconfulens 
ad  Ludovicum  Hungarum  Sioili*  R.iJgeni 
confugir , ac  cum  Wernero  Germano 
Liiàpvici  Regis  Duce  amiflum  Urbis 
'l'ribunatum  denuo  arri  pere  molitus  eft,. 
,Sed  Bertrandps  omnia  ejus  confilia  an- 
tevertit . Accitis  enim  Perùfinorum,  Se- 
Inenfium  ) ac  Florentinorum  auxiliis  , 
■^Anpo  1348.  apud  montem  Falifcupa 
‘■Nicplauia  judicio  Hserefeos  ppftulavit^ 
'ncque  comparentem.decrctoria  fenten- 
tia  defixiti  quamppfiea  Clemens  Papa 
àb  Hannibaldo  Cardinali  , c^im  Hlura 

.ver-' 
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vergente  anno  Italiese  Legatiotii  prat- 
lecifTec  ad  ditionis  Ecclefiadicae  motus 
componenendos  exequi  mandavit. 

XLlll.  Bzovius  Aymcricum  Tit.  S. 
Martini  in  Montibus  anno  1347.  Ro- 
mani adverfus  Nicolaum  à Clemente 
•delHiiatum  docet,  quod  merito  inveri- 
fimile  videtur  Baluzio.  Aymericus  et- 
enim  Ticula  Legatione  ab  anno  1344. 
ufquc  ad  anum  1345.  peraCÌa  ( cujus 
Autographura  cxemplar  exftat  in  Bi- 
bliotheca  Ottoboniana  ) Avenionem  re- 
verfus  eft,  ubi  anno  1346.  interfuit  ju- 
ramento  , quod  Carolus  Marchio  Mo- 
ravia: (4  ) futurus  Imperator  Suinmo 
Pontifìci  praeditit  de  fervandis  juribus 
Ecclefìse  Romana:.,  poli  quem  annum  , 
Baluzio  tede,  nunquam  Avenionepro- 
feflum  conftat  . Quapropter  ha:c  om- 
nia , quse  Bzovius  Aymerico  tribuit  , 
Bertrando  Epifeopo  EbredunenH,  ab  Ita- 
lis  noRris  Cardinal  d*  Ombruno  focato  , 
tribui  merito  debent  ; 

XLIV.  Anno  1350.  cum  Jublla:i  fo- 
iemnia  Roma:  peragenda  edent  , Ro- 
mani Pontificis  vices  in  hoc  munere 
Bertrando  Ebredunenfì  , ut  ApoRolico 
Legato  a Clemente.  VI.  demandatas 
quidam  'perperam  fcribunt  . Summus 
— £.2  • etenim 


• > 

(à)  Bal.pag.%^^. 
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« Conflantinl  Ru^irji  Bifq. 
ctenim  Pontifex  Jubilaei  SaVis  Hanriì- 
nibaldum  Epifcopum  Tufcu’Unum  ^ ex 
gen.érofa  Gaetanorutn  ftirpe  praf^ecit  -, 
ut  eonftat  ex  epiftola  Cleme^tis  Vl.àd 
eundem  Hannibaldum  a Ra)rnaIdo  edi- 
ta Anno  1350.  n.  4.*  r • • 

Hoc  anno  Bertrandus  conlecravit 
Thomam  Bradwardinum  A'nglura , vi- 
rum  ea  tempeftate  doftiflìmum  in  Ar- 
chiepifcppum  Cantuarienfem , cu;us  0- 
pus  contra  Pelagium  exftat  in  membra: 
naceo  Codice  Bibiiotheca:  Ottobonianae 
Scripto  Lonidoniis  apno  1346.  ■ 

XLV.  Baluzius  fcribit  noe  anno  Bér- 
t;randura  ad  Sabinenfem  Ecelefiam  prp- 
raotum  fuifle , verum ut  ■fupérius  mo- 
nui , Baluzius  in  hac  re  aliquid  huma- 
ni  paflus  eft  ; nam  Arnaldus  ante  Apn- 
lem  anni  1349.  Sabineufi  Ecclefia?  prae- 
erat  , ut  patet  ex  Epiftola  Clementis 
VI.  ad  Guidonera  S.  Caeciliac  Presby- 
terum  Cardinalem  , ^uam  edidit  Ray- 

naldus,.  ’ . t r; 

XLVI.  Anno  1353-'  prima  Julii 

quaid<aui  Conftitutiones  edìdit  prò  re- 
w.rmat|one  1 & falubri'  ordinatione  Ee- 
clefiae  Ruthepenfis  in  ^Aquitania  ; in 
primis  vero  circa  diflfibutionem  redi- 
tuum  Ecclefiafticorum  inter  'Canon icos 
pr^rentes,  & abfentes.  Has  Conftitu- 
tiones  vidit  Baluzius  , eanirnque  titii- 
lum  notis  fuis  inferuit  j qui  ita  le  ha- 

’ bet  : 
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beC  : Bertrandus  miferatione  dtvtna  E- 
pifcopus  Sabìnenfis  SanElte  Romana  Ec~ 
elefia  Cardinalis  Reformator , & Ordi- 
riatoY  Ècclejia  Khutenenfis  a Sede  Apo- 
Jiolica  deputatus  ad  perpetuam  rei  me- 
morìam  , Quonam  anno  ConfUtutiones 
noftras  , quae  in  Codice  Ottoboniano 
poftremum  obtinent  locum  , yulgari 
mandaverit incertum  efl  ; ibi  enim 
promulgationis  annus  non  enunciatur  ; 
& Nicolaus  de  Zabarefcbis  Epifcopus 
Hortanus  Bertrandi  noftri  Vicarius  ab 
anno  1334*  ufque  ad  annum  1372.  in 
Hortana  Cathedra  fedir  , de  quo  con- 
fulendus  cft  cJari  nominis  vir  Juftii5 
Fontaninus  in  Antiquitatlbus  Hortas  lib. 
2.-  cap»7.  Qwprppter  inter  annum  1349. 
& 1355*-  eas  editas'  fuifTe  firmaridum 
eli:  ) nam  hoc  anno  vivere  defiit  Éér- 
frandus  ,•  cujus  mortem  ita  .defcribit 
Nicolaus  Canonicus  Bunnenfìs  apud  Ba- 
luzium  { a )lEodem  anno  j fcilicet  1355. 
die  II.  millium  Vtrgtntim  obih  dominus 
Bertrandus  Epijcopus  Sabìnenfis  Cardi- 
nalis , Ó‘  q.ui  fundavit  Ecdefiam  SanSli 
Dejiderii  Avenionenfis  0'  dotavit  prò 
Clericis  ) Itcet  pojì  ejus  obitUfn  fuerit  con- 
fumatum . Cogitaverat  quidem  Bertran- 
-dus  de  ( ^'  ) fundanda  Ecclefìa  Colle- 

E I già- 
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^4  Conji'antini  Ruggerii 
giara,  fed  apud  Villamnovam,  non  ve- 
ro apud  Avenronera  .*  verum  ehm  illc 
interim  ex  hac  vita  exceflìffet  fupremar 
cjus  voluntatis  curatores  , quibus  ipfc 
arbitrium  dederat  Ecclefiam  illam  in- 
ftituendi  apud  Villamnovam^  vel alibi 
prout  eis  magis  expediens  , & utilius 
videretur,  Pàrocbialem  Eccleiiam’ San- 
6ii  Defiderii  elegerunt  , qua  denuo  a. 
fundamentis  ereaa,  {a  )■  Collegiatain 
ibidem  colJocarunt,  ac  Corpus  Bertran- 
di  apud  Carthufianos  {b)  humatumin 
novam  Ecclefiam  anno  1559.  exeunte 
Septembri  ab  ipfis  translatumfuit , te- 
fic  difto  Nicolao  Canonico  Bunnenfi 
Sedit  annos  fex , menfes  fex , dies  for- 
ra n viginti.  Ejus  Epitaphium  referunt 
Samxnarthani  (c),  quod  ita  fc  habet 

H I C J A C E T 

3>  Bonac  memorlaeBertrandus  de  Deu<^ 
jj  ciò  GalJus,  Cafirì  de  BlandiacoUce- 
, tenfis  Dicjecefis , Legum  Doéfbr  egre- 
jj  gius,,  qui  fuit  Ebredunenfis  Archie- 

‘pif- 

ì 


(a)  Raluz^  ih  Not., ad  ConeiL  Sali,.. 
Narbonert,  pag,  66,  • — 

(b  ) Baluz.  ibid, 

(c)  Tom,.i,. pag.zS^i',.  . ' - v » 
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pifcobus  ) &.  deinde  Tìtuli  S.  Msrci 
Presbyter  Cardinalis , & demum  E- 
’ pifcopùs  Sabinenfis  , & Sanaas  Ro- 
mans  É^ciefiac  Vicecancellarius  ) Vir 
.y  magnami^  virtututn  > & Scienti^  9 
^ qui  de  fuis  bonis  hanc  Ecclefiain  do- 
' i tavit,  & fieri'brdinàvit  : obiitauteni 
Avenione  2I.  Oaobris,  ibidemCu- 
« ria  Romàna  refidente  , anno  a Vir- 
« grnìsPartu  1355.  Domini  Innocen- 
„ tii  Papae  VI.  tértio , cu;us  amma  in 
pace  rcquiefcat.- 

XLVII.  Nicolaus  EpiuropUs^Hort^ 
jius  in  titulo  Conftitutionum  VtcecJomt- 
ni  Sabinenfìs  nomine  infignitur  . Qui- 
nató',’ & quales  fuèrint  infirmo  aevo 
Vicedomini  Erudìtis  itìnotuerunt , pqft^ 
quam'vir  doàiffìmus  Carolus  Cangius 
& Ludovicus  Thomafinus  de  eifdera 
ftifc  egerunt  ift  Gloflàrio  , quod  ftip- 
diofus^  leaor  ( /*')  de  hac  re  confule- 
re  poteft  . Hic  tantummodò  ex  Can- 
gio monuiffe  fufficiàt  , plerafque  alias 
Itali*  Ecclefias  Vicedominos  habuif- 
fe  , quarum  agmen  ducit  Romana  , 
eacterarum  Princeps  , ac  Domina' ► 

E 4 Sub- 

( a ) Vet,Cr  nova  ÉccUf.DiftriplP.  ll 
eap.gi.gg,  F.lll.Ub.  2. 
cap.  ti).  §•  25.  & 26.  Glojf.  Mcd.  Ò* 

fimo- Lapk  Verbo  VÌQ^ominus  » 
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<6  Conjiantìm  Rn^gern  Difq, 
SuDfequuntur  Parmenfis , Ravennate!!- 
fis  , Lucenfìs  , Cumana  , Brixienfis 
Frequentiores  tamen  occurruntjm  Ga. 
liis  j fortaflCe  quia  major  monumento- 
rum  copia  ex  E-cclefiarum  Gallicanatmn 
tabulariis  viroruiUL  doélorum  ope  in  vulr 
gus  edita  habetury  ex  quibus  non  ex i- 
guus  ViceJominorum  mimerus  emergiti 
Noiirarum  vero  Ecciefiarumeimciia  reT 
terrimo  carceri  raancipantnr  , ibiqua 
cum  pu-Ivere , & blattis  ad  internecio- 
nern  u.fque  praelianrur.  Prajcipuum,  aa 
potiflTimum  Vicedominorum  raunus  cir- 
ca reruni  temporaJiu’ra  ad  Eccle/iaoi 
pertineritium  curani  verAbatur,  q^-ar."*- 
«iir'Epifcopi , quorum  vices  agebant  y 
& a qui-bus  erant  inftituti , rebus  fpiri-^ 
tuaìibus  , & divino  officio  vacabant  . 
Vicedomini  Brixienfis  pra*cipuum  mu^ 
nus  fait  , ut  patet  ex  Conftit.  Synod^. 
doftiffirai  Praefuiis  póminiciBoIIàni  il^ 
hus  Urbis  Epifeopi  anno  1574;  editis 
pag.  pr.  ut  cùm  Sédcs  Epifcopalis  va^» 
capar  5 omnium  honorum  y ac  jurium 
Fpifcopatus  curam*  fufeiperet/  EpiJfco- 
palis  Àrehivii  Ciavem-  unam  apud.  fé 
teneret , alteram  v>ero  Praspofitus , quam. 
Epifcopo  faoceflbri  fiatim  tradere 
bqbat  . Demum  ea  , quae  ad  EcclefiS  - 
Cathe-dralis  decentiara' , ac  reparatio- 
nem  ’fpe£labant' , ipfe  apud  Fabricas 
praEfeSos,  alictfve  miniiiros:,  ut  quam 

...  pii-  _ 


I 


Digitized  by 


Èpife.Sabinenftbus^  &€.  5^ 

^'rimuni  perficerentur  fedulo  curare  de- 
bebat.  Hinc  cùm  Sabinenfis  Epifcopus 
hoc  reculalongo  terrarum  fpatio  a pro- 
pri Sede  difTitus  eflèt  ,.  Vicarium,  ac 
Vicedominum  elìgebat  quorum  uoi 
fpirituales  ,-.  alteri  temporales  Epifcopa- 
tus  fui  curaa  delegabac  . Sic  Nicolau& 
de  Zabar«ichis  utraque  potellate  a Ber- 
trando £piicopo‘  Sabitienfì  decoratus 
fuit  ; quapropter  in  Conliitutionibus.  ab 
fc  editis  fe  Vicedominum'  y ac  Vica- 
rium  Sabìnenfem  appellai . 

XLVJII.  Nunc  de  Conftitiitionibus 
aliqua  breviter  delibanda  Ainr  • Poh 
éonhitmiones  S-yncdales  Arnaldi  de 
Faugerirs,.  lèquitur  in  Codice  de  Vita  ^ 
& honefiàte  Cdericomm  in  generali  Con- 
cilio Cojlantienfi  faBa . Quo  pailo-  hu- 
jufraodi  Conftitutio  in  Codieem  nollrum 
hoc  loco  rrrepferit  divinare  profeclo  non 
; cùm  hocConciliiConflanticn- 
fis  («)  liatutum  anno  1318.  fub  Mar- 
tino V.  edkum  fuerit  y centum  ferme 
ptph  Arnaldi  mortem  annis  5 Conftitu- 
tiohes  vero  Petti  de  Baroffo  y quac  fub- 
fequuntur , anno  1342.  promulgatac  fue- 
runty  quocirca  hacc  ineunte  15.  feculo 
(nperaddita  funt  julTu  Francifei  Landi 
. E 5 Vene- 

^ ^ r"  1,  . *.  . 

( a ) Tom.  12,  Condì.  GeneraLp.Tr.z'yó. 
edif.  Labbri . 
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58  Conjìantini  Ruggtrti  Diff* 

V cneti  Gradenfis , qui  a Martino  V.  ad: 
Sabitienfem  Eccleliam  promotus  fuit 
qui  fequentem  conilritutionem  addidit 
de  Monathis  Tratribus  Ordinum  Mtndi^. 
cantium  , & generaliter  quorumcumque 
Forenfium  Sacerdotum  non  celebeantium 
in  Dieeeefi  Sabinenfi  fine  licentia , pcena , 
ut  patct  ex  antiquo  Codice  manufcrt' 
pto  viri  humaniiTimi  Fabiani  Nugulas 
Sabini  , in  quo  hz  Conditutiones  , u- 
nara  conftituunt  Synodum  duabus  Ru- 
bricis  didinólam , atque  hujufmodi  prae« 
notatam  tixulo;  Decreta  Sj/nodalia  Do- 
mini Francifci  Fondi  SanBa  Romana. 
Fede  fio  Cardinalis  Gradenfis  y Kpifeopi 
Sabinenfis  publicata  in  Dioecefi  Sabi- 
nenfit  , Martino  V.  Sommo  Pontifice  ». 
Verum  baj  Conditutioncs  velut  pofte- 
riores , ad  calcem  Codicis  reiciiendae  c^ 
raut,  nifi  coni icere  velimus  illum , qui 
Codicem  exfcripfit  , folas  Arnaldi  de 
Faugeriis  ConlHtutionesinitio  praema^ 
ntbus  habuilTe  : coeteras  vero , quac  fub- 
fequuntur,  ipd  incompertas  ,dum  prio- 
res  iJIas  exarabat  ; iccirco  hoc  Conciliò 
Conftantienfìs  ftatutum  poft.  prardiélas' 
Arnaldi  Conditutiones  , datim  deferi- 
piìt  , tanquam  operis  umbilicum  j.  ac 
cùm  podmodum  in  Petri  de  Baroffo  y, 
ac  Bertrandi  Synodalia  Decreta  incide- 
rit,  eadem  jam  de  feri  pto  Codici  addidit 
eo  quo  nunc  extant  ordine  ► 


XLIX. 


de'  Épifc.  S'abtninfibuv  &c.  59 

XLIX.  ad  Ecclcfiafticam  difci- 
j^Hnain  attinet , quae  in  nòflris  Condi- 
tutionibus  habetor eadem  prorfus  ed , ^ 

qu£e  in  coeteris  13.  & 14.  fecali  Con- 
ciliis  , ac  Synodis  confpuitur , • quorum 
non  exiguus  ilumenis  ii.  Concilio- 
rum  Tomo  habctur  . Qdòd  edam  de 
dylo,  ac  Rubrìcarum  ordine  dicendum 
cd  y qua:  divifìonis  methodus , pod  re- 
novatam  Jurifprudentiam  apud  nodra- 
res,  praefertim  inyaluit,  ut  nonfolum 
Rubricac  nomen  in  defcribendis  ,•  utriuf- 
que  Jurifprudentiae  libris  ufUrpatum 
fuerit  f verum  etiam  in  Poetatimi  Co- 
dicibus  , velati  Comoediae  Dantift  Ali* 
gherii cujts  Godicem  égregium  mem- 
branaceum  paulo  pod  Auéloris  mortem 
/defcriptum,  hujafmodi  Rubricarum  ti- 
tulis  didinftum  me  vidiflfe  memini  in 
auguda- Perufìnorum  Bibliotheca  ».  ad 
€Uji«  oram  extant  AnonymrCommen- 
tària  non  fperncnda  . Attamon  Rubri- 
cati libri  longe  ante  hanc  aetaftem  me- 
minit  Petroniusdn  Satyrico  (/»)  i fed 
de  hoc  confale  Mabillonium  lib.  i.  de 
Re  Diplomatica  \ é ) , & Bernardum 
Montfauconium  Graecae  Paleografia  1. 1. 

E 6 (a)  Prio- 


( a ) Rap,  l’/^,  edit(B‘leavian.  An.  1 66q* 
C b)  Cap,  IO,  §.  3»  pag.  4.  edit,  2. 
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éo  Conjìantim  Ruggerit  Difu* 

( ^7  ) . Prioris  Synodi  Sabinenfis  RuBri" 
cas  quafdam  ex-  Synoda  Nemaufenfi  , 
quam  ex  Codice  Chifiano  edidit  Lab- 
beus  ( ^ ) decerptas  effe  mihi.  perfua- 
deo . 

. L,  Corruptos  Clerimorcscoercct  Ar- 
paldus  in  prima  Conftkutionum  fuarum; 
Rubrica  r ex  qua  non  pauci  illius  infe- 
iicinìmi  fecuLi  abuiìis , qui  Sacros  Det 
Miniftros  foedabant (atis  apparent  y d&- 
quibus  conqpeftus  eff  Petrus  Blefenfis' 
doftiffimus  12,  faeculi  TheoJogus,  cu^ 
}us  luculentiffìmum  -opus  de  teffimonlis^ 
fide!  ha£lenus  ineditum  legi  quondam' 
m Bibliothcca  clariffimi  amici-mei  Ju-- 
fti  Fontanini  , nuper  defuniVi- . Petrl- 
verba  ex  fermone  12.  ir»  Quadragefi- 
mam  hic  defcribcre  non  gravabor  y.  ut 
dare  pateat  diferimen  ,>quod  inter-  no-' 
ftra  j ac  Pctri  tempora  ,•  qnoad;Eecle- 
lìafticani’ difciplinam  intercedk  ( <^  ) » 
"Et  ut  panca  y mquit,  de  multisperJìuK' 
gam  y.  bona  Eedefiarum  in  vidum  , & 
vejìnum  concejfa  , bona  mquam , paupe- 
rum  Chrijii  in  Juperfluos  ufus  confumi^ 
V3US,  Qui  funi  enini'y  qui  epulantur  quo'- 

tidie 


(a)  Cap.  i.pag, 

( b ) T 0 w,  1 1 . Condì,  petg.  1 2tìO. 

(c)  Pag.  342.  Oper.edtt.  Bufai  Aftf- 
gyUntia  léotìdn  4. 
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de  Epifc.Sabirìenfiùus  &c  - 6t  .. 
fidre  fplendide}  Clerici . Qui  funt^  fui' 
exqutfitiy  aere  y & moti  , & terra' vef- 
eantur  cibis  ? Clerici  . j^i  fune  qui 
emni  tempore  pacem  ^ & fecuritatsnìt  na-  , 
bentes  irt  labore  bomirmm  non  funi  yCf’ 
cum  hominibus  non  fiagellantur  ? Clerici 
Nositaque  fifratres  Chrifii  fumus  ^ Pa~ 
trimonium  enim  quafi  de  Jure  fraternità-' 
tis  poffidemus  , /ed  quàm  falft  fimus 
lippis  , & tonforibus  patet  . Fatrimo-' 
nium  enim , quod  fibi^  tam  gloriofe  com- 
paravit  nos  gulofe  confuvnimus  : ip/f 
emit  iUum  colaphis  f & flagellify  & nos^ 
confumimus  illud  eiathis  j & fcutellnx 
tpfe  in  opprobriis  y (y  perfecutionibus-  y 
nos  in  eonviviii  ^ & ebrietatibus  : ip/ef 
morte  Crucis  i nos  in  luxu  carnis  Ea- 
dem  prorfus  hiabent  S^Bernardus  in  li^ 
bro  de  Confi deratione  ad;  Eugeoium  Pa- 
pam  & HenriouS  de  Cadrò  Marfiaco* 
a pud  Ludewig  itì  Re  iq,uiis  M SS»  & 
dipiomatum. 

LI.  Veftium  Clerìcaliurn  forma.CIe- 
rieis  prsefcribitur  in  eadem  Rubrica  de 
vita , & honed-ate  Clericòrum  j-  eifqu^ 
interdicitur , Nejnffilam  deferre  inpu-' 
bliio  non  atientenf  beneficiati  Clerici  ,* 
'vel  in  Sacris  Ordinibtts  conjiituti  y .fed 
nec  etiam  alii  intra  Ecclefiam , dum  di- 
•vina  celebrdntur  officia  y vel.fi  compar u- 
e fint  coram  Domino  Cardinali , vcl  ejus 
V‘icarìo> . His  fiiniiia  Clericis  injungii: 

Si*-' 
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■ Synodus  Pergamenfis  ( a ) anni  13 ni' 
àamunfulam  de  feta  , fi^je  Serico  more 
laicali  minime  déferrcipfis'  vetat  , &• 
Synodus  Placptina  (^)  Alberici  Epìs- 
copi ex  cujuà  fanftione  nullus  PreP 
byter  , feu  Re£lor  Ecelefiaruni  debent 
portare  infulas  fub  birretis  . Quibus 
confonsnt  Ratuta-  Ecclefiarum  Cador- 
cenfis,  Ruthenenfis,  &-TuteIenfis  Uy 
ab  Edmundo-Martenc  editis , qu«  Cle- 
ricqs,  & Reiigiofos  , Seeulares  veftes  ,' 
« iniulam’j  feu  pilèum  pubiiee  de  die 
in  capite  geftantes  a pereepiione  fru- 
ttuuni-  beneficiorum  fuorum  peraiinum- 
lufpendit  . Ex*  bis  igitur  evidentilTinie 
T inrulam  pilei  fpeciem 

luilie  a Laicista  tempeftate  ufurpàtam  ,• 
prout  nos  docet  Ricobàldus  Ferrarien- 
«s  ( i horridos  Italorum  Friderici 
4i.  xvo  mores  defcribenS  in  Pomasrio,’ 
feu  Pomario  Ecclcfi*  Ravennatis  , cu- 
jus  antiqmilìmus  codex  membraoaccus 
C3^]at  inBibliotheca  Ottoboniana.  Per 
fnfjus^  inquit,  Imperatoris  tempora  ru<- 
des  erant  in  Italia  ritUs  , morés  , 
Vm  INFVLAS  de  fquammis  fer- 

..j  • 

re/s., 


( a ) Tom.  ^.  Fer.  Itaì:  Script, pag.aAy,, 
p ) ^‘^ng-MGlokPerbolnfulaedit.2, 

^ a ; Ktr . hai . Scriptor.  Tom.  g,.p,  1 2 S;. 
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rcrsj  capite  gejìaèant.,  infutas  biVreùs 
quas  appellaòant  majatas^.  & paulo  poli  ' 
Viri  ClamidtbuS'pelliceis  fine  operimene 
te  ^ vel  laneis  finepellibus  ^ 0“  infidi s de-  . 
Pignelato  utebantur:ln£uìxqaoque  Inen-r . 
tio  habetur  in  AétisS. Aure*,  au£tere' 
S.  Eulagio  coaevo^  apud  Guilhielnmm= 
Cupcruni , in  quibus  mctafoiice  prò  ftir- 
pis  dignitate  ufurpatur'.  Infelse  nomeas 
diveriis  vCtiam  veftibas , . qu*  Sacris  mi- 
nifteriis  funt  deftinat*  ab  antiqure.* 
Scriptoribus  inditum  effe  confi at 
cardus  Gremonenfis  apud  clariffìmum>^ 
amicum  meum  Dominicum>  Georgi uni  . 
(a)  Infulampro  Epifcopabli  Mitra  ufur- 
pat  y-Hugo  a S.-Vifl:ore  apud  Ducan* 
gium  Infulam  prò  pianeta  , fcite.cafu- 
la;  quod  eriam  habetur' in  Charta  an- 
no 1247;  in  Hiftoria  S.  Mari*  Sueflio- 
nenlis  apud  eundem  Cangium,  - 

• LII.  ^uafdamctiam  vefiium  fpecies, 
ac  exteriores  corporis  ornatus  Clericis 
inrerdicit  Rubrica , juxta  raentem  Con- 
cini Lateranenfis  fub  Innocentio  III.  ; 
cujus  verba  in  cadem  exfcripta  funt . 
In  Confikutionibus  Bertrandi  de  Deu- 
cio,  a Nicola©  Hortano  promulgatis  , 
vefiium  form*,.  ac  fpecies  indicanmr, 

qui- 


a ) Tom',  i.  de  hiturgia  Kowan.PonlÀfi 


V 
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Conjfarttim  Ruderi t Difq.' 
(^uibus  Sabinenfes  Clerici  indui  debe- 
pant  his  yerbis  : hem  Jìttiuimus 
invivl^abiliter  mandamus  quod  qùHtb^t- 
Sacerdos  f ‘five  Pralatus'  DtòeÉeJi’s  Sabi- 
nenfis ^ cttm  Cap^is ^ fei^Tabarrls  bone- 
jìa  f '&  communis  longnudinh  Ó"  VaV^  - 
nacchis.y  ^ SciaquatoYtbm  y & fine  pi- 
fiiglionibuT  , ftif  hottorùbusoante  pe^us' 
commufht  , & honefla  longitHdinn  , &' 
capnzeis  Y five-  ferrei s ^ & al4is  veJUmenr 
tts five  eollm'iis  incedane  . .. 

Cnppa  Veftk  Specie^,'  qu^eiri- 
iums  tempòribus  tum  apud  noftrates  ,> 
ac  etiam-  apud  exteros  maximo  in  ufu 
luir  .*  hac  ihduéba-ntur  Clerici  , Mpna- 
^1  r ' Reges  y Laici  : bine  do(E^iffimus’ 
Cangius-  yeterura'  monumentis  innixus , 
varias  cappàrum' fpeòies  nos  edocet  in 
Itto  admirabili-  Glo/Tario  . Clericorum 
, de  qua  meminit  Nicolaus  no- 
longe  ab  iJla  Laicorum  dillabat  ,- 
naec  enim'  modeftiam  , firaplicemque 
eorporis  munditatem  pra»ferebat  , illa. 
vero  nrfail- prster  faftirm  , ac.inanem- 
mxum  unde  in  noftris  Gonftitutioni-, 
DU«y  oc  in  Concilio  Lateranenfi  fub  In- 
^ocemio  III.  aliifque  a Cangio-  lauda- 
C^pparum.  earum  ufusin*:' 
teroicitur  , qua?  manichas  ad  cubi  tum 
pendentes  habent  y prafertim  intret  E^~ 

Pfficìfs  vacabant  .• 
■Llv,  Tabaniy  aliatalaris  velHs-fpe- 

des 
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cieS'fuk  t q.uam  fupra  coetcras  velte? 
geftabantj  undc  in  Charta  fundazionb 
Hofpitalis  Londoniefis  anni  1551.  apud 
Cangium  ha?c  habentnr  : Quilibn  de 
Freshyteris.  diSli  Hofphalis  habeat  imam 
robam  integrami  vìdelicet  tunicam  ^ fu- 
per  tunJcam  longumtabarrum  f & cap- 
^ccium . Mutata-  poftea-  fequentr-  aevo 
Tabairì  forma,  qu^.minusClericoruni 
pravitati  congruebat,  in  Conftitutioni-^ 
bus  Oliverii  Cardinalis  Caraphac  Epif- 
copi  Sabinenfi&anno  Doraini  IJ94.  vul-*- 
gatis,.ejus  ufus-pu-blice  Cléricis- inter- 
dicitur  ..  Tabarri  noraen  etiara  apudr 
noflrates  in  ufii  eU,.  de  qii©  Acaeien-ii> 
ci  Crufeani  in.Lexico  Iijec  habent  : Ta*’ 
Barro  , quel  che  gli  Uomini  comunemen-^ 
te.  portano  [opra  gli  altri  vejìimenti  . 

lV.  Varnachia  y qnae  Italis  noftris- 
Guarnachia , Galiis  ù amache  , Hifpa- 
nisGtiamacaty  Siris-,  & poftremis  Grae« 
cis  Granatza  , & Latinis  infimi  aevi 
Scriptoribus  Garnachia  y.  Guarnatia  y 
Guafnatia  di£la  , vefiis  talaris.  fpecies 
fuit  13.  & fequentibtts  fectdis  frequem», 
tiflìma,  quam  hisverbis  deferibit  Gau- 
fredus  Vofienfis  ( <r  ) apud  Cangium  „ 
NovìJJime  ufi  funt  ampia  quadam  -vefie- 

in- 


G3.')'Tom.2.BÌbJiotheca  MSS,Labbef‘  ' 

fag:.^0f6. 
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. f ^ Conjìantini'  Ruggerii  tìifq, 

tnjiar  Monaci , fine  Manicts  ^ quod  Rtan^ 
fhi  vocarunt  0 amache . Hac  indueban* 
tur  Imperatores,  Reg€S,  Regina:,  te- 
iribus  Georgi©  Codino  apild  Joannem 
Meur/ìum  , Cangium(«  ).  &iEgidiurtt 
Menagium  ( ^ ) Stephano  de  la  Fòn- 
tame  Francorum  Regis  argentano  in 
computo  MS.apudCartgium,  & Maria 
Regina  Aragon.  in  Teftameqto  MS.  a- 
Cangii  editoribus  indicato  ^ 
Milites  quoque  hoc  indumenti  genero 
ufos  fuifle  nos  docet  Summus  Pontifex 
c in  Regttlà  Militi^  ( f ) 

o.  Mari^ , vulgo  Fratrum  Gaudentum 
in  qua  ipfis  feas  veftium  formas  praefcri- 
bit  ; habeant  tunicam^  inferiorem  de 
panno 'laneq  albo,  veJ  pignolato  fu-- 
per  qua  uti'  poffinr  Guarnada  fimilis  - 
coloris  aut  d&  Camelino . Et  Compu- 
tus  MS  ( ^ ) anni  1553.  quo  ha:c 
habentur.  Itm  Gerardo  prò  GuilUelmo 
Jiaftardt  ^ quando  f uh  faSlus  tniles  prd' 
Pubus  tnfoderaturis  Guamatiarum  35,- 
Floren:  ^ Ex  quibus  poftremis  verbis' 
mea  quidena  tententia  comode  deduci' 

pof- 


( a ) GloJfaì\Graco-JBarbard . 

( b ) OrhitrMng.  hai.  & Gallica  . 

( c ) Ghtrardacc.  HiJìor.Bononjrom,U  ■ 
indice . 

Cd;)  Càng.in  Glojfar..- 


de  Epifc,SaèìnenJìdus  6j 

pofTe  arbitror , Veftes  Uias  longas , qui-' 
bus  novi  milites  induebantur  in  ipfis' 
militiìB  fu£c  initiis , Guarnacias  fuiffe , 
prout  obfervare  licet  in  illis  rituum  y 
ac  cxremoniarum.  formulis  in  novorum 
milìtum  crcatione  fervatk  , quas  edi- 
derunt  Viri  Clariffimi  Francifcus  Rc- 
dius  (a)  , Carolus Cangius-  ( ^ ) & E- 
duardus  Bifleus,  qui  etiammilitisVàr- 
nachia  induti  iconem  edidit  in  Notis 
ad  librum  Nicolai  Uptoni  de  ftudio  mi- 
litari . Quapropter  furamopetc  mìror 
Viruna  Do£liflimum  Gélavmm  Ferra- 
rium  {e)  Guamacia?*  Etiraon  non  ab* 
Syrorum  Granatati  y fed  a^Graeca  di- 
zione apraxis  deducere  maluilTe-,  c«m-- 
que  foeminis  potius  , quam  viris  com-  - 
munem & folis  pellibus  confutam  ere- 
didiffe.  Grteca  .etenim  ài&\o  apraxis  ^ 
non  talarem  veftem  Syrorum  Granata- 
za  y & Occidentalium  Guarnacia  con- 
fìmilem  ^notat  y fed  calceamenti  fpe- 
ciem  pellibus  agninis  condantem  y quam>' 
ex  Platonis  Sympofio  eleganter  deferi- 
bit  Julius  Pollux  in  Onomailico  {d), 

Gra- 


( a y Jn  mtisad  Ditirambi  pag.i/^7,1^6. 
(b)  i»  Gloffario  pag.iLo.  33.77. 

^ ( e ) OripinJjdng^.tuL  pag.  .1 17. 

Cd)  Lih.io.cap.  IO.  pag.  120^  edit. 
mvìjfmra  ..  ' • : . . „ - 
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6^  Qmjlantini  Ru^erti  T>tfq. 
Granatzar  nómen  ^ ac  formam  'It'alos' 
uóftros',  at  Francos  ab  Orientalibus 
mutuafTe  arbitror  occafione  vel'  belli' 
facri'in’  Syria’  gefti , vel  eohimerciorum 
• ^ frcquentia  ^ quibus  faeculis  illis  Italia 
Summopere  ^ruit  , Nullum  quippe 
hujufce  vocis  Vefligium  reperire  pòtui 
in  vetefi-  Theotifco  idiomat’e  ex  quo" 
miiitas  voces'  in  linguani  noftram  mir 
grafle  ctin/lat , nifi  forfaa  ex  verbo  G/rr- 
rw  fluxillè  fufpicari  velitius  , quod  filum- 
denotar,  tefte  Jeanne  Schilterò ( rf)  in^ 
Gloflario  Teuthonicó'.  Sebaftianus  Gov-' 
varuvias  ( ^ ) Garnachiarn  ex  Hifpartico" 
G(zrnk.,  fcilicet  rennire  , defenderef 
origiocra  Jiabere  di^Iitat  j-  quod'  fi  've-‘ 
rum.efictSeptentrionalibus  quoque  lin-; 
guis  hand  ignotam  fufpicari  quifpiani- 
pofiet , cuin  in>  veteri'  T'heotifco  noti' 
obfcura  hujufce  verbi  vefiigia  appa- 
^ant,  nani' Georgius -Flicheiius  (c  ) ,• 
in  Gramniatica  Franco-Theotifea  ver- 
bum  H^arden  eodem  piane  fenfu-expli- 
car , quo  Hafpanicuih  Gamit , & Ita- 
heum  Gmatidare  y fciJicenfervarc^ , cori- 
Icrvare,  & Schilterus  (<^  ) Theutoni- 
^ A ^ . . cum* 


C a ) Pa^.  ^415.- 

(b)  Teloro  de  la  Len^Ua’ C'afidlana 
( c ) Tom.  I . Oper.  pap.  o , * 

Q.d  ) Gloffau  Theuton.  pa^Jè^-p:, - 
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.cum  Warnon  Xatinorum  munire  pror- 
,fus  firaile  nos  dpcet  . Quod  vero  Mtf- 
lieres  potius,  quapi^viri  , 4it  ferrarius 
autumat  ^ Guarnachamufurparint-,  hoc 
-falfum  effe  patet  ex  vetccum  «monumen- 
tis,  quae -haélenus  laudavi,  & ex  Ru-  i 

^ brioa  aj.  ConlHtutionum  Bertrandi  de 
-Deucio,  in  qua  ipfis  Ecclefia:  Prsclacis 
'Varnachia:  ufus  permittitur . Sclis  .de- 
mum.pellibus  eandeni-confutam  fuiife  1 

nemini  perfuadcre  potcrit  Ferrarius  , 1 

nam  in  Teftamento  Mariac  ReginscA- 
ragonum  Guarnachia  a pellida  didin-  1 

guitur.V  &‘Guarnacia  de.  panno  viridi 

• «nemoratur In  proceffu  MS.  anni  1278. 
xontra  Nobilem  Virum  Ballionem  Mi- 
litem  Perufinum , cujus  meminit  Sum- 

• mus  Pontifex  Glemens  IV; -in  iEpiflola 

ad  Rodulphum  Albanenfem  Epifeopum  ! 

Apoftolicac  Sedis  Legaftim  («)jnter  ref-  . j 
fa  furente  populo  ipfi  ablatas  numeran- 
tur  Guairnacia  de  viridi^  Guarnaccia  de 
Bladeto^  &,paulo  poft  Guarnaccia  ver- 
gati foderata  de  agninis  ; £x  quibus 
omnibus  evidentiffime  patet  Guarnac- 
ciam  , & peliibus , & une  pellibus  pro- 
,mifcae  jconfutain.fuiffe . . 1 

LVI.  Quid  fint  Sciaquatores . divina- 
re non  peffum 

Pi-  ; 

*(  a '^Martene  Thef.'  Anecd,  Tom.  2*  j 

-^06.  '■ 
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yo  ConfiaìTtim  Suggerii  Difq. 
Pifiiglfones  iidemfunt,  ac  Bottones  , 
videlicet  fìbula  , ac  globali  ^ quibus 
«rnantur  veftimenta,  Bottonura  aureo- 
Tumufum  Gkricis  interdicit  Concilium 
Albienfe  apad  Cangiura , cui  Piftiglio- 
nis  nomen  incompertum  fuit. 

' Capputiura  capids  intcgumentum  j 
quo  utebantur  horaines  i2.  & fequen- 
tibus  farculis  prò  pileo.  Forzei  nomen 
partem  iplìufmet  Capudi  denotare  pu- 
ro, quam  noftrates  Itali  Foggia  voca- 
ruat , tcfte  Benediclo  Varchio  Hiftoriar. 
lib.  9.  apud  Accademicos  Crufcanos  For- 
zeum  practerit  Cangius  iu  Gloflario^ 
LVII.  Corrigias  siuro  ^ & argento  or- 
natas  Clericis  vetant  Arnaldus  de  Fau- 
geriis,  & Bertrandusin  ConfHtutioni- 
bus . Idem  edam  fancitui  in  Concilio 
Lateranenfi  fub  Innocentio  III.  8c  in 
Connitudonibus  Gallonis  Parifienfis  an- 
no 1208.  editis  ; exceptis  tamen  viris 
in  dignitate  conftitùtis  , quibus'  hujuf- 
modi  corrigiarum  auro  , vel  argento 
infignium  ufus  permittitur. 

LVIII.  Notandum  fummopere,  quod 
in  hac  Rubrica  non  folum  confangui- 
nearum  mulierum  , fed  etiam  ipfius 
Matris  cohabitatio  EccleBarum  ’ Re6Io- 
ribus  vetatur  , quod  quidem  ^rigidif- 
lìmam  antiquorum  Chriftianorumdifci- 
plinam  longe  antecellity  Clericis  enim 
ex  Concilio  Illiberitano  ^ Neocefarienlì, 

Qan-“ 
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Cangrenu  , Antiocheno,  & Niczno 
extranearum  tantum  mulierum  , quas 
fubintroduélas  nominant,  cohabitatio 
interdi£ta  eft  , ut  fufe  etiam.docet  Fet- 
.dlnandus  Mendoza  ( ) in  notis  ad  Con- 
cilium  Illiberitanum,.  Cum  vero  huma- 
ni  generis  hoftis  Clericos  quandoquc 
turpiflimis  incerti  laqueis  irretiret  Con- 
cilium  firacarenfe  4.  {h)  anno  6y^.  , 
Canone  5.  forores  ^ caeterafque  propin- 
quas  mulieres  a Clericorum  confortio 
cocrcuit . Tandem  Concilium  Ticinen- 
fe  (f  ) a Benedico  Vili,  celebratum 
-matrem  etiam  a Presbyteri*stdibus  ex- 
-pulit,  cujus  rtatutum.deinceps  fequutÉE 
funt  Ecclefiat  Cadurcenfìs , Rutenenfis 
Tutolenfis  & Remaufenfis  (d),  unde 
.nil  mirum , fi  in  nortris  Conftitutioni- 
;bus  Benedi£^i  Vili,  decretum  reno- 
•vatum  fuerit. 

LIX.  Initio  Rubrica;  de  Sacramento 
Baptifmi  antiqua;  Ecclefia;  confuetudo 
conferendi  folemniter  hoc  Sacramen- 
.tum  leviter  attingitur.  Ecclefia  enim 

Ro- 


< a ) Z/ò.  2.  cap.  5 3.  pa£.  1 190.  7* om.  i . 
Condì,.  General. 

(b)  Tom.6. pag.  ^6^, 

(c)  Tom.  pag.  220. 

(d)  Martene  Thef.  Anecà.  Tom.  4. 
pag.  726,  & ibid.  pag.  1044. 
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7^  Conjlaniìni  Kuggeui  Dify 
Romana  { « ) confuevit  Baptifmum  fo 
rlemne  Sabbatis , quae  Pafcha , & Pen- 
'tecoften  immediate  prajcedunt  , con- 
ferre  . Hujus  coirfueTudinis  meminit 
TertuHianus  iJèro  de  Baptìfmo  cap,  ip. 
ut :fufe , & erudite  docet  Pamelius  ( b ) 
in  notis  ad 'hunc  locum  5 ubi  Summo- 
rum  Pontificumdecreta,T7eterumCon- 
ciliorum  ftatuta , ac  Saraitorum  Patrum 
placita  recenfet , a quibus  haec  corifue- 
tudó  memoratur , qu»  poftmodumadeo 
antiquari, -coepta  eft,  ut  feculo  12.  pene 
exflin^a  fuerit , tefte  Ruperto  Abbbate 
TuitienfiX  ^ 4.  de  divìnis  Officiis 

Canone  14.  Hujus  confuetudinis  ve/H- 
^ium  aliquod  fupererat  feculo  13.  pra- 
fertim  in  Anglia,  ut  paté  t ex  Concilio 
Redingenfe  (^d)  anni  1279.  ex  Synodo 
Exonienfi  (e)  anni  1-287.  Apud Sabinos 
non  prorfus  14.  faeculo  exftinélam  docet 
hujus  Rubricae  initium.  Demura  San- 
6^usCarolus  Borroma;us  huncantiquura 
folemnis  Baptifmi  ritum  innovare  ftu- 

dens 


( a ) Mattóne  de  antìquts  "Ecclefue  ritibi 
Tcm.  i.pae.  2.  Ù"  feqq,  ed/t.  i. 

( b ) Pag.  844. 

( c ) Tom.  2.  Oper.pag.  758. 

(d)  Tom.  II.  Condì, pag.  i6S. 

( e ) Ib/d.pag.  12(55. 


de  'Epifc.Sabìnenfibus  &c. 
dens  in  Concilio  Provinciali  C a )quar-J  ^ 
to  juffit  infantes  infra  alicujus  Urba- 
na Parochialis  Ecclefias:  fines  a Sabbatho 
San£fo  ufque  ad  fabbathum  in  Albis,  & 
a Sabbatho  item  vigilia  Pentecoftes  uf- 
que ad  Sabbathum  proximum , natos 
ad  Cathedralena  Ecclefiam  deterri , ibi- 
que  proveteri  ritu  folemniter  bapti- 
zari . 

LX«  Sub  finem  hujus  Rubrica  pec- 
catorum  remiffioncm  pollicetur  iis  , qui 
mulierem  in  puerperio  defun^fam  ape- 
ruerit , -&  vivum’infantem  extraxerint , 
ut  Sacra  Baptifraatis  unda  regenerari 
poflìt  ; iifdein  ferme  verhis  lUtuere 
Concilium  Nemaufenfe  i,b)  aliud  in- 
certi loci , & Synodus  Meldenfis  can.29. 

> LXI.  In  Rubrica  de  Poenitentia  ha- 
- bctur,  quod  fi  quilibet  in  mortis  arti- 
culo  confiitutus  proprii  ; vel  alieni 
Sacerdotis , cui  propria  confiteatur  pec- 
cata, copiara  habere  nequiverit,  etiam 
Laico  poffet  confiteri . Conltans  fuit 
vcterum  Scholafiicorum  opinio , ut  fu- 
docent  doftiflimus  Joannes  Morinus 
Opufc.Tom.  XX„  F («),  & 


( a ) A^a  Ecclea  Mediai.  Tom.  i.pag, 

ig^.col.i.pag.^g^.col.z. 

C b ) Condì.  T om.  i \>pag- 1203.  Mac- . 
tene  Tom.  e^.Thef.  Anecd.  pag.  161.  & 
pag.  897, 
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74  Conflantini  Ruggeriì  Dif^. 

(/r),  & Gafpar  Juveninus  ) ( quara- 
vis  hic  omnia  tanti  viri  argumenta  ex- 
fcripferit  tacito  ejus  nomine  ) hujuf- 
modi  confeflionem  morientibqs  aliquld 
prodefle  pofle  . Remque  altius  repe- 
tunt,  ScSanètum  Auguftinum  fua»  fen- 
tentias  patronum  aflerunt  Gratianus , 
& Ivo,  atque  his  confentiunt Lanfran- 
cus  Archiepifcopus  Cantuarienfis , Ma- 
gifter  fententiarum , Petrus  Cantor  , 
aliique , quorum  tellimonia  recitar  Mo- 
rinus,  quibus  addere  poffumus  Joan- 
oem  Ledorem  ex  Ordine  Prjedicato- 
rum  in  fumma  ConfelTorum,  quae- ex- 
fìat in  duobus  Codieibus  Bibliothecas 
Ottobonianas  1 & Andraeam  Minontjtrn 
Epifeopum  Megarenfera-Hifpanum  in 
lamine  Confeflbrura  ,.quod  anno  1529/ 
obtulit  lordano  .Urlino  Epifeppo  Aiba- 
nenfi  Santìae  Romanac  Ecclefiae  Gardi- 
dinali  Paenitentiario  ; qui  non  - modo 
viris  hÌQÌs,  f ed  etiaét  f^inis, in ''fìe- 
ceffitatis  articulo  eonfìitutis  confiteri 
pofle  firmavit , Em  hujus  Au£Ioris  ver- 
ta ex  Codice  Ottoboniano  deprompta. 
JVcr  eft  mtrum-i  inquit  quia  propter 
necejfitatem  confejjìonis , & penitenti, t , 

quia 


( a ) "De  Adminifi,  Sacrante  Pan.  Ub.  8. 
w/>.  34.  §.5./?^^.  59^ 

( b ) DeSacram,  Dtjj.ó.quaJì.  5.  or.  ì^. 
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^ ut  a remittuntur  peccata  , trerte  pojfu- 
muSf  & debemus  in  necejfitatis  artica- 
lo  ^ fi  nuli  US  f aeri t prajens  Sacerdos , 
eonfieri  etiam  laico  viro  ^ & fi  ibidem 
nonfuerity  licet  confiteri  mulieri . Sufpi- 
caturMorinus  (a)  quafdam  Ecclelìas  , 
tam  multis  fuffragantibus  antiquomni 
tedimoniis  in  eodem  periculo  , ean- 
dem  per  accidens  prserogativara  Jaicis 
concefTifTe  : quod  utique  verum  efic  ip- 
femet  vir  doè^ifTimus  agnoviffet  , fi 
Nemaufenfem  Synoduna^x  Codice  Chir 
fiano  anno  1Ó71.  undecirn  poft  ejus 
mortem  annis  a Labbeo  vulgatam  infpi- 
cere  potuifiet , quam  confirmant  Con- 
cilium  Trevirenle  anni  canone 

1 1 6.  ( ^ , fiatata  Synodalia  Ecciefiarum 
Cadurcenfis  , Ruthenenfis , Tutelenfis 
qua»  cap.  8.  in  morris  articulo  con- 
fiitutis,  farminis  etiam  confiteri  pofie  . 
permittunt,  & nofirar  Confiitutiones , 
quaeexdivite  Otthoboniance  Bibliothe- 
eze  pena,  nane  primuni  prodeunt. 

LXII.  Tandem  Sacrofanéta  Synodus 
Tridentina  litem  ifiani  diremit  , ac 
hujafmodi  confeffionis  vim  omnem  , ae 
virtutem  infirniavit  Sanc^iffimo  Decre- 
to, quo  nullos  praster  Epifcopos,  ac 

F 2 Sacer- 


( a ) loc.  cit,  §.  1 5. 

(b)  Condì. Gcner.T.  n.paio^^.Mar- 
tene  T,  4.  T hef.  Anecdot.p.  269.  Ù" p.  6i^S, 


*]6  Ccnjìantini  Ruggerii  Difq. 
Sacerdotes,  hujufcc  Sacramenti  Legi- 
timos^  minilhos  effe  poffe  vetuit.  Ita- 
que , ut  inquit  Morinus  («),  nulla  eft 
illius  confeffìonis  neceffitas , nullus  ex 
opere  operato  effeftus  y Sed  fi  fiat , pio 
quodam , & voluntario  humanitatis  af- 
' f’edlu  , edenda  eft , vimquc  omnem , Se 
efficaciam  ex  Poenitentis  devotione  , Se 
hurailitate  mutuabitur,  a Sacramenti 
virtute  nullam. 

LXIII.  In  Rubrica  de  celebratione 
Feftorum  notanda  eft  fummopere  poe- 
nitentiae  fpecies , quas  iis  infligitur  , 
qui  feftivis  diebus  a fervilibus  operi- 
bus  fe  non  abftincnt , qua:,  certe  nul- 
libi , nec  in  Conciliis , nec  in  Codici- 
bus  poenitentialibus  occurrit  . Deus 
ctenira  violatae  Feftiyitatis  per  tresdies 
JDominicos , vel  Fejìivos , dum  miffarurn 
cehbrantur  folemnia  ^ Jìare  debeoat  in 
fua  Ecclejia  in  loco  eminentiori  prce  eoe- 
teris  in  camicia  tantum , & brachiis , 
cum  virgarum  manipulo , cum  quo  a 
Sacerdote  Ecclefia  prafidente  unam  re- 
cipere  debebat  difciplinam  , ex pojito  per 
eundem  Sacerdotem  ^ qttodex  tali  cau  ffd 
agit  posnitentiam  antedibiam , ut  coeteri 
timeant , & arceantur . 

LXIV.  In  Capitulis  Theodori  Can- 

tu»- 


( a)  §.  1(5.  * 
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tuarienfis  > quse  cdidit  Ducherius  Tom. 

9.  Spicilcgii  ( ^ ) , ac  poftea  recudit  Ja- 
cobus  Petitus  in  ( ^ )PoenitentiaIi  Theo- 
dori  de  Feftivitatum  violatoribus  haec 
habentur  cap*  7.  Qui  operantur  in  die 
Dominico  Grxci  prima  vice  arguunt , 
fecunda  tellunt  aliquid^  tenia  vice  ter- 
. tiam  partem  de  rebus  , & vapulant  , 
vel  feptem  diebus  poeniteant . Eadem  prae- 
cipit  Ina  Rex  Saxonum  Occiduorum , 
qui  primum  denarium , feu  CenfumB. 
Peni  inftituit  , in  fuis  legibus  Eccle- 
fiadicls  (c),  circa  annum  6gi.  num. 
5.  Servus  fi  quid  operis  panavi t diedo- 
minico  ex  prxcepto  Domini  fui  liberefio  . 
Dominus  triginta  folidos  dependito  . Ve- 
rum  fi  id  operis  injujfu  domìni  fui  ag-  / 
prejfus  fuerit  j verberibus  cxditor  ^ aut 
faltem  virgarum  metum  prxtio  redimi- 
to. Liberji  die  hocopnatur  injuffu  do- 
mini fui  ^ aut  fervituti  addicitor , aut 
fexaginta  folidos  dependito  . Sacerdosfi 
in  hanc  partem  deliquerit  ^ pcenaindu- 
plum  augetur . His  confentiunt  Leges 
Ecclefiaftica:  Aluredi , & Guthurni  Re- 
gum  Anglorum  , & Anglo-Danorum^ 
F 9 (^?)cir- 


. f a ) pag.  53. 

( b)  Tom.  i>pag.  45. 

( c ) Henrric.Spelmann.Concil.Britaan. 
Tom»  i.prtg,  187.  ConciL  Generai 
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7^  Conflantlni  Kugperit  Dtfq. 

( <T  ) circa  annum  885.^1111111.  io.  qua? 
ConPJrutioncs  poHmodum  confirmsrunt 
Edwardus  Senior  Alurcdi  filius  & Gu- 
thurmis  ( b ) anno  905. 

LXV.  In  Rubrica  de  Judseis  notan- 
dirni  eft  , quod  Judal  in  Dioecefi  Sabi- 
nenfì  commoraìites ^ cùmin  publicumexi- 
re  debent  omni  tempore  vcjìem  fuptriorem 
albi  coUris  portare ccp fi nturt  in  quoqui- 
dem  inilituto  Sabineiifis  Ecclefìa , acce* 
ttris  Italia:,  Gallile  , Germanise  fum- 
mopcrc  diferepat  . Judad  eiiim  fignum 
in  omnibus  Occidentalibus  Ecclefris  cce-- 
perunt  in  velHbus  deferre  , poftqaani 
in  generali  Concilio  Lateranenfi  fub  In- 
noccntio  III.  anno  1215.  canone  68. 
cautum  fuit,  lit  Judaei  qualitate  habi- 
tus a Chridianis  didinguerentur  . lin- 
de in  Chronico  Rothomag^enfi  apud 
Cangium  ad  annum  1215.  KomeeGene^ 
vale  Concilium  a Papa  Irmocentio  cele- 
bratum  Judxis  indixit  fignum  circulare 
in  peBoribiiS  bajulare  , ut  inter  ipfos  , 
& Ckrijlianos  di f crei  io  y feu  divi  fio  ve- 
fliam  haberetur  . Rotac  latitudo  unius 
digiti  , altitudo  vero  unius  palali  effe 
debebat , prout  habeturin  datutis'  Ray- 
BTiundi  Tolofani  apud  Cangium , & ex 

ple- 

( ai  Condì.  GeneraLTom.c.pae, geo 
( b)  Ibid.pag. 
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de  Epifc.  Sabinenfibus  ^c.  ji) 
]plerifque  aliis  Conciliis  ab  .eodem  laU-* 
datis- . Panni  fpecies  , ex  quo  confici 
debebat  hxc  rota  > erat  filtreum  , feU 
pannum,  ut  ex  diaria  Alfbnfi  Comitis 
Piftavienfis  anni  1269.  apud  Cangium 
deducimus . Color  erat  croceus  ; unde  in 
Decretis  Venetis  legitur  , quod  Judaei 
debebant  portare  fignum  telce  zalU  . 
Statata  Maffilienfia  MSS.  Judaeis  prse- 
cipiunt,  quòd  dcferant  , vel  Callotam 
eroceam vel  rotam . In  Anglia  non  ro- 
tam  ) feci  pannurft  ad  inflar  tabuUe  de- 
tulilTe  Audor  eli  Matthieus  Wellino- 
nafterienfis  , cui  confonat  Synodus  E- 
xonienfis  anni  1286.  In  Concilio  Vin- 
dobonenfi  anni  1267.  canone  15.  ./?/- 
leum  cornutum  deferre  >ubentur  . Mu- 
lieres  vero  Judeae  ex  precepto  Concili! 
Vaurenfis,  & Avenionenfis  a 12.  an- 
nis  j & fupra  comalia  deferte  debebant 
(tf).  In  Avenionenfi  legitur 
Typographi  fortafle  vitio  . Quid  fint 
comalia  divinare  non  poflTum , Cangium 
etenim,  & novilfimos  Gloflarii  edito- 
re» hoc  nomen  latuit  ; fortafle  àliquod 
capitis  ornamentum  Comalia  denotant , 
quo  Judeae  a Ghriftianis  foctninis  faci- 
Jius  dignofci  pofsent  . Sed  veflem  al- 

F 4 barn 


( a ) Baluz,  Condì.  Gali,  Narbon.pag. 
267.423. 
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8o  Conjlantìni  Ruggerii  Difq.  &c.  ' 
barn  Judajorumfignura  fuiffe,  necapud 
Cangium  , necapud  veteres  Scriptores, 
quos  confulu  comperire  pomi  , prseter 
quam  in  noftris  Confiitutionibus  Sabi- 
nenfìbus;  de  quibus  bare  hai^enus  di' 
xifTe  fuffieiat . 
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E L O G I O 

DELL’  AV.  VOC  ATO 

FRANCESCO  MARIA 
G A S P A R R I 

ROMANO, 

L 

Fra  gli  Arcadi  Eurindo  Olimpiaco, 
SCRITTO  DALU  ABBATE 

PROSPERO  PETRONI 
DI  BARI 

Fra  gli  Arcadi  Alcide  Fenicio  , fotto^ 
■ cujiode  del  Serbatojo  di  Arcadia  ^ 

DEDICATO  . 

AlV  lllujìrifs.  ed  Eccellent.  Sig>  Abbate 

D.  GIO:  FRANCESCO 
ALBANI. 
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V#//’  tllufhifs.  ed  Kccellent,  Sig.  AbbeUe 

D.  GIO:  FRANCESCO 
ALBANI 

PROSPERO  PETRONI. 

SArtbbe  flato  afflai  proprio  « che  q4ti^ 
flo  breve  Elogio  foffle  da  me  Jia* 
to  dedicato  all'  Ernia.  Sig.  CartL 
Camerlengo  voflro  degni ffimo  Zio  , 
ma  la  cognizione  del  poco  mio  merito  j e 
la  luce  troppo  rifplendente  , che  la  fuaJli^ 
gnitd  f e lefue  virtù  tramandano  d^ognin^ 
torno  ^ mi  hanno  atterrito  , e m'  hanj at- 
to rifolvere  a pregar  V E.  V.  di  non  ri-  ^ 
fiutare  da  me  ^uefla  picciola  offerta.  Si 
tratta  in  queflt  pochi  fogli  di  dar  con- 
tezza d' un'Uomo  ) che  del  maggior  fuo 
luflro  fu  debitore  alla  Voflra  Ca/a  <,  che 
hi  effa  impiegò  i fuoi  talenti^  edinfer- 
vigio  della  medeflma  pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  ; onde  non  credo  y 
che  farà  difcaro  all'  E.  V.  che  le  venga 
flotto  gli  occhi  la  ricordanza  di  queflo 
Letterato . Me  lo  fa  flperare  quella  fom- 
ma  Cortefia^  che  rifplende  in  V.  E.  e che 
la  rende  a tutti  oggetto  d' amore  y e d' am- 
mirazjorie  y ma  to  rd  accorgo  y eh' -il -rato 
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ardire  è ancor  troppo  nel  dedicar  P Elo^ 
pio  a V.  E.  mentre  appunto  quejìa  Corte- 
jia  unita  alla  vajìità  dell'  Indegno  , alla 
Noòiltà  del  Sangue , alla  Prudenza , al- 
la Pietà  i ed  a cento  altre  Virtù  rendono 
P E.  V.  adorno  di  tanto  fplendore  , che 
dovrei  di  bel  nuovo  deftjìere  dall'  impre- 
fa . Sia  però  come  fi  vuole  ) benché  me 
ne  ritragga  , ed  il  mio  poco  mento  , ed  il 
fublime  Juo  Grado  ^ io  fupplico  V.  E.  a 
non  if degnare  qucfia  tenue  Ojferta , con- 
iraffegno  di  quella  fiima , che  da  me  ) e 
da  tutti  meritamente  le  fi  profejjd . 


Fran- 
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FRancerco  Maria  Gafparri  nac- 
que in  Roma  l’anno  1679.  il 
dì  1(5.  Gennaro  di  oneftifTimì 
Parenti  . Diede  e^li  fin  dalla 

f>rima  fanciullezza  indizi!  d’ una  mente 
ucida,  e d’un  ingegno  elevato.  Nel- 
le fcuole  del  Collegio  Romano  fece  una 
comparfa  affai  ilraordinaria , e vi  fono 
ancora  di  quei  Padri,  ed  altri  Efleri  , , 
ché  molto  bene  Ce  ne  ricordano  . Di 
Q^to  anni  per  far  vedere  la  vivacità  del 
fuo  fpirito  con  nuova  bizzaria  gli  fu 
fatto  tenere  folenne  difputa  di  tutta 
grammatica  , difpenfandofene  in  Rame 
colle  folite  formalità  le  Conclufioni  . 
Doppo  avere  ftudiata  Rettorica  foften- 
ne  di  anni  14.  pubblica  difputa  di  Fi-» 
lofofia  , e doppo  avere  applicato  alla 
facoltà  Legale  di  anni  .18.  perConcor- 
fo  fu  dichiarato  Lettore  dell’ Archigin- 
aafio  della  Romana  Sapienza.  Di  anni 
19.  fu  chiamato  a dettar  Legge  inse- 
minarlo Romano , ove  ebbe  fubito  U- 
ditori  , che  oltre  la  nobiltà  fono  flati 
poi  riguardevoli  per  le  dignità , effen- 
do  fra  quei  primi  Tuoi  fcolari  , oltre 
molti  infigni  Prelati,  parte  morti  , e 
parte'incamminati  a più  fublimi  onori 
i Cardinali  Collicola,  Spinola  SanCe- 
fareo , d’ Alfazia  , e Albani  Camer- 
lengo. Quell’  ultimo  effendo  divenuto 

indi 
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8^  'Elogio  delV  .Avvocato 
ìndi  a poco  Nipote  di  Papa  per  Tefal* 
lazione  al  Pontificato  del  Card.  Gio? 
Franccfco  Albani  fuo  Zio  , poi  Ck- 
mente  XI.  eleflfc  fio  d’  allora  per  fuo 
Auditore  il  Gafparri , e pofcia  fece  ele- 
gerlo  dalla  Tua  Cafa  , e fu  caufa  di  tuto- 
re le  fue  piii  vantaggiofe  fortune  . X)el 
1702.  diede  egli  alla  luce  per  mezzo 
delle  ftanape  le  fue  Iftituzioni  CanonU 
che , e del  1707.  le  Civili  j e fi  T unc^ 
che  l’ altre  incontrarono  talmente  T ap'» 
provazione,  e laftima  univerfale  , che 
nella  maggior  parte  d’Italia  quafi  tut* 
« di  effe  a fuo  tempo  fi  fono  ferviti  ^ 
e ne  fan  fede  le  frequenti  riftampe  $ 
che  fe  ne  fono  fattesi  in  Venezia,  che 
in  Roma  . DelT  ilkffo  anno  1702.  fu 
ammcffo  in  Arcadia  , e per  Io  fpazio 
d'anni  33.  non  ha  mai  lafciatodi  fre- 
quentare le  fue  .adunanze  : vi  è fiato 
più  volte  Collega,  vi  ha  recitato  mok 
itiflìmi  componimenti,  vi  ha  alzata  la 
Lapida  di  memoria  al  celebre  Mate- 
matico Vitale  Giordani  \ fcrifle  il  voto 
per  la  Vita  , e innalzamento  della  La- 
pida di  Vincenzo  d’Auria,  e dell’ Av- 
vocato Zappi:  Fu  uno  degli  Efaraina- 
tori  per  la  Coronazione  del  Cavalies 
Perfetti,  é fu  prefcelto  a recitare  una 
C anzonetta  nella  pompofa  Accademia  , 
che  in  quel  giorno  fu  tenuta  in  Carrv 
pidoglio»  I Tuoi  Componimenti  fi  leg- 
gono 
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Franeefco  M.  Gafparrr^  8yr  ' 
gono  nelle  raccolte  di  Bologna  , e di 
Faenza  , in  quella  grande  degli  Arca- 
di , nei  fonerti  fcelci  degli  Arcadi  > c 
in  molte  altre  . Fu  afcrrtto  oltre  all’ 
Arcadia  agli  Apatifti  di  Firenze  , agli 
Intronati  di  Siena , agli  Aflbrdiii  d' Ur-' 
bino,  agli  Umorifti  di  Roma,  ai  Rin- 
vigoriti di  Foligno,  e altrove»  Fu  fcel- 
to  per  effer  Maeftro  di  Legge  del  Prin- 
cipe Filippo-  Maurizio  di  Baviera,  che 
in  tutto  il  tempo,  che  flette  in  Roma  , 
e che  vilfe  gli  dimoftrò  parzialifllma 
affetto  y ed  ogni  volta  , che  fi  teneva 
r Adunanza  d*  Arcadia  domandava  fc 
egli  recitava,  e fentendo  che  sì  , ve-. 
Diva  ad  onorarla  colla  Tua  prefénza  , 
con  quella  del  Principe  Clemente  Au- 
gufto  fuo  minor  Fratello  adeffb  Elettor 
di  Colonia»  Nella  Tua  Cafa  ebbe  Sco- 
lari mohiffimi  Perfonaggi  , c fra  effa  , 
e il  Seminario  , e la  Sapienza  la  mag- 
gior parte  dei  Cardiuali  prefenti-,-e  dei 
piu  cofpicui  Prelati  fono  fiati  ad  udir 
Legge  da  lui»  Fu  Auditore,  come  fi- è 
detto  del  Cardinal  Camerlengo^.,  e 
fenza  curare  gli  onori  , che  dalla  fu» 
abilità  , e dalla  intraprefa  carriera  po- 
teva fperarc  , fpos6  nel  1715.  Tcref* 
Morei  forella  deli’ Abbate  Michel  Gia- 
feppe  di  tal  cognome  abbaltanza  per 
le  lue  opere  conofeiuto  , e di  efia  la- 
quatto  Figli  y.  due  Mafchi  , e due 

Fem- 
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8^  _ Ehgio  dell'  Avvocai  o 
Bemminè  ; lamaggiore  delle  quali  fa  po- 
co doppo  maritata , fecondo  le  difpofi- 
2Ìoni  del  Padre  , a Carlo  Ferretti  fa- 
coltolb  , ed  onorato  Giovine  Romano  ; 
e in  occafione  di  detto  fuo  fpofalizio 
fu  (il.  Gafparri  ) dichial-ato  fuo  Av- 
vocato in  Roma  dal  Gran  I>ica  di  Tof- 
cana  Cofimolll.  dandolo  per  Collega  a 
•due  altri  celebratilfimi  Avvocati , quali 
erano  l’Avvocato  Concilloriale- Pom- 
ponio Vecchi, e l' Avvocato  Jacopo  Lan- 
^edini  adeflb  amplilTimo  Cardinale  di 
S.  Chiefa . Del  1719,  per  la  morte  dell’ 
Avvocato  Zappi  fu  eletto  AffelTore dell*, 
Agricoltura  ,,  e Clemente  XI.  nel  con- 
ferirgli tal  pofto , diife  che  ad  un  gran 
Poeta  era  dovere  , che  fuccedeflTe  un 
mtro  gran  Poeta.  Sellenne  quella  cari- 
ca otto  anni  con  applaufo,  e foddisfa- 
«ione  della  Curia  , e di  tutta  la  No- 
biltà , che  forma  quel  tribunale.  Bene-  ’ 
detto  Xlil.  ebbe  etiandio  daCardina- 
le  una-fomma  ftima.di  lui  , l’onorò  c 
da  Cardinale  , e da  Papa  d’  una  non 
ordinaria  confidenza,  e nella  fua  Dio- 
cefi  di  Benevento  non  voleva  fileggef- 
fero  altre  Ifiituzioni,  che  le  fue.  Nel 
1727.  lo  creò  fecondo  Collaterale  di 
Campidoglio,  ed  il  Regnante Clemen' 
te  XII.  lo  fece  afcendere  al  pollo  di 
primo  Collaterale  nella  medefima  Cu- 
lla . Immenfe  erano  le  fatiche  , che 

egli 
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egli  a cagione  ^de  fuoi  impieghi  era 
allretto  a foftenere  . Oltre  al  Collate- 
ralato  di  Campidoglio  era  nelmedefimo 
tempo  Lettor  primario  di  Legge  nella 
Sapienza  ; e benché  per  Diploma  Pon- 
tificio foffeegli  giubilato  dall’ Efercizio 
di  dettare , nulladimeno  non  poche  bri- 
ghe  a lui  fpettavano  a riguardo  delme- 
defimo  Archiginnafio . Per  l’ Auditorato 
del  Card.  Camerlengo  , oltre  1’  affifie- 
re  al  Governo  di  Frafcati  , e per  non 
poco  tempo  a quello  ancora  di  Calici 
Gandolfo  , e a quello  di  Soriano  Feu- 
do della  Cafa  Albani , gli  occorreva  di 
accudire  alle  Religioni  dei  Certofini  , 
dei  Minimi,  del  B. Girolamo  da  Fifa, 
o fia  di  S.  Onofrio  , de  Canonici-  Re- 
golari Premonftratenfi , aglilaffari  del 
Vefeovato  di  Sabina  , e del  Capitolo 
di  S. Pietro;  non. poco  ancora  il  tene- 
vano occupato  le  incombenze , che.  a- 
veva  per  varie  Coramunitk  dello  flato 
Ecclefiaftico  , delle  quali  era  egli  Agen- 
te , oltre  lo  fcrivere  bene  fpeflb  lette- 
re Latine  in  Germania , o in  Polonia , 
e lo  fl udiate  per  le  Congregazioni  del 
S.  Òffizio,  dei  Riti,  del  Concilio  , della 
Fabbrica , ed  altre , avendo  lafciatj  pih 
fafei  di  voti  fpettanti  alle  medefihie  . 
Era  egli  di  compleflìone  robufta , e di  • 
perfetta  falute  ; ma  tutte  queflc  occu- 
pazioni talmente  a poco  a poco  l’ inde- 
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90  Elogio  deW  Avvocato 
bolirono , che  due  anni  avanti  della 
fua  morte  cominciò  a dare  fegni  della 
diminuzione  delle  fue  forze , e tanto 
prevalfe  al  fine  queito  debilitamentoj 
che  in  età  non  ancora  matura  nell’ an- 
no 1735*  quinquagefimo  fedo  dell’età 
fua  il  tolfe  dal  Mondo  con  una  morte 
quanto  repentina  altrettanto  ftraordi- 
naria.  Si  era  egli,  benché  non  del 
tutto  fano  pollo  in  Carrozza  per  anda» 
re  a riferire  alcune  caufe  al  Cardinal 
fuo  Padrone  , quando  un’  alfalto  impro- 
vifb  lentito  d’ intorno  al  cuore  il  co- 
firinfe  più  volte  a gridare,  ed  ordina- 
re al  fervidore , che  facelfe  voltare  la 
Carrozza  per  tornarfene alla  fua  abita-* 
zione  ; ma  fattofi  animo  fi  mife  a pro-« 
feguire  il  viaggio,  quando  fentendolf 
di  nuovo  opprimere  gli  fpiriti , fmon4 
ta»do celcremente di  Carrozza,  -portof^ 
lì  appogiato  da  tutte  due  le-  parti 
ad  un  Palazzo  , donde  allora  palTa* 
va,  e dove  poteva  fu  pporre  di  trovare 
l’Abbate  More!  fuo  Cognato  per  rice-* 
verne  qualche-  prefentaneo  corporale 
ajuto  alla  fua  inopinata  indifpofizione  • 
Ma  invece  di  ajuto  temporale  ( così 
difponendo  V Altiflìmo  0 dovette  da 
lui  ricevere  ajuto,  ed  aflìftenza  per 
il  tremendo  pafliàggio  » che  pochi  mo- 
menti doiipo  dovette  fare  all’  altra  vi* 
la.  Conobbe  il -Cognato  al  primo  ve- 
derlo 
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^Pranc€fce''M.  Gafpani»  gt 
(Jcrlo  eflere  il  male  aireftremo;  onde 
pensò  fubito  a dargli  TafToluzione , e 
difporlo  al  meglio , che  potè  permèt- 
tccglelo  la  novità  del  Cafo,  la  confu- 
fione , e il  dolore , ad  accettare  dalla 
mano  del  Signore  gli  ordini  della  fua 
Santiflìma  volontà  < Conobbe  il  Gafpar- 
ri  la  gravezza  del  male , c la  morte 
imminente  , e quei  pochi  accenti , che 
potè  proferire  furono  tutti  diretti  ad 
invocare  i Santiffimi  Nomi  di  Gecìi* 
e di  Maria , a domandar  perdono  del- 
le fue  colpe,  e a fperare  T eterna  fa- 
llite, C in  quelli  atti  interrotti,  ivi  ^ 
come  trovofii  a piè  delle  Scale  di  quel 
palazzo  in  una  Tedia  prontamente  re- 
catavi, placidamente  refe  l’Anima  al 
Creatore.  Era  egli, fin  dalla  fanciul- 
lezza flato  addetto^  alla  pietà , nè  fo- 
leva  pafFar  mai  fettiraana,  che  egli  col 
Pane  Angelico  non  fi  fortificaffe , nè 
per  dieci  anni  avanti  della  fua  morte 
foleva  paffar  fera , che  egli  o al  fuo 
ordinario , o ad  altro  ConfefTore  non 
domandane  rafibluzione,  o non  fi  ri- 
conciliaffe,  e fegnatamente  il  giorno 
avanti,  che  egli  moriffe  aveva  fatto 
fecondo  il  confueto  la  fua  Comu- 
nione . II  che  attefa  la  rettitudine  de’^ 
fuoi  coftumi,  e Jc  opere  di  Carità  in 
vita  efercitate  dà  una  probabil  fiducia 
di  fua  eterna  falvezza.  Fu  iljuo  Ca-: 

davere 
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davere  accompagnato  da  una  moltita- 
dine  ftraordinaria  di  Fratelli  dell’Ar- 
chiconfraternità  delle  Sacre  Stimmate 
di  S.  Francefco,  della  quale  aveva  egli 
appunto  un’anno  avanti  terminato  d* 
cfìfer  Guardiano,  con  decente  pompa 
funebre  alla  Bafilica  de  SS.  12.  Apo- 
ftoli , ed  ivi  la  mattina  dopo  alla 
prefenza  dei  Lettori  di  Legge  fuoi  Col- 
leghi nell’  Archiginnafio  Romano  gli  fu 
cantata  folenne  MelTe  di  Requie  , do- 
po la- quale  nella  mcdefima  Chiefa  ven- 
ne fepolto  . Fu  compianta  dalla  piìi 
parte  della  Città  la  fua  morte , e per 
r ultimo  , e più  fublime  elogio , che 
poflTa  darfegli  balla  il  dire  , che  portata 
da  fuo  Cognato  la  nuova  di  fua  morte 
pochi  momenti  dopo  al  Regnante 
Sommo  Pontefice  , doppo  averne  il 
medefirao  deplorata  la  perdita  prorup-  ' 
pe  in  fua  lode  con  quelle  memorabili 
parole^;  Egli  era  veramente  un  Uomo 
eP onore.  La  vallità  del  fuo  ingegno, 
la  dolcezza  de  fuoi  collumi,  la  prati- 
ca degli  affari , la  difinvoltura  del  trat- 
to , la  fua  giocondità , la  fua  facondia 
gli  avevano  conciliato  nel  medelìmo 
tempo , e l’ univerfale  amore  , e la  Ili- 
ma  comune.  Pochi  giorni  doppo  la  fua 
morte  furono  afcoltati  due  infigni  Com- 
ponimenti , che  fi  llendevano  nelle  lo- 
di del  dfifonto  Gafparri  , uno  di  elfi  fu 

reci- 
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recitato  nel  Collegio  Romano , e fu 
opera  del  P.  Contuccio  Contucci  Pro- 
feffore  di  Rcttorica,  il  quale  in  una 
epiflola  al  fuddetto  Morei  diretta  così 
del  Gafparri  ragiona  : 

Non  tibi  divina  cognata  exempla  Poe- 

Qua  proplora  [equi  tua  per  vejìigia 
pojfes, 

Defuerunt  : nam  quo  culti  Gafparrius 
tris 

Eloquio  , quidquid  canerct , quo  pe- 
core Vates 

Infereret  calo  caput,  Aufoniofque  re- 
ferret 

Nuper  Avos , Indura  credo  , quaque 
ultima  noflri. 

T rans  iter  ejì  folis  T hulem  novijje  , 
nec  ullo 

Donec  erunt  Terra  tacituram  tempo- 
re famam , 

Atque  utinam  fato  nobìs  non  praco- 
ce  raptus 

Ante  diem  foret  ! haud [aera  facun- 
dia  lingua 

Qua  toties  captas  tenuit  dulcedine 
mufas , 

• Nos  dejiderio  jam  nunc  torqueret  inani  * 

' Ac  latebras  fi  Pierides,  atque  otia 
quarunt 

Non  ilio  quifquam  tota  difientior  um-> 
quam , . . . > 
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Aut  Legum  Interpres , aut  au^or  re- 
‘ Bus  agendis 

Urbe  fnit  ntc  mtm  Jurifprudentior 
ullus  : 

Huic  etenim  fe  jam  puero^  praque 
omnibus  uni 

Crediderat  Themis:  bine  Itala  pra~ 
fiare  Potji 

Mirar i Vatem  folita  eji  XJrhs  Alta 
Quirini , 

Cum  Miifts  tantum  in  Jlrepitu , tur- 
baque  forenjì 

Pr  ieri  pere  t f patii  ^ quantum  fanblum- 
que  Tribunal 

J uriti  & aquarum  dederat  cujìodia 
Legum . 

Ille  quidem  Jtbi  pojl  Cinerei , Morxe 
fuperjìes 

Vivit  i & excedens  meritorum  prxmia 
capit  ; 

Quod  Populoi  Patribufque  i tati 
flebilis  Urbi 

Occidit:At  tu  divini  nunc peSloris  hxres 

J amdudum  debes  fama  , qua  fcribe- 
ret  llle , 

Munere  ft  vita  lieuiffet  longius  uti . 

L’ altro  fu  detto  nell’  Accademia  degli 
Infecondi  dal  medefimo  Morei,  che  in 
un  opportuna  digreflìone  coli  del  fuo 
Cognato  poco  avanti  defonto,  deferi-  ^ 
vendo  la  fua  morte , e le  cireoftanze 
di  efla  fu  fentito  cantare; 

, - Quo 
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Quo  meus  ^ h(cc  toties  ^ cui  plauftt 
fylva  canenù , 

Fama  recens  y numetoque  potensGaf- 
parrus  in  omni? 

liceat  cari  nome»  ) mihi  fanguine 
J un  Sii  f 

Ac  dotes  meminijfe  viri  ; quot  fcilicet 
111  e 

Erudiit  vefirum  Themidis  pracepta 
daturus , 

Quatquot  & htc  cerno . Vos  , Vos  eeo 
pofcere  Tejìes 

Haud  dubitem  ; fic  ut  qui  nefciat  htc 
quoque  difcat , 

Quale  tilt  tngenmm  , quanam  facun- 
dia  , reSli 

Qitantus  amor,  pietafque  foret , can- 
dorque , pudorque  , . 

Et  placidi  mores,  & capto  femper  in 
omni 

Una  eadem^feriet , ^ conflantiffimus 
orda  . 

Oecubuit  tamen  j atque  ijlas  moritur 
rus  in  ulnas 

Venit  Qpem  implorans  ( fic  Dii  volui^ 

Jlis  ) iniquo  „ . . . 

Perculfus  fato,  meque  atkeris  oflia 

[aera 

pan  denterà  destra,  momento  fraSlus 
eodem , 

Heu  doioa^heu  pietas  fiupidum , fieri-* 
temque  reliqu.it. 

Fra 
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Fra  quelli , che  diedero  partìcoiar 
fegno  di  dolore  nella  fua  morte  fi  le- 
gnalò  il  gran  Cardinal  Lipfki , fiato 
già  fuo  fcolaro  , il  quale  fentita  la  lu- 
nefia  nuova , fece  alla  fua  prefenza 
celebrare  folenni  efequie  al  Gafparri , 
nella  fua  Cattedrale  di  Cracovia. 

Vi  fono  di  fuo  allefiampe  le  fudde- 
te  Ifiituzioni  Canoniche  , e Civili,  un 
difeorfo  molto  erudito  fopra  lo  Stato 
Geografico  della  Marca  Anconitana, 
alcune  Orazioni  dette  in  Sapienza,  al- 
cuni Oratorii  .in  Pòefia  Latina  fatti  in 
fua  gioventù,  e molte  cantate  perMu- 
fica;  le  quali  egli  componeva  a coraun 
parere  affai  leggiadramente.  Vi  è an- 
cora una  favola  Paftorale  intitolata  la 
Tirrena , che  fu  recitata  con  reai  ma- 
gnificenza nel  Palazzo  del  Conte  Das 
Galveas  Ambafeiatore  di  Portogallo , 
dal  quale  ebbe  un  magnificentiflimo  re-* 
gaio,  e ne  riportò  tal  applaufo,  che 
la  fera , che  fu  recitata  al  folo  facro 
Collegio,  ed  alla  Prelatura , la  mag- 
gior parte  di  quefia  fi  alzò  in  piedi  ai 
fine  del  fecondo  atto,  gridando  ad  al- 
ta voce  : Viva  il  Signor  Avvocato  Gaf- 
parri . Scrifle  Latino  affai  pulitamente , 
ed  oltre  li  fuddetti  voti  j ed  epifiole  , 
in  diverfi  tempi  ebbe , come  fi  è aC' 
cennato  , in  Sapienza  cinque  Orazioni , 
tre  per  P Anniverfario  4el  Sommo  Pon- 
tefice 
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tefice  Leone  X.  e due  per  l’ apertura 
degli  Studii.  Molti  fono  (juelli , che 
nelle  loro  opere  anno  di  lui  fatta  ono- 
rata, menzione . Il  Grefcimbeni  ne  ha 
parlato  in  vari  luoghi  , ma  fpezial- 
mente  in  un  fonetto  a'lui  diretto  gli 
dice.’  ^ ' 

Eurindo  , /«  la  cui  mente  ampio  ricetto 
Ha  de'  Saggi  il  teforo  al  vulgo  afcofo  ; 

E dolce  ^ nel  cui  fen  gode  ripofo 
XJn  cuor guernito  di  fin'  oro , e fchietto^ 
Vincenzo  Leonio  lo  nomina  con  lo- 
de in  una  fua  profa  ftampata  nel  pri- 
mo tomo  dì  quelle  degli  Arcadi.  In 
var;s  tomi  del  Giornale  de’ Letterati 
d’ Italia  fi  nomina  il  Gafparri , e fe 
ne  parla  con  lode  . ^ ^ 

Il  fuddetto  P.  ContuccI  nel  fuo  Poe- 
ma de  Preflantia  Poefis'ltalica , nomi- 
nandolo trai  Poeti  infigni  viventi  di- 
ce di  lui:  ‘ ^ 

Vena  Gafpdrrius  ubere  felix 
Il  Padre  Maefiro  Mariano  Ruele  nel- 
la Scanzia  della  Biblioteca  Volan- 
te tefle  un  onoratifiìmo  encomio  alla 
memoria  di  quefto  celebre  Leterato. 

Il  Canonico  Giulio  Cefare  Grazini 
in  un  fuo  Ditirambo  lo  annovera  col 
nome  Arcadico  d’  Eurindo  fra  i Poeti 
Pindarici , e Chiabrerfchi  così  termi- 
nando il  loro  numero.  ' ' 

Egilo , Eurindo , che  fon  gloria , e vanto 
Opufc,  T om»  XX.  G Dell' 
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J)e.lP  Erimanto , 

. Ormante  Pereteo  Paftore  Arcade  nel- 
JVintroduzione  ai  giochi  Olimpici  per 
gli  Arcadi  defunti  l’>.anno  1716.  cosi 
.cantò  : ^ 

>Or  quali  a Te  daranjt  lodi  ^ e a' tuoi 
Gran  pregia  Eurindoy  aTeicheognor 
ritiene 

X’  Alta  Città  per  erudir  gli  Eroi  ? 

J1  P.  Francefco  Grimaldi  della  Com- 
pagnia di  Cesò  nel  libro  terzo  della 
Tua  iniìgne  ©pera  De  Vita  Urbana  così 
JOe  parla  : 

-,  Adfuit  Eurindus,  qui  carminis  arte 
mapijìra 

Polet  & Ajìraa  [cita  merenda  docet  M 
Da  Monlìgnor  Malachia  d’Inguim-' 
jbert,  .ora  Vefcovo  di  Carpentraflb  gli  fi 
da  il  titolo  di  huprno  chiarij^mo  in  fronte 
di  una  Lettera  Latina  fcntta  al  mede-^ 
fimo  dal  Gafparri , e premelTa  all’ ope- 
ra del  medefimo  Monfignor  d’ Inguim- 
bert  intitolata  ; Genuina s caraBerRev, 
Patris  Armandi  JoannU 
Muttilierii  Panasi» 

Silvio  llampiglia  ^ uno  dei  Fondatori' 
d*  Arcadia,  direffe  a lui  un  leggiadro' 
fonetto  in  ilHle  giocofo  in  occafione  del-, 
la  nafcita  d’  un  fuo  Figlio,  oveaccen- 
na  le  lue  lodi  con  jquei  veri!  ; 

Siapart  a Te  dimentefavia  ^ e vajìa  ’ 
P et  ^rco4tay  ed,  Ajìrea  Jjia  nato  a pojia:' 

Riefca 
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Ricfca  in  fin  della  tua  fiejfa  pafla-^ 
Girolamo  Mofcaroli  dedicogli  un  fiK» 
lungo  componimento  itt  yem  Latini 
fopra  le  Iftituzioni  Imperiali  premet- 
tendovi moki:  -verfiin  onordcl  Gafpar- 
ri,  già,  come  egli  dice,,  fuo  Maeftro. 

L’Abate  D.  Marco  De  Ar^elisS^ 
gretario  dell’  Accademia  de  Rinvigori- 
ti di  Foligno  nelle  Annotazioni  aU’  in- 
no ?o.  della  feconda  parte  del  Dio  del 
P.  Maeftro  Cotta  Agoftiniano  fra  gli 
Arcadi  EftrioCauntino  parla  con  lode 
•del  Gafparri,  e cita  alcuni  verfid’  unft 
f^a-Gan^oHe^. 

Il  P,  Teobaldo  Ceva  Carmelitano  nel 
Saggio , che  dà  di  molti  Sonetti  di  Au- 
tori parte  defunti , e parte  viventi , lo- 
da , efamina,  e critica  quello,  che  co- 
mincia : Son  tre  lujìri  &e.  Sonetto 
così  celebre,  che  oltre  TelTere  flato 
ricevuto  in  Roma  con  fommo  applau- 
■fo,  udito  dalla  bocca  deir  Autore,  lle- 
fc  la  fua  fama  per  tutta  Italia,  talché 
ad  un  folo  Gopifla  convenne  in  un  fab- 
bato  farne  300.  copie  per  doverfi  man- 
dare in  diverfi  Paefi , e che  da  cinque 
autori  diverfi  fu  fuflTeguen temente  tra- 
fportaio  in  verfi  latini 

Il  Dottor  Biagio  Schiavo  nel  Filale- 
te , Dialogo  fecondo, Giornata  fettima,  fi 
mette  dà  propofito  a difendere  il  me- 
defis(v>  Sonetto  dalle  opppfizioni'  del' 
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fopra  accennato  P.  Ceva  ; ma  benché 
molto  fia  tenuta  la  fama  del  Gafparri 
al  penfiero , c all’erudizione  del  Si- 
gnor Dottore  Schiavo,  non  però -ella 
s’ intende  ofFefa  dalla  gentile  , e difcrc- 
ta  Cerifuradel  Ceva,  che  anzi  cono- 
fee  dovere  al  medefrmo  Io  feoprimen- 
to  delle  fue  bellezze,  ed  a tutti  due 
deve  quell’  ultimo  accrefeimento  del 
fuo  decoro . 

L’Abbate  D. Filippo Dazon , Profef- 
fore  di  belle  lettere  nel  Collegio  Ur- 
bano di  Propaganda  fide  in  una  fua 
Egloga  Latina  lo  ricorda  con  lode  fra 
fuoi  principali' Maellri  nei  feguenti 
verfi  : , 

Quis  me  nafeentis  docuit  primordia 
mundi , 

. Motus  j & Numeros  i Lun£ , Soiifque 
labores , - 

Jura  facra,  & Caufas  Rerum , pr£- 
ceptaque  Morum , 

Atque  aBus  hominum  cum  libertate 
futures  ? 

■Nullus  Arijìippus  certe  quicfitus  ab 

■ Urbe  i 

Sed  Galatus , T hyrrufque , Eurindus , 
Cratylus , Alcon , 

S iugula  Patrhajio  celeberrima  nomina 
Sylvis. 

Girolamo  Gigli , Uomo  non  così  pro- 
digo in  lodare  altrui  ^ nel  fuo  Voca- 

bola- 
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bolario  alla  parola  Mammola  così 
lui  lafciò  fcritto  : V Avvocato  Fran~ 
cefco  Marta  Gafparri  Auditore  deW , 
Emenentijfimo  Anni  baie  Albani  ^ Letto- 
re di  leggi  nella  grande  Univerjità  Ro- 
mana , e nel  Seminario  Romano , Acca- 
demico Intronato , della  Crufca  ) ed  Af- 
fordito , Arcade  del  primo  coro , del  di 
cui  raro  gentil  cantare , pià  che  d*  ogni 
altro  allegrafì  il  Sommo  Pajlore  Alba- 
. no  j Jlecome  la  fua  cetra  megUo  , che 
tutte  r altre  fi  accorda  colla  Mifiica  ce- 
tra di  Davide  e la  fuaMufa^  ritratto 
della  fua  fincerità  , non  configlia  le  fue 
naturali  bellezze  che  allo  fpecchio  della 
Verità  ; In  una  Canzonetta  \tltimamen- 
te  fatta  &c. 

Fu  di  ftàtura  pib  torto  barta , e di 
Corporatura,  che  inclinava  alla  pin- 
guedine, ma  di  fronte  fpaziofa,  e di 
giocondiflimoafpetto , come  apparifce 
dalla  anneffa  Medaglia  delineata  per 
attertato  di  amicizia  dal  Cavalier 
Odam  fra  gli  Arcadi  Dorìndo  Nona- 
crino  y il  che,  aggiunto  alla  fonerà  fua 
Voce  j e alla  grazia  del  dire , gli  con- 
ciliava da  tutti  attenzione,  e gli  af- 
lìcurava  gli  applaufi  pih  rtrepitofi  , 
quando  egli  nelle  pubbliche  Accade- 
mie fi  poneva  a recitare . 

Molto  più  fi  potrebbe  dire  della  fua 
perfona , e delle  fue  opere , martìme 
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•delie  Poefie  , olle  iwte  uniteti 4«ran- 
ro  da  ‘ftio  Cognato  alle  (Iffinpe;,  ma 
quel  che  fi.  ^ detto  fin.  ora  crediamo,, 
che  polfa  haltare  a dare  un.  qualche 
•contrafeegno  della  mia  ftima  verfo  que- 
llo grand’ Uomo,  e a dichiararlo,  un* 
Fccellente  Letterato iafciando  a pii 
j<elicc  ingegno  il  poter  defcrivere  pie- 
namente la  fua  Vita  tra.  quelle  degli 
Arcadi  Illijllri,  fenza dover  noi  panar 
i limiti  preferitti.  alla  confiietudine.  d” 
■UR  fempìico  Elogio 
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D*  UNA  B O L L A 

DA  N A C L E T O 

antipapa, 

la-  cui  (i  deferivano'  gli  antichi  c<Mfini. 
del  Monte  Capitolino' , conceOo  al 
Monaftero  , e Chiefa  di  S.  Maria 
d*  Ara  Coeli  allora  in  cura  de*  Monaci^ 
dii  S.  Benedetto . 


Digitized  by  Coogic 


Digitized  by  Coogle 


J05 

L’  Antica  Chiefa  fui  Campido- 
glio in  onore  della  Vergine 
SantiflTima  e di  S.  Giamba- 
tifta  a Dio  dedicata  , che 
ora  di  S.  Maria  d’Ara  Coeli  s’ appella  , 
fu  già  una  delle  22.  Badie  della  Cit- 
tà di  Roma  polTedute  dairiniìgne  Re- 
ligione di  S. Benedetto,  annoverate  da 
Pietro  Manlio  (/?)  Canonico  di  S.  Pie- 
tro, e Scrittore  del  fecolo  12.  Ecclefta 
S . Maria  in  Capitolio , ubi  ejl  arca  .* 
(dee  dire).’  ara  filii  Dei.  Pietro  Leo- 
ne, il  quale  fu  eletto  per  violenza  Pon- 
tefice contro  il  vero  , c legittimo  In- 
nocenzio  II.  T anno  1130.  col  nome 
di  Anacleto  II. , volendo  imitare  la  pie- 
tà de’  veri  Succefibri  di  S.  Pietro  nella 
beneficenza  verfo  i facri  Tempj , con- 
ceflfe  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Ma- 
•ria  e Giovanni  del  Campidoglio,  ed  a 
Giovanni  Abbate  e Monaci  Benedetti- 
ni, che  in  quel  tempo  l’aveano  in  cu- 
ra tutto  il  monte  del  Campidoglio  af- 
fegnandone  i confini , fecondo  lo  fiato 
in  cui  aliorafi  ritrovava,  equefiacon- 
ccfiìone  fu  confermata  da  Innocen- 

G < zo 


. ( a ) P.  Mania  Hijì.  Bafil.Vatic.cap.'j, 
mi  Bolland.  Tom.j.pag.  51, 
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1^6.  Spiegazione  d*'una-  'Bollai 
20  IV*.  (a  ) che.  nel:  1251..  confegnòlaì 
, dhiefa: , e Mònaftero  a i Frati;  Minorii 
S.  Francefco  e.  fimilmente.  da;  Alef- 
fandro.IVv  nel' 1259.. 

La  ConlUtuzione  d’ Anacièto  é rife- 
xita  intera:  dal!  Vaddingo  (^  );„  e ben- 
ché non  ci  apparifca  1’ anno  in  cui  fu 
data  5,  ciò  farà,  fiato  * fra  1* 'anno-, , 1130.' 
ih  cui  fu  a.  fòrza  innalzato  da’ fuoi  par' 
iigiani  al  fupremo  grado  ,,  e,  T'anno^ 
4=134..  ( c ) nel  quale- egli  fu;  coflretto- 
'.jwrtirfì  di>  Roma  ,,  e riccoverarfì  a>  Be- 
pevento , dove  dopp0  4;  anni'  pafsò  all’' 
♦kra.  vita  può  fthnarfi:  però  , , che.  tal? 
donazione  folle  fatta;  nel  primo  annoì 
«del* di  lui,  pretefo. Pontificato-,  effendo' 
«he  in,  quello; egli  confacrò,.  c dotò  al- 
,tj:e  Chiefe .. 

Li  Confini'  affeghati  nella Có/lituzio— 
uè  j,  fono  li’,  fèguenti .. 

jin/tcle^usx  &e.  Joanm  \4bbati  ss:  Dei 
£enitricis  ac  Virginisi  Maria:  S*Jbannis' 
Baptifia  in.  Càpitolio  ^c^tteis,  igitur 
ffatrum.tuorum'i precibus-annuentes'^  con^- 
fhmamuS'i  Ù!  concedimusi^caotum.  mon*^ 

temi  ' . 


( a ) Waàdinghi  Ahnal:Min.in  Tòrn.T,, 
ih,  Kigefiò  ».  17-.  pag.  g..<&  n*  7.g*pag,  78.  - 
( b ) Wàddmghi'tbid:  ad  ^.I2  5i.w.44.- 
< c).  Baron.Tòm,i2,  ad-A.  u^^.&  A, 
li  138.,  pag]i/^^*.i2i'..ed*Ticin*~ 
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fem  Capitelli  mintegrum  , cum  Cafisf 
Cryptis  , Cellis  ,•  Qmtibas , honis , ar^ 
boribufque  fruBiferis^&  infruEliferis-fum 
Porticu  Cancellaria , cum: terra  ante  M.a- 
najìerium  ^ qui  locus  Nundinarum  voca- 
tur  cum  parietibut^y.pmis  & columnist 
& .omnibus  ad  eum  generaliter  pertinen* 
tibus  r qui  ijlts  finibus  terminaput  a 
primo  l ater  e via  publica^  qua  dwit  per 
Clivum  Argentarci  , qui  nunc  defeenfus 
Leenis  Probi  appellatur , & ab  alio  luterà 
via  publica qua  ducit  fub  Capitoliunt  y 
& exinde  defeendit,  per  limitern'  & ap^^ 
pendicem  y j'uper  hortos  quos  olim  HiU 
debrandus  ,•  &■  J oannes  Diaconus  y & 
^haredes  Joannis  de  Guinizzo  tenuerunt  y 
ufque  in  Templum  M^jus  y qupd  Kef^ 
picit  fuper  Alephantum  a tertìo  laterfi 
Ripa  qua  Junt'  fuper  fontem'  de  Macel^ 
lo  0"  exinide  revolvendo  fe'  per  appena 
dices  fuasfuper  Canaparia  ufque  tn  Carr> 
narium  S.  Theodor/  j in  quatto  vero  la^ 
Sere  ab  eodem  C amar  io  afeartdit  per  Ca- 
veam  in  qua  ejì  Petra'^  verjificata  y r- 
/cinde  defeendit  per  horum  S.  Sergii  uf» 
que  in  hortum  qui  eJì  fub  Cancellarla 
veniens  per  gradtts  centum.ufque  ad  pri-^ 
unum  affinem  . Circa  eundem-  vero'  mon- 
tem  concedimus  & confìrmanfus  tibi  y 
tuifque  Succejjoribus  domos  y Cafalin/ts  j 
CryptaSy  Erpajìeria  in  mercato  yjotunf 
Montem  pradi^umCapitolii  in  integrai 

A • 
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io9  • spiegazione  d‘ una  Eolia 
ty  cxtera  omnta , qua  in  Monte  ■y  vel  cir- 
ca Montem  Ù'c.  Junt  &c. 

Prima  di  venire  alla  fpregaxione  de* 
Confini  aflegnati  nella  Bolla  j per  quan- 
to farà  permeflb  dalle  diflrealtà  , che 
vi  fi  incontrano , è neceflario  premer-, 
tere , che  principalmente  quefta  parte 
della  Città  ha  variato  d’ afpetto  da  quel 
tempa  nmabilmente , e per  la  rovina 
di  molti  avanzi  d’  antichi  edifici  al- 
lora efiftenti  cagionata , e dalle  guerre 
eivili  ed  efierne,  e dalla  negligenza  , 
o avidità  de’medefimi  Cittadini  , che 
. ad  ufo  delle  nuove  loro  fabbriche  di  quei 
materiali ‘fi  '^rvirono  ; di  più  alcuni 
luoghi  airintorno  di  quello  Monte  già 
abitati  ora  fono  rimali  deferti  , e ali! 
incontro  altri  allora  difabitati,.  al  pre- 
fente  fono  ripieni  di  Abitarori  ; fi  a^- 
, giunge  a ciò  il  cambiamehto  notabile 
del  piano  della  Città* ‘II  fuolo erefeiu- 
to  in  alcuni  luoghi  a difraifura  ì eflen- 
dofi  le  Valli  riempiute  di  terra  in  par- 
ìe portatavi  dalle  pioggie , ed  in  parte 
fearicatavi  in  occàlione  di  fabbriehe , ii> 
nalzate  per -la  Città  ; lo  fcambiadiento 
anche  rde^  nomi  delle  Chiefe  , e delle 
Contrade  aumentano  la  difficoltà  di  rin- 
venire i Confini  alfegnari . 

Scendendo  ora  alia  diGhiarazIone  di 
ciò,  che  fi  contiene  nella ColHtuzione, 
in  cui  Anacleto  dona  a’  Monaci  Bene- 

det- 
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dhtint  tutto  il  Monte  del  Campidoglio^ 
con  quelli  avanzi  delle  antiche  fabbrr- 
che , che  vi  erano  , e poi  venendo  a 
particolari  foggiunge  cum  Porticu^Caiv- 
celiar  ia . 

Quello  Portico  della  Canceilaria  è l’ant 
tico,  ch-e  ancor  fi  vede,  rivolto  verfo 
l’Oriente  ; e il  moderno  Campo  Vac- 
cino , dal  quale  è foftenuto  il  Palazzo 
abitato  dal  Senatore,  che  oggi  è il  Sig^ 
Marchefe  Mario  Frangipani , non  meno» 
per  la  nobiltà  rulìgne  della  fua  fami- 
glia , che  per  le  qualità  perfonali  de- 
gnrlfimo  di  tal  grado  . Qnello  Portico» 
tu  r Antico  Tabulario  , edificato  da 
Quinto  Lurazio  Catulo  , come  appa^- 
rifee  dalla  Ifcrizione  riferita  da  tutti 
gli  Antiquari  (^)j  e perchè  una  par- 
te di  elTo  era  forfè  occupata  dalle  Car- 
'ceri  , che  fi  fiendono  anche  ora  alla 
fieffa  linea  a quelle  comunicò  il  noi- 
mé di  Canceilaria  ib)  , Il  Biondo , che 
fcrilfe- verfo  la  metà  del  fecolo  1$.  af- 
ferifee  , che  Templum  jant  Cuflodis  „ 
ubi  nane  facinorojorum  hominum  Cuflo- 
diay  & carceri s heusy  q^uetn  Cancella^ 


vtam- 


» • i.  ' * V i . 'V 

( a ) -Cardini  Roma  Antica  Uh.  5.  tap„ 
I2,pag,2gi.ed.p, 

('  b ) , PI.  Biondi  Roma  Inftaùr,  1. 1. 
Opcr.edh.  Bajil,pag.2^^\.  . \ 
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rro-  Spiegazione  ^ una  Bolla 
riam-  appellant ..  Il  Poggio  prima  di  lui 
ma-  nello  ftelfo  fecolo  del  Biòndo  notò  y 
che  tal  Portico  fo0e  doppio  Ex- 
tant  io  Capitolio  famices  y duplici  ordi- 
ne y novis  inceri is  adificiis  y puèlici  nunc 
fal.is  receptaculum  y in  quibus  fculptum 
cfllitterisvetujìi^imis  y faleque...!^  Lu-» 
tatium  G.  F.  Catullum  SubJìruBionem  y 
^ J^^,^Blkrium  de  fuo'  faciundum'  cu- 
ravijfè-:  Al'  luogo  continuò  il  nome  di 
Cancellar /a  fin  al!  lècolo  i6.  nel  prin- 
cipio del' quale  fiorì  Fabrizio- Varana 
y Vefcovo  di  Camerino  , il’ quale 
fifferifcc  y che: J ani'  Fèmplum  y ubi  nune' 
ddncelìaria  , id  efi  ubi  funi  Qarceres  j. 
ma  1’  Autore  Anonimo  del  fecolo  15,. 
apprefio  il  Mònfalconc'  ( r ) al  Tabula-- 
no  folo  dà  il  nome  di  Cancellaria  j )u- 
xta'  Cancffllariam-  Témplum  Jani  . Di 
quefìo  .Tèmpio  di  Giano  CUtlode  noir 
fi  fa  menzione  d’ alcuno»  degli  Antichi, 
Benfij  di  Giove  Cuiiode',  onde  a ragio- 
ne  giudica:  il  Natdini.  idy.y  che.  què- 


’ { a y Pogii  de  fortuna  varietat,  Urbìs' 
Roma  O^us  edii.  Baftl.pag. 

- ( jb  ) .Fabnut  Varani  ColleB..  edit,  a' 
Bapt.  Pio  Bonon.  1^20.  ’ ^ 

( c > Bernardi  Montfauc.  Eliar;,  hai, 
i^api..20'.  paq.  igj. 

<.d  ):  Nardini  Roma  antJilfl^,  c,  ij;. 
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à^'Amcleto  Antipapa,'  t^r 
ili  Scrittori  de’  tempi  baffi  prend  efTerpj 

Eer  isbaglio  il  nome  dhGiano in  Team* 
io.  di:  quello  di  Giove . 

Segue  a dirfi'nella  Coftituzione , C«w 
terra  ante  Monajì'erium , qui^locus.Nttn^- 
dinarum  vocatur  ; cKe  nella'  Piazza*  del' 
Campidoglio  fi.facefTein  giorno' deter- 
minato il  Mercato , le  ne  parla  efpref-- 
famente-  nello-  ftatuto^  vecchio-  di  Ro*- 
raa ,,  ove  fidifpone , cherféalcuno.degli 
Efecutori',,  fpedito.da’Giudici  ad'  entra- 
re a forza  nelle  café  avefle  trafgredito» 
gli  ordini  avuti,  collui  eh’ avrà.contra— 
venuto*  ( , Debeat  e^ues  in  Leone  mar- 

moris.exijìente  in  fchalisPalatii  Capito- 
ni cum<  quadam  mitra- in'  capite  in 
qua-’  (it  fcriptum  .,,  Ihohediens-  mandati' 
traforo IJor,,  &'faciem  hab'eat  unSiam  de- 
melìè  & debèaf  manere  ibi  eques  quo- 
ufque  fuerit  , . O" duraverit  Mercatum  \.. 
Ma  perchè-  troppo-angufta  riufciva  la; 
piazza  fuddetta-,  quindi. per  la.  difceOi- 
del  Monte:  non  a linea  dritta*  con  ifcala^ 
ornata^,,  come,  fi'  vede. arprefènte,.  ma 
rozza  e feofeeffa.  fra;  il  Sètte ntrione  ,, 
e.  l’ Occidente ,,  e:  forfè  fu  là  traccia  dell’' 
antica. apprefTp -il  bofcodell’  Afilo,  per 
il.  luogo dóve  ora.  fono  le  fcale  che. 

conr- 

• — • 


( a ) Siatutum  Urbis  edit.  T 5^7.  iib]  3U 
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Ili  spiegazione  iV  una  Bolla 
conducono  , le  quali  fcale  da  tutti  gli 
Antiquari  fi  dicono  fatte  nel  tempo  , 
che  fu  Senatore  un  Ottone  Milancfe  , 
ed  alcuni  vi  aggiungono  , che  ciò  fofle 
nel  fecolo  12. , ma  quefte  veramente  fu- 
rono fabricare  di  Elemofine  nel  1548. 
anno  della  sì  gran  pefiilenza,  come  ol- 
tre due  Autori  Anonimi  manofcritti  lo 
atteftò  la  lapida  porta  nella  facciata  di 
•detta  Chiefa  » e riferita  dal  Waddingo , 
in  cui  leggefì  eflervifi  dato  principio 
'3  25.  d’ Ottobre  di  detto  anno  Per  di  qua 
dunque  fi  fiendea  il  Mercato  fin'  alla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  , per  ciò  detta 
il  Mercato.)  ed  il  Mercatello{a).  Da  Came- 
rinefi  col  titolo  di  S.  Venanzio  di  nuo- 
vo fabbricata  piò  ampia,  ed  ornata;  e 
nel  cavarli  poi  per  li  fondamenti  la 
terra  -,  fui  cadere  dello  fcorfo  * fecolo,  ii 
olTervò , che  ’l  piano  antico  refpettiva- 
rnènte  al  moderno  era  profondiffimo  . 
■Ora  Anacleto  col  Monte  donò  tutto 
querto  a’ Monaci,  e tutto  ciò-,  che  in 
erto  fi  contenea,  cioè  demos,  c/tfalhias, 
cryptas  , ergajìeria  in  mercato  &c,  ( b ) 
Ed  ertere  fiate  botteghe  fi  ricava  dal- 
la parola  Ergajìeria  , voce  greca  lati- 

- ^ . niz- . 


(a)  Martineli  Roma  Sacra  pag.izi^ 
2.  edit,  ” 

• (b)  CangiusinGlofs,V»ErgaJleriumm 
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.iiiz2ata,  e ci’ una  torre,  che  vi  era, dec- 
.ta  però  del  Mercato , fe  ue  parla  nello 
«rtcflb  ftatiito  1.  c,40.  pag.  51.  In  que- 

llo luogo  continuò  a farfi  il  Mercato  fi- 
no air  anno  1477.  in  cui  Guglielmo 
d’ Eflatevilla  Cardinale  di  Roano  Ca- 
merlengo lo  trasferì  alla  Piazza  Navona, 
come  fi  ha  da  Stefano  InfeflTurane’ fuoi 
Diar;  pubblicati  con  le  ftampe  pochi  an^ 
ni  fono  dal  celebre  letterato  Gio:  Gior- 
gio Eccardo , ma  a cagione  del  mano- 
fcritto,  che  egli  hebbc  afiai  fcorrctti, 
€ forfè  mancanti . Nota  adunque  que- 
llo Autore,  che  (^)  : eodem  anno  & 
menfe  (1477.10  Ago-Io)  ejjendo  ordina- 
to lo  conftglio  in  nello  Palazzo  delli  Con- 
fervatori  , che  fe  dovejfe  fare  il  Mercato 
de  Mercord)  nella  Piazza  de  Magoni  , 
tandem  lo  Mercato  fo  cominciato  alli  r. 
de  Settembre  di  detto  anno  procurando 
^uejìo  lo  Cardinale  de  Roano  , lo  quale 
allora  era  fatto  Camerlengo  per  la  morte 
de  Latino  : ( quello  era  Latino  Cardina- 
le Orfino  ) : e lui  per  queflo  promife  fa- 
ve molte  cofe  , dopo  non  fece  niente  , 
& era  Caporione  allora  Bernardo  P orcio 
de  Treis.  Nè  per  quefto'^cefsò  nè  tem- 
pi. feguenti  la  vendita  delle  robe  fu  la 
. ' ' ' ^ . Piaz- 

■■  ■■■  - 

( a ) Stephf.  Jnfìjfura  TUani  Ret^ 

MS>~ 
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ri4  Spifgaztene  d*  una  Bolla 
Piazza  dei  Campidoglio  allora  fnoìfò' 
(frequentata  a cagione  de’ Tribunali  , ri- 
ferendo lo  ftelTo  Autore,,  che  nell’anno 
•^8(5.  a 2T.  Gennaio  eflendofi  fparfa  per 
la  Città  una  ferllà  voce  effer  mòrto  Iiv- 
nocenzio  ViiT  eflendovi-  allora  guerra 
fra  il  medemo  Pontefice  , e il  Re  di 
Napoli  , e gli  Orlìni  Tota  JJrbs  tre- 
mutt  ^ ■&  magno  cum  timore  per  alìquod 
(letit , & Apothecarii  cmnes  eorum  Apo- 
thecas  clauferunt  , & hi  qui  in  foro  e- 
Tarn  Capnolino  tanto  timore  fuerum  af» 
feBi  , ut  vix  medietatem  reruin  quas 
vendendi  ,cau fa  expofuerant  , recolle~ 
g€Yunt\  Pdatiwm-  ipfum  Capitolii  y ubf 
ego  eram:  incontinenti  claufum , & dili^ 
genter  cujioditum  extitir,^ 

. Si  ^viene  por  nella  Bolla  ad  affegna- 
re  i Confini , c fi  dà  principio . A via 
puhiica  ^ qua  dtuh  ad  clivum  Argenta- 
rei  y qui  nunc  defeenfus  Leonis  Probi 
appeliatur  y che  è la  prima  firada’,  che  fi 
incontrava  nello  feendere  dal  Campido- 
glio, non-  èlTendovii  allora  la  dilcefa  ,• 
che  vi  è al  prefente  a linea  diritta  fino- 
ali’  Arco' di  Settimio  fe vero , per  effere 
U piano  dell’ Arco  molto  pili  bafib)  ed 
in'  olire  il  Cammino  farebbe  fiato  tron-l 
cato  dalle  fuftruzioni',  come  fi  dirà. 
A ccennafi  pertantol’altradircefa  , che 
è dietro  la  tribuna  della  Chiefa  di  S. 
Chafeppe  fopra  le  antiche  carceri  fin* 

alla  i 
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alla  fìrada,  che  ora  dalla  (latiia  ritro^ 
vata  fai:  canto  di  S.  Martino , Salita 
M M»rforìo  fi  appella  > è'  d»  oflcrvar- 
iì , che.  da  quella  parte  il  Monte  Ga- 
pitolioo-  dicevafi  Augufto , o>  di  Augu- 
ra C può  crederli  per  la:  fama  det 
fatto-  della  Sibilla  )'  nel-  fccolo-  ij,. 
come  appare  da  una-  Bolla*  di  Henedet-* 
to  IX..  neh  1033.-  in  cuiV  tra  Chie^ 
ìoggete  al  Vefcovo  d'Ollia)  o di  Sel- 
va OiBdida,  ei  annovera  («  ).  Eccle- 
jiam-  S,  Martivhe  K<ìm£  pope  montimi ^ 
/qui  dieitur  Au^ujius 1.Z  falitadiMau- 
forib,  che  li- di ITc  v fe  parte  il  Clivo  de- 
gli Argentari  ^ dal  quale  per  la.  prima 
llrada  a man  delira,  che  ancor  dura, 
fi  calavac  alla  Chicfa  di  S.  Lorenzo> 
chiamata?  Aella'  afcefà , non  efiendovi 
ancora  là  via,  che.  guida  al  Macello 
dc’Córvi  5 apertavi  poi  da  Paolo  III,, 
Ja  Ch^la  fuddetta  di  S.  Lorenzo*  fu 
detta  anche  in  Clivo-  Argentetriomm 
da  coksTO- che  lavoravano-  l’  ar- 
gento, e forfè  fu  ivi  vicino  il  vico 
Sigillario  maggiore . Nel  rituale  di  Be- 
nedetto: Canonico  di  S.  Pietro ,,  com- 

pofto/  ’ . 


(à)  UghelliltA:Sac:  Tom.i\cor.  204.  r 
odtt. 

( b ) Martinelli  Roma  Sac,  pag..  202,. 
Giardini  lib,  5.  c.  9.  p>  263.. 
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1 16  Spiegazione  d*  una  Bolla 
porto  nel  principio  del  fecolo  j2.  nel- 
la deferizione  del  cammino  , che  tenea 
li  Papa  ritornando  dalla  Bafilica  di  S. 
Pietro  a quella  di  S.  Giovanni  in 
■Laterano , vi  fi  dice  profìUens  ante 
òanttum  Marcum  afeendit  fub  arcuma- 
-nus  Carnes  : ( che  è macel  de’Corvi:  ) per 
cltvam  Argentarli , inter  Infulam  eju  f-  ' 
. dem  nominis  & Capitplium  : ( che  è la  ' 
■laJita  di  Marforio  ; ) dejcendit  ante 
ptvatam  Marnertini  : ( ora  S.  Pietro  in 
•Carcere.*  ) che < poi  quefta  difeefa  fi 
cnjamafle  di  Leone  Probo , ciò  farà  av- 
- venuto  dal  nome,  di  chi  vi  avea  fatta 
alcuna  fabbrica  di  frefeo. 

Et  ab  alio  laure , via  publica , qua 
due tt  fub  Capitolium^  & exinde  de-  ' 
jeendit  per  limitem  y & appendicem  fu- 
per  hortos\  quos  olim  lldebrandus , & ' 

Joannes  Diaconus  tenuerunt , ufque  Tèm- 
plum  majus,  quod  refpicit  fuper  Ale-  ! 
phantum . . i.  / 

Avendo  dato  principio  dal  lato  Orien- 
tale del  Monte , la  dove  fi  volge  al  Set-  '' 
tentrione  fi  palfa  ajla  parte  Occiden-  ' ' 

u ’j  M tutto  quel  tratto, 

che  dalla  falita  di  Marforio  voltando 
al  macel  de  Corvi  , c -indi  pel  vicol del- 
lagiunge  appreflTo  alla  moder- 
na Scala  del  Tempio  d' Araccteli fin 
è dalle  vechie  mura  cin- 
to, fulle  quali  è fondato  il  Convento 

• de"  ^ 


I 
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< de*  Frati  Minori , di  là  mancando  le  fu- 
I ftruzioni , fi  fcende  al  piano  del  Mer-« 

. cato,  poi  per  gli  orti  accennatr  nella' 
i bolla  fi  Tale  di  nuovo  fui’ erto  del  Mon- 
■ te  verfoil  Palazzo  moderno  de’  CafFa- 
I relli . Quivi  fi  vedeano  gli  avanzi  di 
, quel  Tempio  chiamato  , del 

1 quale  ancor  oggi  ne  appare"  qualche 
• veftigio;  il  che  potrebbe  dare  gran  pe- 
i fo  all’  opinione  de’  più  vecchi  Antiqua- 
' rj , ed  anche  di  alcuno  de’  moderni , 
ì che  in  quella  patte  folTe  flato  il  Tem- 
1 pio  di  Giove  Capitolino  così  celebre 
' {a)y  onde  la  picciola  Chiefa  vicina 
' e diftrutta  circa  la  metà  del  fecolo 
16.  ebbe  nome  di  S.  S^alvator  in  maxi^ 
‘ w/x,  ed  in  fatti  Flaminio  Vacca  fcrive  , 
(^)  fopra  il  Monte  Tarpejo  dietro  il 
I Palazzo  de’ Confervatori  verfo  il  Car- 
cere Tulliano,  elTerfi  cavati  gran  pez- 
zi di  marmò  con  alcuni  capitelli  fmi- 
furati  , indiciò'eflere  flato  edilìzio  mol- 
to magnifico*  Ma  al  contrario  il  Nardi- 
ni  ( c ) ,'  pone  il  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino dall’ altra  ‘ parte  ' del  Monte , 

' ' dove  ’ 


( a ) Mauro  antich.  di  Romapa^.  8.  - 
( b ) Flamin.  Vacca,  mem.  danttch.  do*^ 
po  il  Nardini  2.  edit.  p.  i ».  <$4.  ^ 

( c ) Nardini  Rom,  Àmie,  lib,  5.  r.  14. 

i 
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lV8r  spiegazione  ^ una  Sofia 
tì'ovc  è la  e hiéfa  del*!’  Ara  Coeli . T rala- 
lìciaDdo  ora  in  fofpeT®  q.ucfta  opinio- 
nc,  ■ficome  ^nche  fece  il  dottiflìm» 
JMonfale^e  ( a ) ; feguc  a dirli  mellai 
Coftituzione  ^di<jucl  TetHjpio  > =che 
fpicit  fitper  ^lephamum  , P elefante  Er- 
niario .formato  di  marmo,  o metallo  h 
forfè  fatto  alle  fpefe  degli  Erbajoli , e 
nomin^tto  da  Hufb  , e da  Vitore  nella 
regione  «8.  e il  Nardini  ( A)  vuole , che 
follè  nel  Foro  Pifeario  collocato  di  li 
dal  Teatro  di  Marcello  veWTo  il  Teve- 
re , luogo  molto  diftan  te , onde  pare 
più  verifimile  , chefolTe  quella  immagi- 
ne d’ Elefante  nel  fine  del  Foro  Olito- 
rio  , o apprelTo  Ì1  raedefimo , il  quale , 
benché  pollo  nella  regione  ii.  pure 
coni’ 8.  confinava,  e quello  da  tutti  gli 
Antiquari  vechi  fi  dilTe  elTere  la  mo- 
derna piazza  Montanara,  fenza  olTer- 
vare  il  poco  fito,  cherimanea  perefi 
fo  tra  il  Teatrodi  Marcello , e il  Por- 
tico d’ Ottavia,  le  di  cui  velligia  lì 
vedono  nell’entrare  nella  Piazza  a ma- 
no finillra,  e continuano  fin  fotto  le 
cafe  prellb  laChiefa  di  S.  Omobono, 
che  perciò  fu  detta  di  S.  Salvator  in 

Por- 


ca') Bernardi  Mmtfaucm  liliale.  Itaf  < ' 
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Portico  ( /»  ) . Pare  però  piò  verifimi- 
le , che  il  detto  Poro  Oiitorio  deftina- 
to  alla  vendita  deli’erbe,  comìnciaffe 
di  fopra  verfo  S.  Eligio  de'Ferrari,  e 
che  ilendendofì  di  là  anche  obliqua^ 
mente  verfo  il  Tevere,  di  qua  poi  in 
qualche  modo  giungelTe  alle  falde  del 
Monte,  c poco  più  oltre  al  vicolo  del- 
la bufala  circa  1*  incontro  di  S.  Omo- 
bono  , . dove  era  la  figura  .dell'Elefante  j 
che  dava  nome  al  luogo , e bilogna , 
che  di  fopra  folTe  T ultima  parte  del 
Tempio  di  Giove,-  che  moftrando  il  ? 
fianco  fopra  la  Piai2a  Montanara  era 
con  la  fronte  rivolto  alla  Piazza  del 
Campidoglio  per  cui  avea  Pingreffo. 

Il  luogo  ci  viene  modratochiaramen- 
te  dall’ Anonimo  del  fecòlo  9.  che  de- 
fcrilfe  il  giro  per  le  Chiefe  principali 
delia  Città  in  tempo,  che  le  antiche 
fabbriche  ancora  in  parte  duravano , nè 
erano  nafcofle  dalle  cafe . Quello  adun- 
que, narrando  la- via  delia  Bafilica  di 
S.  Pietro  a quella  di  S.  Paolo  dice, 
in  fknijlra  S»  Zaurentn  : (in  Damafo  ) .• 
& Theatrum  Pompeii'  ( a Campo  di 
Fiori}:  & per Porticum{b) , che  può 

flimar- 


( a ) Martinelli . Roma  Sasra,pag. 

. ( b à Makiiionii  Aaaalos  Tom,^.p.  502. 
«.  22. 


Digitized  by  Googlc 


120  Sp-iegaziotìe  d' una  BoUa 
ftimarfi.di  Pompeo,  e fé  nc  fono  ve- 
dute le  veftlgia  nelle  cafe  a delira  del- 
la ftrada  ; che  da  S.  Carlo  de’  Catcna- 
ti  conduce  a Piazza  Giudea  : ( tifque 
ad  S.  Angelum  ) : in  Pefcaria  : ( & 
T emplum  Jovis  ) • che  vedeafi  fui  Mon- 
te : {In  dextera  Teatrum  iterarum  ) : che 
è quello  di  Marcello  ) ; ptr.  Partii 
cum):  che  è quello  d’ Ottavia:  ( uf- 
que  ad  Elephantunt , & inde  pet^  fcho^ 
lam  Gracorum  ) , che  è S.  Maria  in 
Cofraedino.  Il  nome  d’ Elefante  fi  di- 
jftefe  dopo  anche  alle  contrade  vicine  , 
poiché  Martin  Polono,  che  fiorì  nel 
principio  del, fecole  14.  fcrive  (a). 
In  Elephanto  fuit  t-emplum  Siòj/la , & 
tempi um  Ciceronis  ^ ubi  nane  eji  domus 
filiorum  Petri^Leonis , che  è il  Teatro 
di  Marcello , che  da  Pier  Leonepafsò 
ne’  Savclli  ••  ibi  efiCarcerTuI>‘ 

lianus-f  ubi  ejì  Ecclefta  S.  Nicolai:  e 
nel  fecolo  precedente  l’  Anonimo  divul- 
gato dal  Monfocone  dice  quali  l’iftelTo 
{b)  . In  Elephanto  t'emplumSibyU  , & 
t emplum  Ciceroni s in  Tulliano^  Non  lo 
i:  poi 


( a ) Martinus  Polonus  de  4.  majoribus 
ugnis  oper,  edit.  Baftl.  pag.  7. 

. :(  b )'  Montfaucon  Diar,  ItaU  c,  20.  pttg  » 
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Anacleto  Antipapa.  • I2t 
poi  fé  quivi  foffe  quella  Chiefa  nomK 
nata  da>  Anaftafio  Bibliotecario  nella 
Vita  di  Gregorio  IV.  { a ) hic  inEccleJia 
B.  Abbacyri^  atque  Archangeli  ad  Ale-*' 
phantumfecitaltam  vejiemò'c.  IlMar- 
linelli  [b)  con  l’autorità  del  Grimal- 
di pone  quella  Chiefa  incontro  al  Mc- 
«altcro  di  S.  Caterina  di  Siena  nello 
fcendere  da  Monte  Magnanapoli  verfo 
la  Torre  di  Cirilli,  e per  la  ftefìfa  di 
S.  Abbaciro  in  Xenodochio , ma  fi  vede , 
che  quella  di  cui  parla  Anaftafio  è di- 
verfa,  Cv  vicina  al  fito  di  cui  difcorrìa- 
rao,  quando  non  vi  fia  errore  nel  te- 
fto.  Lo  .ftefib  Autore  nella  Vita  di 
Adriano  I.  (f)  narra,  che  avendo 
quello  Pontefice  fatti  arreftare  Calvu- 
lo  Cubiculario , e li  Complici  del  omi- 
cidio commeflb  in  perfona  di  Sergio 
Secondicerio , uccilb  nel  772.  nel  Tem- 
po di  Stefano  IILdopo  ad  illanza  del  Po- 
polo , che  non  volea , che  tal  delitto 
rimanefle  impunito,  io  fteftó  Adriano 
gli  confcgnò  al  Prefetto  della  Città 
Opufc.  Tom.  XX.  H ' dedu- 


( a ) Anajìafius  Btbl.  in  Greg.lV. 

458.».  c^'^.edit.Vatic. 

( b ) Martinelli  Roma  Sacra  cap,  1 2. 


\c)  Anafiaf.  in  Adriano  I.pag.  2^$, 

■W.  2^8*  ■ ■ ' . • 
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122  Spi^azione  d' una  Bolla 
dedu^ique  Elephanto  in  carccrem  pu^ 
blicum^  Ulte  coram  univerfo  populoexa^ 
minati  funt.  Ma  dalie  carceri  publi* 
che  non  molto  da  quello  luogo  didan* 
ti  Te  ne  parlerà  appreflb , 

In  3.  fatere  ripa  » qua  funt  fuper  fon- 
tem  de  macello^  Ò'efxinde  revoluendo  feptr 
appendices  fuas  fup^  Canaparia  ufque  in 
Carnarium  S.  Tneodori . Qui  delcrivefi 
il  lato  del  Mezzodì  , ove  piega  all’ 
Oriente , ed  accenanfì  le  ripe  ^ e l’ er* 
to  del  Monte,  fui  principio  della  piai- 
za  della  Confolazione , e llavan  Ibpra 
alla  fontana  del  macello  , o luogo  in 
cui  lì  vendeano  robbe  neceffarje  al  vit- 
to. Quello  fonte , elTendo  in  quel  feco 
lo  mancate  affatto  le  acquea  che  fi 
cqnduceano  per  gli  acquedotti  nella 
Città ,.  eccetto  parte  dell’acqua  Vergi- 
ne p di  Trevi,  dee  crederli,  cheTof^ 
fe  acqua  nativa  del  Monte  ifteffo  ; ed 
ÌR  fatti,  quella , che pa0a  quali  al  pia- 
no della  Chicla  di  S.  Giorgio  in  Vcf 
labro , e va  a fcaricarlì  nella  cloaca  maf- 
lima  , e che  nel  principio  di  que- 
llo fecole  lì  fparfe  lama  elfer  così 
falubre,  è chiaro,  che  fcaturilfe  dalla 
£upe  Tarpeja  j lìcome  già  fcaturivano 
le  acque  Lentule  {a)  nel  foro  a piè  del 

. Cam- 


, (a)  Nardini Rom,ant,l,B.c.4.pag. ^02» 
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Anacletè  Antipapa,  12^ 

Campidoglio.  Dal  Petronio  pare  eflfer 
Hata  conlufa  quella  acqua  con  quella 
di  Giutuma  (<r))  cheavea  la  Tua  or^>* 
gine  dal  Monte  Palatino , e facea  di 
sè  moUra  fui  foro  \ indi  per  lo  fofcefo 
delle  ripe  girava'  il  Monte , fopra  la 
Contrada  ne’ tempi  balli,  di  Canapa* 
ra , ancor  efla  polla  in  declive , c cir- 
ca all’incontro  delia  Chiefa  di  S.  Teo- 
doro, volgarmente  detta  di  Santo  To- 
te. In  una  lettera  d’ Innocenzo  III. 
fcritta  nel  1199.  e diretta  a Romano 
Arciprete,  ed  a Cherici  della  Chiefa 
de’  SS.  Sergio , e Bacco , in  cui  confer- 
ma Tutto  ciò,  cheallor  poflfedea  quel- 
la Chiefa  vi  fi  nomina  ( é ) Unum  Ca^ 
falinum  in  regione  S.  Teodori  in  pede 
Canaparia  ; tal  nome  avea  tutta  quella 
contrada  allora  abitata  '.  Petrus  de  Ca^ 
n'aparia  fi  ritrova  fottoferitto  tra’ prin- 
cipali Cittadini  di  Roma  nella  promef- 
fa  fatta  ad  Ottone  Imperadore  di  dare 
il  fuo  confenfo  nelP  elezione  del  Papa 
l’anno  965.  (r)  Nell’ Inventario  de* 

Ha  beni 


( a ) Alejf,  Petronio  del  vivere  de  Rem, 
/.2.C.  JS.  ^ ^ 

• ( b ) Innocenz.  Eptjhla  Uecretalium 
edit.  a Baluziotom.  i.lib,  2.  Epijìol.  102. 
pag^,  404. 

t c ) Baronius  ex  Luitprand»  « Tjom, 
io.annal.%.  it. 
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124  spiegazióne  d*  una  Bólla 
beni  della  Bafilica  Lateranenfe , e delle 
Chlefe  ad  efifa  unite  fatto  dal  Canonico 
KicoloFrangipani  nello  fcadere  del  feno- 
lo 13.  in  Tempo  di  Bonifacio  Vili,  nu- 
nierandofi  quelli  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni a Porta  Latina , vi  fi  dice  ( ) , che 
in  Contrata  Canaparia  habet  tres  do- 
rrios  fimid  junBas , quas  nunc  tenent 
haredes  olim  Bauli  Scardaf ella  ^ &c.  Ed 
altrove  parlandoli  di  certo'  terreno  di 
jproprietà  della  detta  Chiefa , e pollo  , 
infra  muros  Urbis  per  viarh  Appiam  in 
loco  qui  vocatur  Antiniana  : ( che  fono 
le  terme  Antoniane  di  Caracalla  )j  c 
vi  fi  efprime  , che  duas  petias  tenet 
Faulellus  Buccabella  de  Contrata  Ca- 
naparia/. Quivi  era  una  Chiefa  innal- 
zata ad  onore  della  Vergine  SantilTima 
còl'  titolo  di  S.  Maria  in  Canaparia 
sfuggita  alla  diligenza  del  , Martinelli 
nel  novero  delle  Chiefe  della  Città, 
che  pih  npn  vi  fono  . Di  quella  però  li 
fa  menzione  dagli  Scrittori  fin  oltre  la 
metU  del  fenolo  15.  fra  le  Chiefe,  che 
ricevevano  il  Presbiterio , o 'regalo  nel- 
le funzioni  del  nuovo  Papa.  Cencio 
Camerario  ve  la  pone:  S.  Maria  in 

' ■ Cana- 


( a ) Gio'.  Mario  Crefcimbeni  Ifl.  della 
Chiefa  di  S.  Gio:  a porta  latina  lib.  g.  c.  6» 
pag.  20q.  & pag.  212. 
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Canaparia  ó.Denarios.  Niccolò  Signó- 
rile  non  ancor  ftampato,  che  nelPort- 
tificate  di  Martino  V.  fcrifTe  delfe 
Chiefe  di  Roma,  ponendole  ordinaria 
'mente  dice:  S.  Adriani ■y  S.  Martina., 
SS.  Sergii  & Bachi,  S.  Maria  de  Cà- 
naparia , S,  Maria  de  Inferno , che  è T 
antica  Chlefa,  la  cui  tribuna  colla  immaf- 
gine  di  Paolo  I.  Pontifico  allora  vi- 
vente polla  dietro  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria Liberatrice , fi  fcoperfe  V anno  1702. 
ed  era  affai  profonda,. ed  al  piano  d.i 
S,  Teodoro.  Ora  di  quella  Chiefa  di 
•S.  Maria  in  Canaparia,  non  fi  fa  nè 
pure  il  luogo,  dove  ella  foffc,  efferi- 
do  tutti  quei  contórni  occupati  da  fàb- 
briche moderne  di  fenili , e dillrutto 
tutto  ciò,  che  avanzava  delle  antiche, 
può  llimarfi  effcr  fiata  innalzata  fii 
gualche  vecchio  Tempio,  o ivi  vicina', 
•leggendoli  appreffo  Cencio  Camerario’’, 
l’Anonimo  del  Monfalcone,  ed  altri, 
quali  con  le  fieffe  parole,  In  Cana- 
paria Templum  Cereris,  &-  Telluris  , 
cujus  atrium  duabus  domibus  órnaturpér 
circuitum  porticibus  columnatìs  juxta 
^eam  domum  Palatium  Catilina,  juxta 
eam  ejì  locus  , qui  dieitur  Infernus. 
Sicché  quella  fabbrica  farà  fiata  nel  fi- 
to,  dove  ora  fono  i fenili  fu  la.  falda 
allora  del  Monte  Capit'òlino  ; ma  il  li- 
te del  Tempio  di  Tcllurè  fu  molto 

H 3 diver-  ' 
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%%6  ^ una  Bella 

divergo  dail’  accennato  di  fopra , men« 
ire  efifere  iiato^pprefro  il  foro  di  Ner-^ 

' ▼a  . Io  ha  eruditamente  dimoftrato  il 
Hardini  («)*)  e cocca  fède  puh  darli 
in  quello  particofare  a^li  Scrittori  de* 
iècoli  halli  > -C-  rozzi  circa  le  cofe  an- 
liehe  y liccome  fi  fondaTano  Tulle  dice> 
Yit  del  volgo  ; che  vi  folle  p^ò  edifì- 
cio grande  e forte  » è cofa  chiara  r cf* 
fendo  che  P Autore  Anonimo,  e com- 
' temparaneo  d’ Innocenzo  IIL  di  cui 
fcriflè  la  vita,  narra,,  che  avendo  x 
Viterbefi  affodiato  Vitorchiano,  Pan- 
dolfò  di  Suburra  allora  Senatore  vihfe  in 
battaglia  i Viterbeli,  e ne  fece  molti, 
prigioni  {à)^  Senator  autem  ùnivei^'es 
captivos  mìjtt  i»  Canapafiamy  mttkìs 
miferiU  macerandosi  Innocenzo  aven- 
done compafTione  gli  toHè  di  lì,  c 
poleli  altrove  r di  quelle  carceri  di  Ca- 
napana  fe  ne  parla  net  pallò  di  Aha- 
flalìo  nella  vita  di  Adriano  riferita  di 
iòpra.  ^^el  Pandòlfo di  Suburra  Sena- 
tore dx  Famiglia  nobile , e potente  » 
che  avea  le  caie  a Montemagaanapo*' 

b 


( e ) ^ardw  Roma  anti  14.  p. 

J48. 

( b ) A^a  lume,  llhprafìxa  Epìjìolisy 
Decreta  editi  a Balafio pq^,ìè^i%^,n,^6i 
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ét  Anacleto  Antipapa  * ^ 127 
il  appreso  S.  Agata  ^ è detto  diSubu'«!r 
.ra  per  tsbaglio  del  Trafcrittore  neili 
, atti  di  Intioceazo  ^ è lo  flelTo  errore  è 
corfo  nella  ridampa  fatta  poco  fà<dx 
, queir  opera  (a  • 

Nel  deferivern  li  Confini  da  quella 
parte  y diceli  poi  nella  bolla  ) fin  alla 
beccarla  1 o macello  della  Contrada  di  S. 
Teodora  allora  abitata  ; ma  di  poi  a 
poco  a poco  quella  parte  della  Cittlt  ri- 
mafe  priva  di  abitatori  y poiché  oltre 
alla  rovina  y e f incendio  rofifertodall* 
efercito  di  Roberto  Guifeardo  nel  fine 
del  fecolo  II.  allorché  venne  a liberar 
il  Santo, Pontefice  Gregorio  VII.  {b') 
alTediato  in  Callel  S.  Angelo  dalle  for> 
ze  d’Arrigo  IV.  e de*  Romani  ribelli, 
ii  aggiunfe  la  partenza  da  Roma  della 
Corte  Pontificia,  e dopo  il  litorno  aver 
' la  medefima  abbandonato  il  foggiornor 
del  Latera'no. 

Segue  ad  alTegnarfi,  il  confine  dal  4. 
ed  ultimo  Iato,  che  rifguarda  1*  Orien- 
te: afcenditpercaveam,  tnqua  eflpetra 
Verfificata  ^ exinde  defeendit  per  hortnm 

H 4 S.  SeT‘ 


( a ) Script»  Rerum  Italie.  Tom,^ 

5^4.  n.  I j8. 

( b ) ASla  Pontif.  GregorH  Vii.  eap.2, 
n.  i6.  & cap.  3.  n.  14.  Tom.  6. Maii 
land.pag,  1 53. 1 58,  add.  25. 
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spiegazione  una  ^Mla 
Ji.òergtt  ufque  in  hortum  , qui  efi  fu^ 
cancellarla , yentens  per  gradus  centum\ 
ad  primum  ^ffinem  . 

V y juogo,  Qhe  dalia  Piazza  delia  Coi>- 
ioiazione  conduce  verfo  l’ antico  fom; 
ptel>Bté  è qtìafi  in  piano,  ma. do’ 

n?nn^7®  e fcoreefo-. 

...i^iqueiia  verificata  non  fe  nè' 

.ila  notizia  particolare  , bensì  di  piJi 
altre  pierre  > incife  con  letterre  , che 
gJa  furono  nei  foro  Romano,  full’  al- 
Tra  eremita  alia  fte/fa  linea,  appref- 
.?  ^ Xempio  della  Concordia . Scrive 
j1  Muuro-C<7)  elTerfi  ritrovata  la  ba- 
fe^di  marmo  con  ifcrizione  , che  già 
Menea  la  Rama  di  Stiliconc , ed  an- 

V^r  ° Flaminio 

^acca  (^}  erano  fotto  terra  quei  gran 
parrai  con  lettere  , che  fi  veggono  nel 
portile  del  Palazzo  Farnefe , onde  può 
crederfi,  che  anche  dall’altra  parte  c- 
llrema  del  foro  appreffb  l’arco  di  Ti- 

piotre,  nelle  quàH 
una  farà  fiata  quella  detta  verfificata: 

orto  di  S.  Sergio-,  LaChiefa  de’  SS.Mar- 

ti' 


^ ® ^ inauro  Antichità  di  Ronia 

pag.^cf. 

.C  h ) Flaminio  V acca  merrwrie  &c, pag^ 
13.  «»d7»  . • 
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'^Anacleto  Antipapa» 
fin  Sergio,  e Bacco,  era Dlaeonìap®- 
fta  fotto  il  Tempio  della  Coacordia 
Adriano  I.  Pontefice,  minacciando  d’op- 
primcrla  quell’  Antico  Tempio,  che  l’cr: 
rk  fopra,  la  rifece  più  ampia  di  fonda- ^ 
menti , ob  metum  Templi  quod  fuper  earn 
fitum  videbatur , eVeftit  , & a f^pdap 
mentis  ampliorem  refiifuit  C ^ . Era  pro^, 
fima  ali’ Arco  di  Settimio  Severo  .,  .la. 
metà  del  quale  gli  cpnceffe.  Irinócen-, 
20  III.  che  effendone  fiato  Cardinale^ 
Titolare  riftorata  l’ avea  , ed  adorna-, 
ta  : nella  lettera  quello  Pontefice , dicc^_ 
donargli  (O  mediefatem  arcus  trium^ 
phalis  qui  totus  in  tribus  arcttbus  , c«»-, 
fiat,  de  quh  tènus  de  minoribus  arcubus^ 
propinqttior  efi  Ecclejia  vefira-  , 
fra  quemuha  ex  t uni  bus  adificata  ejjc. 
videtur.  Quella  torre  in  parte  dirocca- 
ta apparifee  nella  veduta  di  quell*  Arcò 
" delineata  da  Egidio  Sadeler  dopo  là  me-f 
tà  del,  fecolo  i<5,  e può  crederli  tolt^ 
àSatto  allor , che  dal  Popolo  ìlomano 
fu  fatto  Icoprire  fino  all’  antico  piana 
Ì’<Arco,*  e&  penfavà  farvi  un  ponte,  c 
. . . H 5 am-  ^ 


^ ( a ) Anafiaf»  in  Adriano  Tom. 
pag.ioo.,  . " . ' . 

( b ) Inmcen.  III.  di^a  Epifl*  Ì<ìZ- 
Tom.i.pag.iQ^., 
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Bolla 

muro  sul  tntorno  y in  tempo  di  , Ccc-^ 
gorio  XV.  feguek  Bolla d^IunQ. 

Tncedittutem  Ae-  ^irrsÉt  ^ 

^ ut.  Cj^  fà  medio  cura  Caminatisi  jiuxta 
, Mtmret»  Anum  cura  Inttoitiètcfauc 
exittSu^  /uiì  ^ aliis  omnibus^  pacti’^ 
nentm  pnjfcnte  queft*  Cbiefe 

^11  VI  è più , c li  MartioeUi:  ( b > la, 
dice  ^moliita  u.el‘  Pootificato  di  Pio  IV. 
***  ^8,^^  prende  equivoco  , pot- 

- Rdnja  modecna  compiuta  di 

debneare  j c (lampare  in  legno»  wcltein-' 

P?  a ^ .f^onaxda  Btaifali- 

^ da  Forlì  effanoo;  vi-  comparHce:].  e& 
fendq^ftara  gjcttafa  a,  terra  da  Paolo  liX. 
per  1 Inombrar  li  Campo-  Vaccino  nei 
rorenne  Ingnefl^  di  Cario  V.  Inwera- 
dorè . Ffcancefeodi Rahefc  C c era 

5?  feriva,  chi?  per  f^e  1* 

Itrada^  n mandaronno  ai  terra  più.  di  aoo.- 
care  , ^ fte  ò?  quatro  Cliiòffe  per  i^lo 
iiiDerati^nte  fotto-  gJi  Archi  di 
Conamin^^  ® &vera.,.  cha  egli 

]pcr  abbaglia  dice  diKumemno.  Mar- 

ca  Guazzo  ('  4 } Audote;  Cbntempora- 

. ..'.  r - - * nca 


. C a } NatdirtPRma  AnnlibKi  cap.  6^ 

C h X Korna,  Sdora  <w/(,rz.  jpIg^.^^Upv 
c > F,.  Rabelais,  lettref^  pag,.  agì  41  ♦ 
2.  ediu 

( d ) M,  Guazza  Ifi.  pag^  2^ 
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ét AnetcUio  Antipapa, 

Ileo  nel  deferì  Ver  T Entrata  in  Roms 
dcirimperadore  feguita  li  ^ Aprile 
^^6.  dice,  che ufeerido  per  rarco:{^òì\ 

■ Tito)  . ' per  una  Jìrada  a fila  tirata  per 
•Mezzo  il  Foro  Romano  antico  , pafsl  all* 
Arco  di  Settimio  y ove  erano  mettati  a ter- 
ra di'  imorno  tutti  quei  edifieii.  moderni  y 
‘ quali  la  vijla  impedivano , — - » Giun- 
to atV Arcadi  Settimio vplfefi .a  dejha  f 
poi  a Marforioper  una  Jìrada  allora  nut^ 
vamente  tirata  y quale  riufeivà  alPal^ 
gio  di  S,  Marco* 

Dalla  parte  rerfóil  Monte  delCadi- 
pidoglia  di  qaefia  Ghiaia  era  Torto  y 
che  u accenna  ndla  Cofhtuzione , e vie- 
ne nonrinato  nella  Decretale  faddetta 
Innocenzo  ID.  hariumS.'Sergn  y pye 
poji  SanBum  Sergitimy  fin  alT  altro  òr- 
to pur  nella  prima  detto , itfqne  ad  Bpr- 
■fum , qui ^fttb  Cancèllaria  ,,  che  é lo 
'{befló  di  enr  parla  il  medefimo  Innocen- 
zo', che  ne  viene  a’ particolari,  & hór- 
tum  inter  columnas  ufqfue  ad  aSfidem  ; 
( è qui  indwafo  il  Tempio  della  Coijwr- 
diar,  quale  il  Poggiò  afferifee  C aver- 
lo vediitoqttalì  intiero  in  tempo  di  Mar- 
tina V.  y : ^ ufque.  ad  eajhaiam  Ma- 
mertittani,  che  è S.  Pictm  fn  Carcere, 
onde  dovea  comprendere  anche  lo  fpa- 

H 6 zio 


C*)  Poggius  ubi  {apra* 
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^ 152,  spiegazione  una  BoHa 
:;jo  della  moderna  Cordonata  , e 
tìero  ripiano  dell’ antica  falita;  foprai 
quali  orti  .foggiunge  il  Pontefice  In^ 
nòcenzo^  eiTervi  fiata  lite  fra  1’  Arci--’ 
, prete  y e Chetici  di  detta  Chiefa  di 
S.  Sergio , e i Monaci  Benedettini  del- , 
Ja  Chiefa  d'Ara  Coeli , forfè  nata  dalla. 
Bolla  d’ Anacleto  di  cui  parliamo , ore-, 
tendendo  ! Monaci,,  che  in  vigore  d’ef- 
fa  foffero  loro  conceduti  ; e Celeflinp. 
ili.  avea  affegnati  per  Giudici  a defi- 
nire tal  controverfia' due  Cardinali. 
phe  giudicarono,  a- favore  de’  primi,  /«-' 
per:  quibus  ; ( cioè  fopra  li  due.  orti)  :: 
inter  vos  & Ecclefiam  5!..  Maria  de  Ca->^ 
pitùlio  y quajìio,  fuerat  enatU  y & ezde^^ 
legattone  feiicis.  memerta'  Cdejiini  Papa, 
JPradeceJforis  nojiri  per  dileSlos  fiUos  F*, 
Tituli  S^Stephani  in  C celio  Monte 
^ophren^  tit.  S..  PraxedU . Pr.afh.  Card^ 
amicabili  compofttwne  £opitee  funi  &c. 

. - -Queflp.  fecondo  orto , che.  qui  diccli 
fub.,  Cancellaria , nella  Bolla  di  cdncef^ 
jjone  della  Chiefa  a’ Frati  Minori,  che 
jiferifee,  la  Coflituzione  d’ Anacleto  , fi 
Jegge  j fub  Cameliaria  ^ benché  rigpror 
diamente  poteffe  ftarla  prima  lezione, 
jierchè  in,  fatti-  quefto-  feconda  orto  era 
,&tto  l’  antica  Tabulario  ancora,  e fot.- 
to  le  prigioni  modèrne  , "pur  tutta  via 
pare  in  ambedue  sbaglio  de’ Traferitto- 
ri  , dovendo  leggerli  fub  Cameliaria  / 

■ ’ ; lu 
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$ Anaclet'ò'.  Aniipap-tti"  . 

In  UD  Iftromemo  nell’ anno  i5<5o.‘  fife-' 
rito  dal  Martinelli  (a),  dove  fi  parla* 
della  Cliicfa  de’ SSr  Sergio  y e'Bacco  y lì' 
dice  Quoddam  Qafalenum  , quod  dici-^ 
tur  Cameliana  , ip^ns  Ecclefia  pofvtumr  - 
rstro  diBam  Ecclefiarai  ma  Camellariaj* 
fi  legge  quatro  volte  nella  fopracitata 
lettera  d’ Innocenzo  III..La  nozione  di 
q^uefta  voce  non  fi  ritrova  ne’Gloflarj> 
ma  dal  fenfo  della  fuddetta  lettera  chia'- 
ro  apparile  fignificarepw»»  inferiore,  o 
’ fu  periate  > dicendo  il  Pontefice  Inferio- 
ris  vero  Ccemellarix  Parochiam  Ù'  cjuf- 
dem  CamelLaris  pvoprietatem  , ita  quod 
> nulla  ' infuria  inferatur  hqbitatorihuSi 
ipfius  Camellavite  ab  hab.it atcrib.us  fupc^ 
tioris-  Cameliaria, 

‘ Segue  veniens  per  gradart  centum  «/* 
qua  ad  primumaffìnem  , ed  ecco  li  cento 
• gradini  accennati  da  Tacito  . Già  di- 
cemmo che  il  fecondo  orto  di  S.  Sergio 
incominciavadalla  àbfida-,  o tribut^-  dei 
Tempio  della  Concordia,  che,rejgolan- 
dofi  colle  colonne  del  Tortico,  Jte  qua- 
li anccua  fono  in  piedi  ,doyea  ftenderfi 
poco  pih  oltre  della  falita  dlquanto> 
-malagevole , che  s’ incontra  nel  venir* 

1 daJla- Cfiiefa  della  Confolazione , e che. 
conduce  alle  carceri , da  quello  luogo 

che 


(a)  Martinelli  Rom. Sacra  pag„  399* 
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f j^pfe^azione  una  Solfa 

'j  “pianw  dcfia  fafite 

*1  Campidoglw  fino  alfa  Rupe  teRocca 
^rpe;a,  ora  Mootecaprfno , doveano 
gradhir,  che  fi  aflerifco- 
^ Kllà  Coftiruxfone  r €d  io  fatti  il  Nar* 
dini  avveautiffimo  Scrittore  (a  ) in 
pone.  Tacito  narrando 
1 afTalto  dato  da'Soidati  di  Viteflio  ai 
Catnpido^ro  ^ dove  Sabino  fi  era  riti- 
rato per  fofìenere  le  parti  diVefpafia- 
no  ^o  Fratello,  accfamatodairEferci- 
to  Iraperadore  in  Jilcffandria  , dice  , 
che  r ViteHiaoi  ( S)  dtverfos  CafritoUi 
aoffuf  tnvadum  j^xta  lucnm  JÌfjdd , & 
fua  rupes  eentum  f^rmÙhus  adi- 

»»r.  Il  Nardrm  ^11*  rerfura  , cbff  fa 
del  Qimprdoglio  drrnofira  y che  quefti 
gradrnr  ^ino  alF  imorno  della  rupe 
vene»  la  Conforazioiic  ferrea  alcuna  ne-^ 
ceiTita,  perchè  al  latodell’  Arco  di  Tr- 
beno  , che  formava-  Faltra  falita  daf 
poreano  piano  della  prima  fu- 
frazione  a liOM  diritta  y arKfcirr  alla 
Rupe,  e Rocca  Tarpe/a,  fino  alla  por- 
ta accennata  dal  Poggio  (r>  , ^ra 

i interrnoireio*,  o ripiano  fra  le  due  ci- 
me del  Monte  y confedmasìn  ipfis  TaT^ 

psja 


(a>  Rima  uént, 

/ ^ l 5*  P^g^  Wr  soy, 

{c}  rogg^tus:  tòt  f apra m 
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Anacleto  Antipapa  ^ 
pfjtt  Afc'n  ruìnis  pone  ingens  Porta  cu-' 
jufdem  marmorea  iimen  ^ AUt  può  ini!- 
inagmarA  per  ^uat  cagicme  alcuni  ab- 
biano vohitoy  che  qireAi  cento  gradine 
foffero  def  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no a quali  ;|bbaftanza  rìfpofe  ii  Dor^ 
nati.  Che  è.  quanto  &c^.  , 


,RB.~ 
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REGOLAMENTO 

DEGLI  STUDJ  DI  NOBILE, 

E . 

VALOROSA  DONNA 

SCRITTO 

Per  l*  Eccellentiffima  Sigmra^ 
PrincipeJJa 

D.  ISABELLA  VECCHIARELU- 
SANTA  CROCE 

DAir  abbate 

GIAN  VINCENZI  O 
GRAVINA, 

Fra  gii  Arcadi  Opico  Erìmanteo,  unot 
de*  Fondatori  d’ Arcadia  . 
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Regolamento  di  Stud)  ài  Nobile  ) t 
• Valorofa  Donna, 

La  cultura  Jcir animo,  c del- 
la favella,  EccellentilTima  Si- 
gnora Principefla  Santacroce, 
come  che  a tutti  gli  Uomini 
(ia  neceflaria  per  la  conofeenza , ed  ef- 
prefTione  delle  cofe  alla  vita  , ed  ai  com- 
niercior  convenienti^  V a colorcr  però  è 
maggiormente  richieda  , che  di  alto 
Ingegno  dotati  (bno:  , ed  in  fublime 
grado  coflocati , concrofìachè  la  facol- 
tà dclP  Ingegno,  quando  della  feienza, 
c deir  erudizione  non  fi  pafeono  , er- 
rori concepifeonotanto  piò  grandi  quan- 
to piò  capaci  fono  le  forze  della  men- 
te ad  apprendere,  e ritenere r La  fuh- 
limità  del  Grado  crefee  di  vizio  al  pa- 
ri della  propria  potenza  , la  quale , len- 
za la  feorta  della  cognizione  , è come 
una  fiera  priva  di  lume , che  non  folo 
reca  danno  agli  altri  colla  violenza  , 
ma  lo  reca  maggiore  anco  a sè  flefTa, 
correndo  talvolta  ina  v ve  duramente  njf 
precipizio  ; perlochè  non  folo»^  gli  Uo- 
mini , ma  le  Donne  ancora  di  ^to>  af- 
fare debbono  coltivar  la  parte  ragione- 
vok  cogli  Audi  al  Seflb  loro  proporzioK 

nati. 
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nati,  come  quella^che  avendo  acuft<^ 
dire  un  gran  TefoVo,  qual’ è la  Pudici- 
zia, e rOneftà  in  mezzo  al  Comnver- 
cio  -, civile,  hanno  bifog no  di  rnaggior 
lume  fe  non  per  reggere  altri  , per 
reggere  almeno  sè  ilelTa,  n^lle  di  cui 
operazioni  fi  fofiiene  la  fama  di  una 
■illuftre , e gloriofa  Famiglia , e parti- 
.colarmente  a’terapi  nofiri,  nè’.qualiè 
,dal  cofiume  permefib  alle  nobili 
^ne  trattare,  e confervare  cogli IJorai^ 
'ni  , qual  pratica , e famigliarità , fe 
liotì  è'  alimentata  da  fublimi , & eru- 
diti difcor,ficonvien  chefipafca  di  ra- 
gionamenti o baffi,  o maledici  jodif- 
dicevoli  finché  dura  P età  frefcà  , ,e 
ferita;  poiché  come  quefto  fiore  ina-: 
ridifee  ftibito  fi  fclolgonó  , e fi  dile- 
guano <Je  amicizie  tra  Te  donne,  etra: 
gli  Uomini  contratte  dalla  forza  dell* 
afpetto',  c non  dal  vigore  delle  vir-* 
tà-.  Ilehè  non  avviene  quando  alla  be^. 
lezza  mortale  del  Corpo  fi  aggiunge 
collo  fiudio  la  bellezza  immortale  dell*, 
Animo  ',  che  non  mai  invecchiando-, 
^nzi  vie  pià  fempre  cogli  Anni  cre- 
feendo,  non  folo  fi  mantiene  gli  anti- 
chi offequj , ma'  ne  va  acquiftando  pur 
fempre  de’ nuovi.  I quai  motivi  par- 
ticolari per  lo  Seffo  Donnefeo  da  sé 
fteflb  valevoli , ed  efficaci  , non  lieve 
forza  però  trarranno  dalla  considera-' 

zio* 
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7Ìone  della  mente  Umana  , la  quale 
altro  non  è , che  cognizione , e facol- 
tà di  conofeere  ; onde,  chi  più  crefee 
di  cognizione,  crefee  anche  di  mente  ^ 
faCTi  più  preffo  a Dio , il  quale  è una 
Mente  uni verfale  , ed  infinita- j onde 
chi  diftrae  le  donne  dagli  fludj  le  al- 
lontana per  quanto  ei  può  dalia  raf- 
fomiglianza  di  Dio,  alla aualel’ Uma- 
na Natura  debbe  eflfere  dal  defiderio 
portata,  fe  non  vuole  sè  ftefTadifono- 
rare,  c il  fuo Creatore.  Oltre  che,  eflen- 
do  alle  Donne  commeflfa  1’  educazion 
de’ Fanciulli  nella  età  più  tenera,  nel-- 
la  quale  più  altamente  i femi  del  ma- 
le , e d^l  bene  s’ imprimono,  conviene 
quanto  fi  può  toglierle  .dall’*  ignoran- 
za, e perchè  non  difìcndano  gli  errc> 
ri,  c le  tenèbre  ne’i  lor  Fanciul  li  con 
■Avvezzarli  nella  morbidezza  , e nella 
fiolidità , .ih  vece  della  virilità,  c del- 
la prudenza . - ' 

: ■ ’aV' •'•••,  'V, 

il. 

Motivi  da  Scrivere  quejìo  T r aitato . ' 

Quindi  ho  io , ficcome  ammirata 
Tempre  in  Voi  la  vivezza  ,-  e 
•prontezza  dell’Ingegno,  e dolcezza  •, 
e felicità  della  favella  , così  fomma- 
mente  anco  lodata  la  hebil  voglia  di 

col- 
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1^2  Regolamento  degli  Studj 
coltivar  quelle  doti  immortali  collo  Stu-  ' 
«IO  > e colli  X^etturi}  ove  dalla  Fan- 
ciulezzaindinate . Per  la  qual  fublimità 
di  genio  vj  dovete  vie  più  felice  riputa- 
rc , elle  w la  grazia , e per  la  bellezza  , 

, natara  ha  fparfi 

nel  veltro  afpetto  y non  folo  perchè  la  " 
dottrina  , al  di  cui  acquilo  tal  genio 
VI  conduce  j non  è dc*li’ .età  feemata  j 
o corrotta  ; ma  altresì  perchè  la  Va- 
ghezza ) la  Venuità  .e  la  Leggiadrìa 
raccolgono  maggior  vigore , e maggior 
lume  da  i beni  dell’ Animo  j e Ja  cul- 
ti, ed  erudita  favella,  che  daglilìud; 
il  riporta",  unita  al  mactlofo -,  e reai 
portamento,  condifee  mirabalmente la 
gentilezza  del  ragionare  . 
Maperchè  infinita  è là  copia  de  i Li- 
bri, cd  all’incontro  moltorara  la  bon- 
tà  , e perfezion  loro  , de  i quali  i mi- 
gliori ^lla  moltìtudinefì  perdon  di  VI- 
Ita,  e li  confondono,  ed  altresìperchè 
Ja  lettura  difordinata  produce  in  vece 
«1  Lume  tenebre  nella  mente  , perciò 
Jodeyql  configlio  è quello  del  voftro 
gentihffimo  , e leggiadriffimo  Spofo  , 
il  quale  come  colui,  che  di  gran  lun-' 
ga  gli  anni  colla  maturità  del  fenno 
previene,  veggendo,  ed  applaudendo 
in  Voi  u nobil  defide  rio  di  fapere , per 
la  quale  ficcome  per  le  altre  Virtù  a 
Lui  fomigliatc,  defidcra,  che  fiate  ret- 
ta, 
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dì  Nobile  Donna»  14^ 
ta,  e regolata  per  entro  queflo  pelago 
dell'  erudizione  da  Taggia , e Hcura  fcor'* 
ta>  colla  quale  polliate  al  delìato  fine 
con  celerità}  e felicità  pervenire . Ond* 
Io  per  TobligO)  che  ho  di  preltare  il 
mio  olTequio  ad  ambidue  , e giovare 
nelli  lludj  a voi } che  non  di  eccita- 
mento alla  lettura,  nè  di  perfpicacia 
all’  intelligenza , ma  di  folo  regolamen- 
to nell*  incertetza  di  quello  erudito 
viaggio  avete  bifogno  ; ho  voluto  bre« 
vemente  dillendere  in  ìferitto  la  ra- 
gione, e l’ordine  de’voftfi  lludj , ac- 
cib  che  abbiate  Tempre  avanti  1*  animo 
Tegliata,  ed  aperta  la  firada , per  la 
quale  dovete  condurvi  • ' 

III. 

Della  Linpua  Italiana. 

E Cominciando  dalla  Lingua  Io  fii- 
mo, che  toltane  la  Greca,  e la 
Latina,  che  fono  le  Regine  di  tu*^ce, 
e che  pià  allo  fcrivere,  che  al  parlare. 
Ton  deflinate  delle  Lingue  Volgari  , 
che  per  la  favella  nccelTariamcnte  lì 
apprendono  , debba  ciafeuno  > coltivar 
quella  della  propria  Nazione;  perchè, 
abbandonando  la  fua , e cercando  1’  al- 
trui-, viene  a lafciar  quella,  m cui 
può  riuTcir  con  lode,  mercè,  della  fa- 
cilità 
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144  Rmilamenìo  degli  Stud) 
cilità  natur^e  d’ònguno  nella  propria 
per  pigliare  un’  altra , nella  quale  per 
quanto  fi  affanni  farà  Tempre  inferiore 
U chi  ci -è  nato  ; per  lo  «he  rimarrà 
egualmente  da’ fuoi  Cittadini  beffato  > c 
da’ forafi ieri,  gli  orecchi- de  quali  rico** 
nofeon  Tempre  difibnanza  in  chi  nella 
Jqr  Lingua  favella  ^ oltre'  che,  con  ge- 
nio fi  baffo , e fervile , farà  non  Tolò 
odiofo  alla  comune  della  fua Nazione, 
ma  difprezzevole  anco  a quei  Foraftie- 
ri , la  Lingua  ’de’quali  troppo  ftudiofa* 
.metue  coltiva , purché  ciò  non  faccia 
•per  foie  fine  d’ intenderla , e perda  ne- 
«elfità , ed-ntilità  del  Commercio , per 
cui  cagione  fi' comportano , -e  fi  perdo- 
nano volentieri  gli  errori  ; onde  fi  deb- 
bono le  Lingue  ferafiiere  apprendere 
per  lo  bifogno , e la  propria  coltivare 
per  r ufo  «continuo , e per  la  gloria  di 
ben  parlare,  e bene  fcrivere.  Il  qual 
fentimento,  ficcome  genero fo , e giufio, 
deefi  più  altamente  imprimere  ne  i 
Cuori  Italiani,  sì  per  lo  dominio, 
che  hanno  lungo  tempo  avuto  di  tutto 
il  Mondo  coir  Armi , e che  prefente- 
mente  ritengono  colle  Leggi , e colla 
Religione , sì  per  aver  noi  colla  ibu- 
tazione  della  Latina  confeguita  una 
•Lingua,  la  quale, ficcome  è inferiore 
alla  Madre , ed  ali’  Ava , cioè  alla  La- 
tina, ed  ^ alla  Gteca,  così-^  di  gran 
i > ' iun- 
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di  Nobile  Donna.  14^ 
lunga  fuperiore  all’  altre  nate  dalla  cor- 
ruttella  della  Latina,  tanto  per  l’ab- 
bondanza , e varietà  de  vocaboli , ed 
efprelTioui  leggiadre , e vive , quanto 
per  la  rotondità  del  fuono  delle  fue 
voci  compofte  per  lo  più,  e chiufe da 
vocali  fonore  , e foavi  ; e per  la  va- 
riazione degli  accenti , e delle  quan- 
tità ; oltre  alla  facilità  di  trafportare  i 
Nomi,  e i Verbi  ovunque  fi  vuole, 
affine  di  produrne  proporzionato  accoz- 
zamento loro  a paragon  della  .Greca , 
c della  Latina  la  rotondità  del  Perio- 
do,-e  r armonia. 

.IV. 

* 

D»ti  aytificiofe  della  Lingua  Italiana. 

A Quelle  doti  naturali  della  noflra 
Lingua  primogenita  della  domi- 
nante qual  fu  la  Latina  fi  aggiungono 
le  doti  artificiofe  prodotte  dall’  inge- 
gno, ed  indullria  de’ fuoi  primi,  e ce- 
lebri fcrittori  ; cioè  Dante,  Petrarca i 
Boccaccio,  Arlofio,  Bembo,  Cafa  , 
Sannazzaro , cd  altri  -lungo  tempo  nel- 
la Greca , e Latina  Lingua  efercitati , 
i quali  togliendo  a fcrivere  nella  Vol- 
par favella , hanno  in  cafa  trafportato 
1 più  bei  fiori,  che  nel  materno  feno 
della  Greca,  e dalla  Latina raccolfero , 
Opufc,  T om.  XX*  I forte 
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fofre  che  all’ altre  Volgari  Lingue  non 
fti  toncoditta  ^ poiché  -gli  Uomini  più 
Oìtiditi  deli’ altre  Nazioni  'nel  foloLa- 
tifiò  forivere  fi  fono  -contentiti , e la’ 
Volgare  “hon  hanno  abbracciata  fe  non 
coloro,  che  i dioti  à^fartb  furono-,  o 
di  leggiadro  erudiziOn'e',  b facondia  fi 
adornarono.  Quindi 'è , che  i Poemi, 
e r Iftorie-, 'le Tragedie , eie  Gómme- 
die  ìHÌgliori  Italiane  -,  e più  antiche 
alle  Greche,  ed  'alle  Latine  nella  fen- 
tenz-a,.e  nello  Itile  affatto  fomiglta- 
no,  ijuando  le  opere  in  Volgar  Lingua 
delle  altre  Nazioni  tutto  che  ingegnò^ 
fe,  di  gran  lunga  però  dalla  fembian- 
za  delle  Greche,  e delle  Latine  fidi- 
fcoftano,  gloriandoli  gli  Autori  loro 
di  produrle  dilFimili  per  riportare  il 
vanto  della  propria  invenzione,  quali 
che  piolfa  crearli  nelle  arti  liberali  co- 
fa  di  buono , che  non  tiri  ‘la  ’frfa  -ori- 
gine da  i Greci,  che  fono  flati  foli 
c primi  a definire  di  vero  ’pun'to  del 
naturale,  e a con'temerorlo  in  góùtìa 
mifura  coll’ arte;  dal ’q-uìal  'pianto  'p'ct 
hecelfitù  fi  dilunga  chiunque  dall’ 
cfempio  loro  fi  diparte;  Onde  chidr- 
fcepOlo  de’ Greci  fdegna  di  apparire  -, 
convien  che  divenga  'maeflro  'di  erró- 
ri , c che  di  tanta  fama  fi  contenti , 
quanto  , fi  può  racchiuder  nello  fpafio 
d«lia  proprk  vita . Quindi  perdoian- 
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do  al  nome  de’ Foreftieri , veggiamo  j 
che  r opere  del  Mariui,  del  JBatiUa^ 
deir Achillioi , delLor-edano,  deliV^l- 
vezzi,  dei  Cicoj;nini , del  Tefauro, 
e di  dtri  Italiani  che  vollero  accre- 
fcere , nuovo  ftile  fi  fludiarono  rd* 
inventare,  o per  ignoranza  lo  ilil  di  co* 
loro  aoH  conobbero  7 han  terminata 
quali  col  corfo  della  loro  vita  la  fama 
appo  coloro,  che  hanlìor  d’ingegno., 
ellinta  in  un  tratto  -dal  rinovellamen- 
to  delio  IHle  antico,  migliore,  che 
fi  può  ben  dalla  moltitudine  degl’  Ig^o* 
ranti  rellringere.,  ma  non  già  dile* 
guare . 


V. 

Cominciameuto  degli  Hudj  dalla  rFilo*. 
folla  Morale; 

Dei  labri  di  Cicerone  degli  Ufficii  , 
. Galatèo  di  Monfignor  delia  Cafa  , 
Ora'^one  tl  If ocrate  a Demonico  te 
Cortigiano  del  Cqfliglione , 

I 

Dovendoli  dunque  regolar  gli  ftudj 
d’una  IJJuftre  dwna  Italiana, 
convien  proporre  Autori^  che  ò nella 
Lingua  Italiana  fono  nati  , 0 in  elTa 
da  faggi , e valenti  Uomini  -furono 
transferiri^  quali  fono  quali  tutti  glf 

la  Autori 
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Autori  Greci , e Latini  , particolar- 
. mente  gli  Storici , che  in  Voìgar  favel- 
la tutti  per  ordine  de’ tempi  nella  Col- 
Jona,  e Caténa 'Iftorica  raccolti  ftan- 
no,  sì  per  notizia  a gl’ Italiani  delle 
cofe,  c de’tempi , come  peri’ eloquen- 
za, che  dalla  traduzione  degli  antichi 
Autori  nella  noftra  Lingua  deriva.  E 
perchè  gli  flud;  debbono  come  prin- 
cipal  fine  riguardare  l’ emendazione  de’ 
coftumi,  e la  cognizione,  el’acquifto 
delle  virtù  per -mezzo  della  Moral  Fi- 
lofoiia,  perciò,  lafciando  lo  fiudip  del- 
la Filofofia  Naturale  ai  foli,  e pochi 
Uomini,  che  fappiano,  epoffano  vol- 
gerla a buon’ufo  ; daraffi  dalle  donne 
cominciamento  agli  fìudjdella  Filofofia 
Morale,  la  qualea  fufficienza  dai  Li- 
bri di  Cicerone  degli  Ufficii  potranno 
apprendere  , c ove  fono  diftintamente 
delcritte^  tutte  le  Leggi  del  convene- 
vole , e i precetti  della  naturale , e ci- 
vile oneftà  j in  modo  che  poflbno  fer- 
vir  'di  grado' alla  dottrina  fopra  natu- 
rale dell’Evangelio,  che  della  beata 
vita  è il  vero  fonte.  A quella  lettura 
di  Cicerone  feguiterà  quella  del  Gala- 
tèo di  Monfignor  della  Cafa,-fcuola 
cfficacifTima  da  renderli  grato  nella 
Convcrfazionc , e piacevole,  in  modo 
che  colla  lettura  di  Cicerone  nei  Li- 
bri degli  Uffic^  fi  coltiverà  principal- 
• * , mente 
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mente  l’interno,  c col  Galatèo  l’efter- 
no,  potendoli  anche  a quelli  accop- 
piare il  Trattato  degl’ Uffici  fcrittodal 
Cafa  medelimoj  c TOratione  d’ Ifocra- 
tc  a Demonico^  develi  tralafciarc 
la  lettura  del  Cortigiano  del  Calli- 
glione,  il  quale  ad  imitazione  dell’ 
Oratore  di  Cicerone  ha  voluto  con  va- 
go, e nobii  dialogo  il  dovere,  e l’ob- 
bligo non  pih  di  un  Cavaliere , che  di 
una  Dama  leggiadramente  palefare , ed 
il  modo  infegnare  , che  ogni  gentil 
Perfona  deve  in  trattando,  ed  in  con- 
veiTando  tenere. 


V I. 

■ Isella  Cofmografiay  e Geografìa, 

SI  cercherà  poi  una  breve , e com- 
pendiofa  cognizione  della  sfera  Ce- 
lelle,  e del  Globo  Terreftre  , sì  per 
avere  qualche  generale  immagine  del 
Mondo,  in  cui  viviamo  , sì  perac- 
. quiftare  i lumi  necelTari  alla  lezione 
delle  Illorie,  che  fenzàia  notizia.de’ 
luoghi,  e de*  fiti  fono  come  una  not- 
te di  Stelle  nuda,>e  di  Luna» 


I 3 Della' 
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Tri. 

Uslto'  Aromatica  Itaìiana  » 

Porti  i fbrrd«menti  di  bene  opera- 
rr,  e bene*  intendere,  d'ebboufi 
jwrre  quei  di  bene , & emendatamen- 
te' fcriverc>  parlare;;  af  che  fa  di 
mertìeri  una  dfftinta  , c breve  Gra- 
matìca  Italiana  , quale  è quella  del 
Pergamini,  della  quale  fi  manderanno 
a memori»  le  declinazioni  de*"  Nonit  y 
e le  Coniugazioni  de’  Verbi  y in  che 
non  pur  dalle  Donne , ma  dagli  Uomi- 
ni ancora  fi  pecca  fovente,,  eflendo 
pure  la  fconcia  cofa  udire_  in  bocca  di 
Nobili  Persone,  ò terminazioni  ple- 
bee, o un  modo  > ed  un  tempo  per 
an*‘alEro. 

V I I r. 


Studia  dslU  IfiorU- 

^1/  '•cJtto  il  rerto  del  fapere  a NobiI 
A Donna  neediario  fi  comprende 
nelf  Iftorfe,  c nelle  favole^  de’’Frofa- 
• turi  quelle , quelle  de*  Poeti , la"  fettu.- 
ra  de’ quali  fi  deve  tra  loro  accoppiare» 
sì  per  uguagliare  le  facoltà  dell’  animo 
all’uno  , co  all* altro  , sì  perchè  colla 
lezion  de’ Poeti,  come  più  lieta , e più. 
piacevole  fi  alleggerifce , e fi  tempera  la 
, ' ' fcvcrl- 
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feverità  della  profa.  E per  p^rlar«,  in  pri- 
ma dell’ Idorie)  la  lezione  eifet  ò utile 
per  la’notizia  delle  cofe  pa(Tate , che  fqno 
fpecchio  del  futuro , e per  la,  dottri- 
na) che  fì  apprende  dagli  Scrittori  di 
eflfa,  che  coH’qccafipne  di  narrare  i 
fatti  anno  efpofto  anco  i configli)  e i 
fentimenti  inwrni  dei  Principi  j e dei 
gran  Perfonaggi,  ed  anno  prodotto  in 
luce  le  paffìoni  degli  Uomini,  e le  ra- 
.gioni  del  Governo  Civile  per  regolata 
le  operazioni  de* Porteti,  ncchèdqppia 
deve  efferc  la  lezione  dell’  |ftorie  , 
una  volta  per  la  fola  notizia  de’ Fatti , 
ed  un’altra  per  la  cognizione  degli  af- 
fari, ed  inteFeflTi  civili  i onde  per  la 
nociii^ia  fola,  e per  la  catena,  ed  or- 
dine de’tctapi  bafterà,  leggere  le  ìrto- 
rie^  raccolte  4^1,  Tarcagnpta  tan^Eo,  Ca- 
ere , quanto  profane  4^1  principio  del 
' Moijdo  fino  gir  eri.  nortra  \ con  che 
verralfi  ad  appagare  la.  npltrg  Qurip&* 
, ed  impazienza  di  fapere  i.  pafifati 
fuccclfi  , la  quale  appagata  fi  leggeran- 
no poi  pih  agiatà.mente , e con  rifle- 
fifione  pih  matura  ne’  fuoi  primi  fonti 
r Iftorie  , onde,  fi.  bec.  la  elvife  S*»pipn- 
za  raccolta  ivi  da  piii  degni  narratori 
degli  anticipi  fetti , per-efifere  fla- 

ti fpmflii  Fiipfofi  , e fo|Ti>pi  Oratori 
ftilleranno  nella  mente  di  chi  legge 
: cognizione  della  Morale  Filofofia,  e 

1^  4 pie- 
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pienezza  di  pura  , e candida  eloquen- 
za sì  co  i loro  proprj  racconti , sì  co  i 
ragionamenti,  che  pongono  in  bocca 
alle  Perfone . 


Dell*  Ifloria  Sacra  ^ e di  Giofeffo  Fla- 
vio, 

E Cominciando  dall’  Iftoria  Sacra  , 
che  per  l’antichità,  c dignità fua 
dee  a tutte  l’ altre  andare  avanti  , ef- 
lendo  con  giufta  e canonica  ragione 
dalla’Chiefa  vietata  la  lezione  della 
Scrittura  in  volgare,  poflbno  le'  Donne 
torli  a leggere  Tlftoria-di  Giufe'ppc 
Ebreo,  il  quale  ha  pienamente  raccol- 
to, c minutamente  efaminate  le  cofe 
degli  Ebrei,  ed  alla  virtù  delle  Sacre 
Scritture  accoppiata  la  dolcezza, *1* 
ordine  , e la  etimologia  del  Greco  ar- 
tificio^ 

X, 

Deir  Ifioria  Profana , e di  Erodoto , 

VEnendo  poi  all’ Iftoria Profana,  il 
Principe  di  effe  non  folo  per  P 
antichità , ma  fecondo  il  parer  mio  ; e 
di  Giufeppe  Scaligero , il  cui  giudizio 

ante- 
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antepongo  ad  ogni  altro  , anche  per 
merito , e virth  tanto  di  penfare , quan- 
to di  cfprinTere  deeh  riputare  Erodo- 
to Alicarnafjèo , il  quale  viene  comu- 
nemente ftimato  menzognero  ; poiché 
il  Volgo  de’ Letterati , .o  non  niai  il 
leggono,  o non  diftinguonp quello, che 
Erodoto  racconta  per  propria  cohofcen- 
za  da  quel,  che  fcrive  per  altrui  relazio- 
ne ; poiché  ficcome  di  cofe  di  propria 
conofcenza  è diiigentifTimo  ad  invefti-  ^ 
.gare  , efattiinmo  a diftinguere  il  vero, 
ed  il  verifiraile  dal  falfo,  così  nelle 
cofe  da  altri  ricevute , ha  voluto  efle- 
•re  femplicemente  buono,  e fedel  re-  . 
•latore  j oltre  che,  dipingendo  egli  (opra  : 
la  tela  d’una  Idorica  narrazione  tut-  • 
,te  le  vicende.. dell’  umana  vita , ha  vo- 
luto confcrvarcr  anco  quelle  memorie 
.favolofe , onde  fi  traelTe  utilità,  per  ef- 
/er  tanto  col  vero,  quanto  col  fallii 
pih  favio  Maefiro  del  viver,  civile  ; 
onde  non  che  i Privati  , ’ debbono  i 
-Principi  fpecchiarfi  in  quella  Iftoria, 
la  quale  è verace  più  che  ogni  altra 
.delle  grandi  Imprefe,  c,  di  itrani  ri- 
-volgimenti,  e mutazióni  d’imperj,, 
avendo  quello  Scrittore  abbracicato 
quanto  fino  a’fiioi  tempi  la  .memoria 
degli  Uomini  conteneva  delle  Monar- 
chie degli  AiTiri , de’Medi , e de’  Perii . 

I 5 Di 
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X L 

' ' ■ ■ ' • Di  Tucidide* 

: li  ■ • , 

DOt^  Erodott)- faflf»  avanti  Tuci- 
dide,, il  quale  in  minor  materia  ^ 
ed  in  dtvcriìtà  di  ftilc.  ha  voluto  con 
Erodtarro  gareggiare  . Senfle  quelli  T 
Ifloria  partreome  della  Grecia  e le 
Guerre  degli  Ateniefi  cogli  Spartani^ 
tdoppo  che  fpenta  la  paura  de’^Perliani,. 
f!  del  nemico  comune,  che  gli  univa 
vennero  tra  foro  a conrefa  , confuman- 
do le  proprie  forze ,.  per  poi  rimaner 
preda  éc  Macedoni  ; opprelTagià  dagli 
Spartani  fa  Repubblica  Atcnrefè  , ch*^  ^ 
' era  T altro  riparo  della  Greca  libérrìl» 

Ea  Traduzione  Italiana  di  quello  Au- 
tore è tanto  pih  maraviglila  di  tutti, 
quanto  che  Tuddide  nella  propria  fua 
Itr^a  è il  piò  ofeuro,,  e il  piò  dif- 
ficile, non  meno  perla  profondità  de’ 
politicf  ìnlcgnamenti  (parfi  particolar- 
mcnte-nelle  fue Orazioni,  che  per  la 
vìrintàV  ed  atrfterità' del  fuo  ftiie  ina- 
pet^fo,  c morto  , col  quale  ha  volu- 
ttà dpp'orff  alla' facilita  , e piacevofea- 
Va  di  Erodoto  i ‘ • ’ -*  ■ 


Di 
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Di  Senofonte, 


*55 


IL  terzo  grado  per  r ordine  de’ Tem- 
pi ba.  nell*  Ifloria  Greca  Senofonte 
difcepolo  di  Socrate , emulo  di  Piato- 
ne , il  quale , quantunque  a Senofonte 
nella  Filofofia  fuperiore,  fù  però  da 
quello  vinto  di  altri  gradi  di  valore 
qual  tu  quello  deli* armi,-  nelle  quali 
Senofonte  rilufle  quanto  ogni  altro  Con- 
dottiere  d^eferciti,  a qual  pregio  ac- 
coppio quello  di  una  eloquenza  sì  can- 
dida, e si  foave,  che  fembra  un  fìu- 
me  di  latte  che  Icorra,  rapprefentan- 
do  in  Una  fola  fua  Perfona  quella  di 
gran  Duce,  gran  Filofofo,  e grande 
Oratore , 

XIII. 

Di  Giufiino , e di  Quinto  Curzio , 

DEbilùate  poi  te  Glorie  degli  Spar- 
tani, ed,  Àteniefi  cominciarono 
.quelle  de'.  Macedoni  da  Filippo 
-alla  morte  dà  Aieflandro  Magno y che 
in  Giurino,  ed  in  Quinto,  Cursio  li 
raccolgono.  La  lettura  di  Giuftino,  ol- 
tre a quelle  notizie , gioverà  molto  an- 

i 6 cora 
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cora  a rimetter  nella  memoria  tutti  i 
fucceffì  paflati  pii»  a lungo  riferiti  da- 
gli Scrittori  di  fopra mentovati,  aven- 
do Giuftino  fatto  un^utiliffimo  riftret- 
to  dell*  Iftoria  Univerfale  di  Trogo 
Pompeo,  che  fi  è perduto;  ficchè  fer- 
virà  d*  incamminamento  ancora,  nella^ 
Iftoria  Romana., 


XIV. 

j 

Di  Tito  Livio, 

A Lia  quale  fi  dark  principio  da  Ti- 
to Livio  Scrittore  illuftre-per  la 
-vaftitk  della  materia,  e gravità  , ra- 
feufteza,  ed  amenità  di  ftilc. 

• X ....  . 

Di  Sallujiio . 

Quindi  pafTeraftì  alla  lezione  di 
Sallufiio  Scrittor  maefiofó",  e 
■proporzionato  alla  grandezza  Ro- 
mana , fe  tutte  le'  Romane  memorie 
ayefle  abbracciate,  o quel  che  abbrac- 
ciò non  fofTe  perduto,  rimaftaei  fola 
intera  la  guerra  Catilinana , e Giugur- 
tina  con  pochi  altri  Frammenti . , 
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XV  I, 

• • . I . , ■ » 

Di  T acito , 

A Sariuftio  fi  ftudiÒ  Tacito  tanto  cfi 
andar  vicino  , che  trapafsò  fino 
aTefiremo  ove 'fià  locato  i>l  vizio  } 
poiché  mentre  vuol  troppo  aflbmigliai- 
li  con  affettata  brevità  e colla  copia  di 
rotte  ed  affottigliate  fentenze  , fi  allon- 
tana molto  dalla  pienezza  , femplicità  , 
e temperanza  di  quellTllufire  Scritto- 
re.'Pur  dee  Tacito  doppo  Sa'llufìio  ef- 
fer  Ietto  , per  effer  letta  quella  Ifto- 
ria,  c quelle' Rifleffioni  affai corrifporì- 
denti  agli  intrichi  , e trame  preienti 
rifpetto  ad  alcuni  e noi>  a tutti , ben- 
ché poco  utili  all’ idee  d’  un  giufip,  c 
ragionevole  Imperioyfàcendoficon  quel- 
la Ifioria  della  Tirannide  Giufiizia  y del 
Vizio  Legge,  c Prudenza  della  Malva- 
gità . 

XV  IL 

' Degl'  Ifloncè  Volgari , t dèi  ' T 
Guieciardino  • * 

. . > 

Speditici  da  pih  degni  Iftorici  Gre- 
ci, e Latini  pafferemoai  Volgari  j 
il  Principe  de’ quali  è il  Guieciardino > 

che 
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che  pub  ftimarfi  fuperìore  a Tacito  noti 
folo  per  la  fecondità  5 e gentilezza  di 
flile  , a’  primi  Greci  , e Latini  fomi- 
gliante , ma  L>rfe  ancora  per  la  cogni- 
zione del.Governo  Civile  , la  quale  neir 
liloria  delGuicciardin.0  fi  fpanoe  pib  lar- 
gamente , ed  in  mifura  corrifpondente  a! 
fegolamentp  di  un’ampia  Repubblica. 

XVIII.  

' I , 

. . Di  Caterino  Davilai 

ALl’  tfioria  d’'  Italia  r che  nel  Gulc- 
ciardino  fi  contiene  fuccederà  la 
lettura  del  Davila  , chenafra  le^Guer- 
re  civili  della  Francia  con  femplicità 
limile  a quella  de  Commentari  di  Ce- 
lare , e con  curiofa , e grata  teCTitura , 
benché  con  purità,  di  fiiìe  miftoie  del 
Cuicciardino . 

i 

XIX. 

Del  Bentivoglio  • 

U Ltimo  verrà  il  BentivogHo  delle 
Iftorie  di  Fiandra,  Scrittor  leg- 
giadro_ , ma  povero  di  Lenti  menti  , e 
■parco  in  palefare gli alcqfi  configli,  da 
•iuiiorfe  :pib  toRo  pei»  pfHdcflz.a  taciu- 
ti , ek«  per  impe riaia  tral^giati . 

XX. 
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Dei  CompendJ  pera  fitta  della  memoria  ^ 
Ciujìino  y Floro  y c T orfellino . 

PErchè  per  tutta  la  catena  de’  fuc' 
ceffi  civili  , € tutto  l’^  ordine  de 
tempi  fi  pcffia  più  brevemente  raccor- 
le  da  chi  forfè  fi  riocrefcefle  leggere  il' 
Tarcaguota,-  c perchè'  quel  che  ii  è let- 
to nc’  propri'  Autori  fi  pòflfa  coèi^ajuto^ 
de  compendi;  nella  memoria  ritenere 
bafterà  leggere  fpefio  Giufiino  , o Lu- 
cio Floro  , che  riftrinfe  l’ Iftoria’ Ro- 
mana fino  ad  Augufio'  ; e il  Torfelli- 
DO  , che  riftrinfc  T Ifioria  UniverfaJc 
fin  prcITo  a’nofiri  Tempi..-  .» 


XXL 


Detle  Vite  ài  Plutarea^ 


PEr  fondo  poi  d’  ogni  crudiaionc  y 
c di  Fìlofofia  Morale  , tanto  civile  > 
quanto  dogmatica  bafterà  di  tempo  in 
tempo  atidar  leggendo-  le  Vite  , ’ e gli 
Opufcoli-di  Plutarco*  < 


XXIL 


I 

! 

i 

1 
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XXII. 

"Della  Poejìa , e delle  fatjole  di  Efopo , 

PAflfcremo  ora  alla  Poefìa  , da  cui 
fi  trae  infe^namento  forfè  mag- 
giore ; fé  Poefìa  intendiamo  la  Sapien- 
za ridotta  in  fantafìa  , ed  in  metro  , 
e non  il  puro  rimbombo  delle  parole  , 
e le  moderne  arguzie  j poiché  le  Favo- 
le fono  unicamente  teffute  per  efpri- 
mere  coll’  allettamento  del  metro  , c 
col  diletto  della  novità  , tanto  delia 
invenzione,  quanto  dello  fìile,  la  ve- 
rità delle  cofey  conciòfia  che  altro  di 
falfo  le  antiche  Favole  non  abbiano  , 
che  i nomi  dei  Perfonaggi  , ed  i.fuc- 
ceffi  y ma  i fentimenti  mifìeriofi , che 
fotto  quei  nomi  , e finti  fucceffi  fi  af- 
condono  , fono  con  lunga  efperienza 
raccolti  dal  tronco  del  vero  ; del  che 
p'offono  efìTere  a tutti  di  cfempio  leFa- 
, vole  di  Efopo , ciafcuna  delle  quali  é 
una  I eterna  Legge  del  viver,  civile  j 
perciò' qu elle  prima  dell’  altrg  merita- 
.no  di^eifer  lette  , accioché '.colla  loro 
feorta  fi  apprenda  l’arte  da  rintraccia- 
re fotto  il  finto  il  vero,  per  ritrovarlo 
poi  negli  altri  Poeti. 


XXIII. 
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Nobile  Donna.  i6i 
X XIII. 

Di  Omero, 

SArebbe  dà  defiderare,  che  Omero, 
fÌGcorac  è fopra  tutti  felice  nella 
fua  Lingua  tale  riufcifle  ancora  nelle 
altre,  in  cui  è flato  trasferito;  ma  nè 
in  Latino  , nè  in  alcun’  altro  Idioma 
egli  ha  . degnato  farne  pure  in  minima 
parte  palefe  la  divinità  della  fua  men- 
te , alla  quale  non  è lecito  appreflarfi 
fenza  la  luce  della  Greca  Lingua  , in 
cui  nacque , e che  fola  ebbe  voci  pro- 
porzionate a i concetti  immortali  di 
quell’ eccelfo  Ingegno. 

Cui  le  Mu/c  lattar  prà  (he  altn 
mai . 

Perchè  dunque  Omero  quanto  fu  Hbe* 
rale  alla  propria  Lingua , tanto  è avaro 
all’ altre  delle  fue  ammirabili  Virtù  ; 
non  conviene  , che  dalla  fua  lettura 
delle  traduzioni  fi  conccpifcadi  luive- 
nèrazionc  j'edidea  minore  al  merito, 
" ed  alla  fama  ; onde  fia  giufto,  cKe  gl’ 
ignoranti  della  Lingua  Greca  adorino  il 
fuo  nome  nel  giudizio  de’ più  Savi,  e 
che  dalla  lettura  di  effo  fi  afiengano  , 
come  da  cofa  per  cosi  dire  religiofa  , 
e facrofanta. 

XXIV. 
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Di  Ovidio* 

E Perchè  Ovidio  nelle  fueMetamor- 

foiì  ealle'  altre  Greche- Fai^e  rac- 

' ceUe-  a^KQfa  itr  bRe\»e  le  principali  in- 
venziani  di  Omero  , a cui  egli  ebbe 
vena  » e felicità  fomigliante  ; percib 
ballerk  conofcerle  nelle  Metamorfofi 
tradotte  nobilmente- , e difFuràmente 
dair  Anguillara  . Inqueir  opera  Ovidio 
ragunò  tutta  la  milleriofa  lapi^za  de- 
gli antichi  Poeti,  che  per  li  rivi  di  va- 
rie , e differenti  Fa.vt^e  fi  difperdea.; 
onde  da  tal  lettura  vedraflì  aperto  -il 
giorno  a tutto  il  Mondo  Poetica,  che 
i lenza  quelle  cognizioni  è tenebrofo  , 

I cd  ofeuro . 

I X X v:, 

I DirirgilU. 

I'  * ì X . 

SI  farà. poi  paflàggio al  Principe  de' 
Latini  Poeti  Virgilio,,  il  ^uale  da- 
I rà  di  Omero  cognizion  maggiore,  che 

I,  le  traduzioni  Hellè  ; elTendo  ilmaggior 

pregio  di  Virgilio  P aver  faputo  recare 
(n. Latino  con  frafe  maeflofa,  e corrif- 
: pondente  alla  Greca  le  medefime  Inveri^ 

I zio- 
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•zioni  di  Omero  fotto  altri  Nomi  con 
fare  dell’ Iliade  > e deirOdifsèa  un  fo) 
Poema  , ponendo  il  viaggio  di  Enea 
,in  vece  di  quella  di  Uliffe  i Bidone  in 
luogo  di  Califfo  ; le  battaglie  intorno 
a Lavinio  in  vece  di  quelle  figurate 
da  Omero  fotto  Troja  y e cambiando 
Ettore  in  Turno  ^ Achillei»  Enea  per 
tralafciare  le  altre  Invenjìioni  partico- 
lari, oltre  i lumi  Poetici  r,  e l^efpref- 
Coni  mirabili  paffate  dall*  Omerico  fti- 
le  nel  corpo  della  Laaina  Lingua  per 
opera  di  Virgilio  > d»  cui  fa  al  piu 
fublime  punto  follevata  . Corrono  di 
quello  Autore  molte  , ed  ottime  Tra- 
duzioni Italiane  , fra  le  quali  appo  gli 
Eruditi  ha  Tempre  portato  il  vanto 
quella  del  Caro;  ma  l’ ultima  del  Be- 
verini tradotta  in  ottava  Rima  è fi- 
rn afta  fupcripre  a:  tutte  per  la  piace- 
volezza dell’armonia^ 

XX  V L 

Della  Vcdgar  Fo^fta-y  e di- 

ORa  pacando  a*^  Te^BÌ  poeti  * fic^ 
come  Omero  de’  » ? lati- 
ni , cosi  de  noftri  Padre  pub 

dirli  Dante  > av«^o>  «gU  la  ^ga>T  ^ 
velia  fparfa  de  pih  vivi  colori  r ® del- 
le pih  forti  , e vigorofe  efpreftloni  ; 

ma 
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ma  la  difficoltà  tanto  della  fua  mate- 
ria, quanto  del  fuo  flile  mefcolato  di 
parole  antiche , éd  ofcure , ed  innalzato 
a punti  di  non  ordinaria  fublimith  , 
richiede  fatica  , e ftudio  maggiore  di 
quello  , che  noi  vogliamo  imporre  ; 
onde  bafierà , che  fi  leggano  di  qucfto 
Poeta  quei  luoghi  dilettevoli,  e più  ce- 
lebri', che  faranno  da  qualche  (aggio, 
e vaient’  Uomo  additati  , e che  per 
lo  piu  girano  per  le  bocche  degli  Uo- 
mini eruditi;  benché  trapafferebbe  d’ó- 
gni  lode  il  fegno  chi  lo  leggefTc  inte- 
ramente, ficcome  alcerto  farete  Voi, 
che  avete  volontà  pronta , e forze  d’in- 
gegno uguali  ad  ogni  iraprefa  quanto 
, 'che  fia  difficile  purché  gloriofa  e fu- 

blimc. 

XXVII. 

■I 

Del  Bojardo . 

Ma  leggere  internamente,  e pri^ 
ma  di  ogni  altro  fi  dee  il  Boiar- 
do come  piii  facile  , e come  Principe 
delle  nuove  Favole , delle  quali  egli  ha 
il  primo  fpiegatq  la  tei»,  diftinguendo 
I in  effa  varietà  di  cofiumi  , ed  affetti 

\{  affai  naturali  , ed  ombreggiando  gra- 

h viffimi  fentimenti  di  Mora!  f ilofofia . 

!'  XXVIli. 


r 


y VijO-  ' 


ài  Nobile  Donna,  j6^ 

XXVIII.  . 

Dell^  Ariofio . 

IL  qual  lavoro  pofcia  è flato  con  mag- 
gior decoro,  felicità  , e fplendore 
proleguito  dairArioflo  , il  cui  Poema 
è un  vivo  ritratto  del  modo  civile,  e 
dell’ umana  vita  colla  figurazione  dio- 
gni  flato , di  ogni  feffb , e d’ ogni  età  ; 
cd  in  fine  di  preflb  tutti  i cafì  umani , 
die  a fomiglianza  di  Omero  fi  veggo- 
no nel  Poema  dell’.  Arioflo  pià  toflo 
fiotto  gli  occhi  fiorgere  , ed  apparire  , 
che  nelle  parole  agli  orecchi  rifuona- 
re  . Nè  meno  è raaravigliofo  quello 
Poeta  in  fiervirfi  dell’  altrui  , che  ili 
produrre  del  proprio,  trasformando  quel 
d’altri  nella  fecondità  delia  fua  vena, 
in  modo  che  lo  fpoglia  delle  prime 
fembianze  , e lo  rivefle  di  colore  ai- 
fatto  nuovo. 

« 

XXIX. 

Del  Tajp),  ' ‘ . 

Da  ir  Arioflo  verraflì  alla  Gerufa- 
lemuie  del  Taffo , il  quale,  fe  non 
colla  .vena  molto  all’  Arioflo  difuguale , 
coir  induflria  però , e coll’  arte  iì.è  in- 

nal- 
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naizato  a fingolar  grado  di  {lima  , a« 
vendo  egli  tolto  ad  e (^ìrimere  folo  quel- 
le cofe  , alle  quali  avea  numero  , e 
pro^Jorzìonata -locitóione  V'onde  per  lo 
rimbombo  , per  lo  fplendore  , per  la 
coltura,  c per  rartifiziofo  ,,  c mirabi- 
le accozzamento  dei  luoghi  tratti  in 
gran  copia  dagli  Autori  antichi  »fi  ren- 
de-meritamente  nuovo,  c maraviglio- 
fo  a chi  di  quegli  Autori  , onde  quei 
luoghi  derivano.,  non  ha,  o. cognizio- 
ne, o memoria» 

XXX. 

J^el  Petrarca , Bembo , Cafa  , ed  altri 
Lirici  Italiani . 

VErrà  pofeia  il  Principe  de’ Lirici 
Tofeani  Francefeo  Petrarca  , Poe- 
ta gentile  ugualmente  , e fublimc,  il 
quale  ha  portato  nella  Poefia  un’affet- 
to novello  , il  quale  è l’ amore  onefto 
leparato  dal  fenfo  , e dalla  materia  : 
paffione  ignota  agli  antichi  eccettone 
1 Filofofi  Platonici  , ì quali,  fotto  la 
feorta  del  lor  divino  Maeftro , fegpero 
fcernerc  il  puro  dall’ impuro  fervendo- 
li della  bellezza  altrui  non  per  fine  , 
per_occafiqne  dèir  amore , alimen- 
tato poi  dalla  ifimiglianza  delle  comu- 
ni Virtù  , <cdUe  ^uaili  ;f<$aratamenre 

da  i 


di  Nobile  Donna,  l6j 
da  i corpi  rcftano  ledati  gli  animi  pia- 
cevolmente ardenti  in  una  fola  fiam- 
ma, che  appigliatafi  alla  fufianza  fpi- 
rituale  vive  colla  vita  degli  amanti  li- 
bera affatto , ed  immune  da  i cangia- 
menti del  corpo . Quefto  amore  prodot- 
to dalle  comuni  virth , che  feambie- 
volmente  dall’  amante  nell*  amato  fi 
trasfondono  , e' che  per  effer  rivolo 
dcironeftà  partecipadel  divino,  é fia- 
to altresì  dal  Petrarca  efpreffo  con  di- 
vinità di  fiile , in  modo,  che  ha  tolto 
a Pofieri  la  fperanza  dì  gloria  uguale , 
de’ quali  quei, che  pià  preffo  gli  anda- 
rono, fono  il  Bembo,  Angelo  di  Co- 
fianzo  , il  Sannàzzaro  , il  Molza  , il 
Rota  , ed  altri  infiniti  di  fommo  pre- 
gio , che  fi  trovano  in  varie  raccolte 
di  rime . Solo  il  Cafa , q-uafi  fdegn'ando- 
fi  dell’ onor  fecondo , ha  voluto  con  dl- 
vertìtà  'di  fiile  fomigliante  ad  Ora'zio  , 
col  Petrarca  venire  a contefa  ; toa  tan- 
to egli  -mi  fembra  al  Petrarca  infel-io- 
re  , quanto  cede  ad  Oia-ziò  ^ne’fefìti- 
nienti  , benché  gli  ’^ada  molto  'Vicino 
colla  fantafia , '•e  colla  locuzione . 


XXXI . 
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XXXI. 

DelV  Arcadia  del  Sannazzaro,  . 

\ 

DOppo  la  lezian  del  Petrarca^  £ di 
q^ialdie  altro  de’  mentovati  Liri- 
ci , degna  è molto  di  effer  letta  l’ Ar- 
cadia oeJ  Sannazzajo,  che  fotto  pa- 
floral  coftume , e con  paftoral  ILmpli- 
cità  di  ftile  (piega  mirabil  tenereaza 
di.afFetti- 

XXXII. 

Delle  Tragedie  i e Commedie^ 

FAnfi  ora  avanti  i Componimenti 
drammatici,  ove,  s’introducono  le 
Perfone  in  atto  di  operare  con  afcon- 
derfi  la  perfona  del  Poeta:;  come  fono 
le  Tragedie , e le  Commedie^  dellequa- 
Ji  niuna  volgar  favella  ne  ha  nè  miglio- 
ri, ne’ peggiori,  che  la  nodra  Italia- 
na; poiché  fe  riguardiamo  intorno  al 
fecole  di  Leon  Decimo  , quando  rinac- 
que in  Italia  l’  aurea  età  di  Ausudo, 
tutte  fono  com polle  alla  fomiglianza 
delle  Greche,  e delle  Latine,  quali 
fono  delle  Tragedie  la  Canace  dello 
Sperone  y quelle  del  Giraldiy  la  Sofo- 
nisba  del  TrilTino  , la  Tullia  del  Mar- 
telli , 
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telU  ) la  Hofmonda  del  Rucellai  , l’’ 
E dipo  deir  Angiiillara  j il  Torrifmon-  • 
do  del  Taflb,  ed  altre  fimili , oltre  al- 
tre tradotte  i e 'Ideile  Commedie  quelle 
dell’ Ariòfl» , del  Ci,eco^d’  Adria  j la 
Cliteià  ^ e i^Maridragora , quelle  del 

ftrenzuola  ‘‘diiÉ^Eatca , del  Cecchi , la 
alandra  del  Bibiefta,  il  Granchio  del 
Salviati , .quelle  di  Gio;  Battifta  della 
?orta,  di  Ottavio  d’IfaV  della  Stelluti, 
4el;,  Gaetani , ed  altre  innumerabili  per 
non  parlar  delle  celebri  Paftorali  Arain- 
ta,'Paftor 'fido , e Filli  di  Siro.  Se  poi 
riguardiamò',’ agli  .ultimi  tempi,  ne  i 
quali  il  domirtio  de’  Forcftieri  ha  cor- 
rotto lo  ftil  nativo  d’ Italia  , éh*  or  fi 
va  tuttavia  emendando  dallo.  Iplrito  di 
purità  tramandato  dalla  nqfira  Arca- 
dia ^ fe  dico  al  prefente  noftro  Teatro 
ci  rivolgiamo  , lo  fcorge'remo  tutto 
pieno,  e turbato  di  raoftri,.e  fconcie 
figure , quali  fono,  le  Commèdie, ed  Ope* 
re  , che  oggi  b recitate , o in  muuca 
fi  rapprefentano . Nel  qual  genere  di 
male  non  è meraviglia  le  noi  altri  Ita- 
liani fuperiamp  i-Eoreftieri  ugualmen- 
te t nel  genere  contrario  del  bene 
Conciofia'che*  le  grandi  anime  ficcome* 
regolate  producono  l’ottimo,  così  de- 
fviate  producono  il  peffìno  e pure  per 
la  feracità' del  fuolo,  che  anco  abban- 
donato , e diferto  non  lafcià  di.,  tempo' 
Opufc^TonuXX*  ,K.  ' * in" 


tyd  Re^ólaméntp  degli  Stud) 
in  'tèmpo  di  mandar  fuori  qualche  uti- 
le, "ed  amabii  gefme,  veggonfi  in  que- 
fti  tèmpi  due  parti  nobiliflìmi,  c li- 
mili alle  Greche  , '^e  Latine  Tragedie , 
e fono  quelle^  delCardinal  ®^IhQo , cì 
Corràdino  dèi  Gatacci , nelle  quàl^i  c 
nelle  fopramentóvatè  def fecero  diTè^ 
X.  converri  leggendo  rintracciate  vi 
coftumi , e cali  umani  si/dè  Trivati 
nelle  Commedie , come  de’  Grandi'nelle 
' Tragedie per  cui  rapprefentare  furo- 
no efle.  inventate . . ’ 


X X X I VK-s-:' 

Vei  Bemefchf. 


ABbiamo'  ancor  noi  nella  noftra  fa- 
vèlla* un  genere  ■di  Poefia  piace- 
vole ^ e bùrlefca  limile  a coloro,  che 
dagli  antichi  li  appellavano  Mimi  , 
tra’quali  fu  pollo  Laberio  , e per  li 
fuoi  Endecanllabi , 'e  Jambì  anche  Ca- 
tullo, e tali  fono  i noftri  Bernefchj 
del  Berniaj  che  di  quello  ftilc  in  no- 
(Ira  favella  fii  V Inventore . ^ • * 

^ - X X X I V. 


Del  Boccaccio,  ' 


E: 


Benché  lìano  in  Profa  fcritte  , pu- 
re per  cagióne  deli’ Invenzione, 

e delle 


di' Nobile  Donna,  ijt 

,e  delle  Favole  tra  le  Poefie  poflbno 
tnnoverarfi  le  Novelle  del  Boccaccio , 
delle  quali , tralafciate  le  umili  « e Ijg 
ofceney  ed  altre,  che  delle  fconcie,, 
ed  empie  cofe  rapprefentano , haner| 
leggere  le  fublimi,  e l’ eroiche,  per^ 
trarre  da  loro  non  meno  la.  cognizio» 

' ne  de*coHumì  umani,  che  la  pihcat^  ■ 
dida,  e (incera  eloquenza.  . 

XXXV. 

PEr  quello  corfo  di  Studj , é per  que- 
lli gradi  potrete  agevolmente  Voi  , 
e qualunque  altra  a Voi  limile  Nobil 
Donna , e di  alto  Spirito  raccorre  pie-  . 
po,  e maturo  frutto  di  cognizione,  e 
di  facondia,  e rilucere  tanto  in  Italia, 
guanto  fuori  d*  immortali  raggi-  di  glo- 
ria , i quali , nafcendo dalla  virth , che* 
è germe  divino , tutti  ridonderanno  ,in 
onor  di  Dio , ed  in  olTervanza  della’  • 
fua  Santiflima  Legge,  ove  non  fdlo  • 
dall’obligo  univcrfale  dell’  umanità  ,- 
ma  da  volontario  e fervente  amore  è,r  " 
portato  chiunque  ha  per  guida  laret-« 
ta  ragione,  la  quale  di  man  della  dot-» 
trina  il  freno  de’nollri  affetti  ricevevi-  ' 
do  , e fopra  gli  animi  noftri  feliceradH- 
te  fignoreggiando , con  fottrarci  alla  ' 
tirannia  de  vizj , «ella  vera , e legitti-  * - 
ma  libertà  ci  ripone. 

K z - D I-  . 
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DISCORSO 

Detto  neir  Accademia 
degl’  Infecondi 

D AL  V A B B AT  IR 

MICHELEGIUSEPPE 

MORE! 

il  Giorno  n,  dì  Maggio  ^ X7S8. 

Alla  prefenza  degli  Eminenti/Timi  Si- 
gnori Cardinali  Porzia  y Carraffa, 
fòchi,  Gentili,  eRezzonico,  e deli* 
Eccellentilfimo  Signor  Ambafciador 
Veneto  Cav.*  Marco  Fofcarini , Ifto- 
rico  della  Tua  Repubblica. 

Che  la  Poefia  non  ha  mai  avuto^  e non 
pub  avvere  pià  degno  , e piti  con^ 
facevole  argomento  della  Pajfione  di 
Gesà  Crijìo, 


Digitizèd  by 


■ 1 Lia  è'^itiiverfale  j continua , e 
LmJ  inveterata  querela , qhe  ai  fa* 
M \ cri  argomenti  uerloroflel^ 
fi  ripieni  di  (erietVy  e tra  fi> 
v«re  leggi  rifiretti  mal  fi  adatti  la  Poe* 
fia,  profeiTione  di  fua  natura  libera  ^ 
difinuoità,  e geniale.  Tolga  il  Cièlo , 
che  in  un  terreno  fi  Iknto , in  un  udien- 
za fi  colta  fiavi  alcuno , che  di  tal  que- 
rela fi  vaglia  ,'  e delPadorabil  Paffione 
ne  del  Nofiro  Amorevolifiìmo  Redento- 
re , come  di  foggetto  al  genio  de*  Poe- 
ti poco  adattabile , ricufi  di  favellare  « 
Io  v'cdo  ben  chiaro , che  l’ ifieflb  mio 
dubitarne  vi  offende  , e l’ effere  per  an- 
tico lodevole  Illituto  di  nofira  Acca- 
demia fiato  prefcelto  quelito  facro  Tan- 
to Mffiero  per  tema  obbligato  d*un^ 
delle  annue  Tue  Recite,  è un  indizio 
ben  convincente  della  prevenzione  ^ 
che  tiene  a Tuo  favore  quell’  Argomen- 
to negli  animi  di  chi  mi  afcolta.  Pure  9 
fe 'taluno  fra  di  noifitrovalfe,'  che  al- 
tramente co’  Tuoi  penfieri  la  difeorrefiey 
vi  contenterete , che  Io  femplicemén- 
te,  e come  di  pafiaggio  dimofiri , non  . 
aver  mai  avuto,  ne  potere  avere  la 
Poefia  di  quello,  che  oggi  da  noi  fi 
tratta , pih  degno , e pih  confacevole  ar- 
gomento . 

/ Fu  Tempre  ricónofeiuta  la  Poefia  per 
K 4 mezzo 


i75,./r  Djfcorfo  delV Abbate', 
mèzzo  il  più 'valevole  ad  eternare  II 
nome , e le  azioai  degli  Uomini  fegtia- 
Jatij*  anziché  T invidia  poetata  dalMa- 
gno  Aleffandro  ad  Achille  per, aver  le 
di  lui  gè fte  cantate  Omero , fece  di  tal 
forte  invanire  i Poeti,  che' fi  dettero 
« credere  fenza  del  loro  ajuto  non  po- 
terli ottenere  la  prerogativa  di  Eroe, 
Nè  quella  loro  vanità'  era  fondata  così 
in  aria,  che  non  avelTe  in  apparenza 
certi,  e fpeziofi  principi.  Erano ìffee- 
ti  nel  mezzo  delle  tenebre,  che  l’igno- 
ranza, e l’errore  avevano  cagionaté 
gli  interpreti , i divulgatori , e i man- 
tenitori  della 'Religione  , i regolatori 
del  Allume  ',  i maellri  della  Filofofia  i 
c la  Polìtica  medefima , per  bene  effet- 
ware  le  artinciofe  fue  maffime,  facea  di 
mellieri,  che  ricorrefle  ai  Poeti.  Leg- 
^anfi  oltre  Eliodo , che  fcrilTe  la  Theo^ 
gonia , o generazione  dei  Dei , ed  ol- 
tre tutti  i Lirici , e tutti  i Tragici  ; 
legganfi  dico  i*  due  primi  lumi  della 
Poefia  Omero,  e Virgilio;  vedranli 
ripieni  quegli  ammirabili  Poemi  di^tut- 
to  ciò;  che  appartiene  alla  Politica, 
alla  Filofofia , alla  Morate , e alla  Re- 
ligione. Si  era  tramandato  nei  Genti- 
li qùcfto  genio,  e quella  autorità  per 
le  tradizioni  ricevute  dall*  illeflb  Popo- 
lo di  Dio  nella  lettura  delle  recondi- 
te Profezie,  degli  arraoniofi Salini c 
• - dei 


lly  Googic 


MiehelGiufep^  Morei  &e.  \jj 
^ ^ei  fublifTiini  Cantici . £ a rintracciar^ 
r aie  la  vera  origine  và  tant’  oltre  la  Poe- 
fia  colle  fue  note  pretenfioni  , che  le 
•eftende  per  Io  meno  infino  a Mosé- 
Ma  che  ! Sonopaflati  quei  tempi  , 
-c  il  Mondo  ( lia  detto  con  noftra  pa- 
ce) più  non  attende  I nè  più  attender 
•deve  k regole  del  coHume  dalla  Poe- 
iia.  Quella  nobili^ma  facoltà  in  pena 
forfè  d’  elTerfi  abufata  a tal  fegno  de’ 
Iboi  talenti  fino  a divenire  maellràin-i 
fame  , e vergognofa  nudrice  di  fozzl 
amori , di  fregoTati  collumi , e di  per-  « 
niciofilTimi  errori,  decadette  dalla  fua 
dignità  , nè  fu  chiamata  a parie  della 
gloria  nel  maravigliofo  lavoro  della  nuo- 
va perfetta  Filolofia  , che  dalla  Catte» 
dra  della  Croce  finì  d’ ìnfegnare  il  Di- 
vino Maéftro.  D’ allora  in  poi  la  mef*  . 
china  in  vano  ha  tentato  di  rifalireiri 
■quel  credito , che  per  tanto  tempo  go- 
duto aveva;  c chiunque  è di  fanamen-^' 
te  confeffar  deve,  non  poter  Ella  in al^ 
tra  maniera,  apparentemente  almeno, 
ottener  di  nuovo  il  fuo  perduto  decoro , 
che  coir  avvicinarli  per  elezione  donde 
i fuoi  demeriti  a forza  la  difeoftarono  / 
A villa  della  Ctoce  fihl'dl  fuo  credi- 
lo; e a piè  della  medefimà*  é^3e- 
ve  unicamente  tentare  di  riacquiftar- 
«lo  . ^Teme  Ella  forfè  di  non  trovarvi 
queir  utile,  c quel  diletto,  chenefpiù 
. • ^ ' 5 ’ firepH- 
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178  Difcorfo  deiV  Abbate 
Ibcpitofi  Poemi  de’fuoi  profani  Alito* 
ri  attrar  foleva  la  ftima  de’  Saggi , e la 
meraviglia  de’ Popoli?  Vengasi,  vcn« 
ga  Ella , e francamente  ci  moftri  qua* 
fi  fono  ftati  quei  colpi  inaeftri  , che 
l’univcrfale  applaùfo  hanno  faputo  ri- 
fcuotere»  Per  quanto  io  mi  ricordlaver 
letto,  per  quanto  abbia  provato  in  me 
(lefìTo , ninna  cofa  è (lata  mai  E poten* 
tc  ad. ottenere  per  mezzo  della  Poefia 
.'il  fuo  fine,  quanto  la  magnificenza  u- 
nita  alla  compafTione . 

* 'L’Uomo  per  fua  natura ambiziofb fi 
lafcia  facilmente  da  quegli  oggetti  traf> 
portare,  che  la  fua  ambizione  lufinga- 
so,  e tutto  cib,  che  ai  di  fopra  delle 
proprie  forze  egli  vede  fuccedere  lo 
riempie  di  diletto,  e di  ammirazione» 
Per*  quanto  perb  egli  defideri*  d*  avvan* 
\ raggiare  la  lita  condizione,  non  sk  del 
\ tutto  feordarfi  dell’  eflère  fuo  primie- 
ro ; c ficcome  tutto  quello , che  potreb- 
be alla  fua  grandezza  , e felicita  attra- 
verfarfi  egli  teme,  ed  abborrifee,  così 
fedendo  le  calamità , che  fòvra  gli  al* 
ftri  vanno  a cadere  ne  fente  in  sè  tal 
ribrezzo,  che-yenendo  a confronto^'  è 
per»x:os)  direna  duello  il  defiderio  del- 
la ^felicità , e ^ timore  della  miferia  , 
ail’^urto  di  quelle  due  pofienti  paflìoni 
i’  asimia  tutta  fi  Icuote.,  e gli  {piriti  fi 
tro'^b  in  tale  agitazione  , che  l’ec- 
* ' «el- 


Michel  Giufeppe  Morei  (H^e.  ijg 
celiente  Poeta,  fapendo  a tempo  or  quell* 
affetto , or  quell’  altro  colla  magìa  degli 
armonici  verfì  maedrevolmente  dejla* 
re*^,  fa  delle  noftrc  menti  e de’  noftri  cuo- 
ri quello,  che  piii  gli  aggrada,  e quel-  ' 

10  appunto  , che  egli  nell’  idea  fìt^r^ 
propoflo  di  fare.  La  compafTione dun- 
que , e la  magnificenza , quando  Ci  tre- 
van  congiunte , fono  quelle  due,  che  qu«!» 
iificano  i «perfetti  Poeti , e danno  tutto 

11  rifalto  alle  loro  opere..  . ,, 

Dio  buono  / £ quando  mai  è flatp 

trattato  argomento  pih  maguifico  che 
la  Redenzione  del  Genere  Umano  f 
Quando  mai  è flato  piopofto  fatto  piìi 
compaiTionevole  , che  la  Morte  di  un 
Dio  P Si  era  cantata^,  e ricantata  la 
giuda  vendetta  d’  un  ingiuda  rapina 
efeguita  colio  drepito  d’ immenfe  fqua- 
dre  , coll’accompagnamento  di  mille 
navi  , col  didruggimento,  d’  un  flori- 
difHmo  Regno.  Si  era  preparata  la  ilra- 
da  alla  fondazione  d’un  nuovo  Impero 
col  racconto  di  non  piu  uditi  viaggi, 
d’ infoliti  pericoli , d’ incredibili  por- 
tenti , di  fanguinofe  vittorie . Che  ar-  ^ 
gomenti  pieni  di  magnificenza  / Efer- 
citi  di  Terra,  Armate  Navali  , pom- 
pofeReggie,  potentiffimi  Re,  profon- 
di Oracoli , Battaglie,  Trionfi , Spetta- 

Monarchie.  Che 
argomenti  d’applaùfo  / ..  Ghq  oggeti  di 
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> ì8ò  D t/cor/o  àtìV  Abbate 
iiiagnificenza  / ' Si  era  veduto  un  Fra- 
tcHo  a vendicaifi  dell’  altro , uccidere  i 
fuoi  Nipoti  , e darne  in  cibo  le  carni , 
. ■ c darne  il  fangue  in  bevanda  all’  amo- 
rofo  lor  Padre  ^ Si  eran  veduti  i Fratel- 
li Ira  di  loro  infuriati  combattere  ^ e 
reflar  tutti  e due  per  la  fraterna  mano 
vicendevolmente  trafitti.  Si  era  vedu- 
to un  mifero  Padre  uccifo  inconfidera- 
tamente  da  un  mal’-accorto  Figliuolo  . 
Si  era  veduto  un  Figliuolo  a far  ven- 
detta del  tradito  fuo  ' Padre  lordarfi  le 


mani  nel  fangue  della  rea  Genitrice  . 
Si  eran  vedute  infuriar  le  Figliuole  , e 
per  defiderio  d’ allungargli  la  vita , uc- 
cidere il  Genitore Ghe  ^argomenti  pie- 
ni di  cofflpaflTione  / Figli',  Fratelli  , 
Nipoti  , Genitori  , vendette  , tradi- 
menti , firagi , morti',  lutto , pianto  , 
ruine  ; Ghe  ai-gomenti  d’orrore  i Che 
oggetti  di  còmpaflìone  / 

\ Perdonatemi,  o Sacrofanti  Mifterj  , 
Perdonami , o Santa  noli ra  Fede,  .per- 
r donami  o Sangue  Sparfo  dei  mioamo- 
4 rofo  Signore , fe  favellando  da  ftolto  , 
1 feguendo  i dettami  d’ una  fallace  ideal 
È Profefiìone  ardifco  profanare  i pih  ado- 
^ . labili  arcani  di  noftra  infallibile  Rcii*- 

gione  coi  framifchiarvi  J’idee  d’infufr 
nfienti  racconti , ed  ombreggiare  il  ve- 
li ro  colle  imprefe 

‘ Perfonag^r^.  \ ' , 


Ecco  , 


Michel  Giufeppe  Morei  &c.  t S i 
Ecco  la  vendetta  più  drepitofa,  che 
potcffe  mai  efeguirfi  , la  vendetta  ca- 
gionata anch’  eÌTa  da  un  pomo  ; ma  ter- 
minata coll’utile,  e col  vantaggio  deir 
ifteflb  Offenfore Ecco  la  ruina  non  già 
d’una  caduca  Città  , o d’ un  limitato 
R^no,  ma  delia  Monarchia  degli  A- 
bim  j ma  dell’.ifteflb  Principe  delle  te- 
nebre . Ecco  la  fondazione  di  (^uelP 
Impero  , che  non  aveva  da  effer  circo- 
fcritto  nei  termini  angudi  . della  mag- 
gior parte  di  queflra  noftra  abitata  Ter- 
ra , non  nel  breve  giro  di  dieci  , o 
più  fecoli  ; ma  che  dovea  dilatarli  per 
quanto  fi  ftendono  le  cofe  create  , e 
incatenando  T Inferno.  , e governando 
la  Terra  okrepalTare  grimraenfi  fpazj 
dell’aere,  e delle  sfere,  ediflendere.il 
fuo  feettro  fino  alle  porte  della  ftelTa 
Città  di  Dio^  di  qucirimperio  , che 
■non  terminando  fe  non  al  -fine  de’  fe- 
eoli  la  durata  del  fuo  dominio,  dovea 
finalmente  far  palTare  quel  medefirao 
■fcettro  da^lle  mani  del  fuo  Vicario  in 
quelle  del  fuo  legittimo  Principe  , ed 
entrare  a parte  del  fuo  Regno  , im- 
menfo,  eterno,  indipcndiemc,  non  cir- 
■coferitto  da  luogo-,  non  limitato  da  " 
tempo  , in  una  parola  divino  . Ecco 
quel  tradimento, - che  non  fi  .era  anco- 
ra veduto,-  ecco  gli  feelierati  Fratelli  , 
che  ai  buon  Cermano  tendono  infidie  » 
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i82  Difcorfo  deW  Abbate 
e r uccidono.  Ecco  quegli  ingrati  Fi-  ' 
glioli)  che  non  a cafo,  o per  dovuta 
gaftigo,  ma  volohtariamente  ) e in  on^* 
ra  deir  Innocenza  uccidono  un  Padre  4 
il  pih  amorofo  di  quanti  mai  foifero^ 
nel  punto,  che  li  benefica,  e che 
ofFerifce  sè  ftelfo  alla  Morte  per  dare 
a loro  la  Vita. 

O ftravaganze  della  Barbarie  / Òec- 
ceffi  >deir  Amore  ! Mirate  quella  Ma- 
dre , che  a piè  di  quel  tronco  vede  ijiO' 
rire  il  fuo-Figlio  ; fa  la  fila  condizio- 
ne , conofee  la  fua  virtù , non  ignora 
la  fua  pollànza,  intende  T ingiufiizia 
della  caufa,  prova  le  fmanie  le  più  te- 
nere che  accoglier  polla  un  cuor  di 
Madre  ; e pure  non  fi  querela , e pu- 
re non  dà  un>fegno<di  viltà  femminile, 
e a compire  la  grand’  opera  di  redime- 
re il  Mondo  aggiunge  Ella  ancora  i ’ 
fuoi  voti  ai  voti  del  moribondo  fuo 
Figlio,  perchè  concorrano  a rendere 
ancora  dalla  fua  parte  più  grato  il  vo- 
lontario Sagrifizio , e a placare  la  Giu- 
ftizia  ofifefa  dei  Padre. 

Dove  è ora  -Eccuba  ? Dove  è ora 
Giocafta  ? Quella,  che,  non  reggendo 
ài  filo  dolore,' in  un  rabbiofo cane  Re-  . 
gina  , e Signora  dell’-  Afia  vien  -dai 
Poeti  fatta  veder  trafmutata  ; quella , 
che  all’ annunzio  della  morte  de’ Figli 
difperata  fi  uccide.  Venga  Tiefie.j  e 
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ad  incuterci  orrore  ci  rammenti  le  te* 
nebre , che  accompagnarono  T efecrabil 
fua  cena . Altre  tenebre , altri  eclifll , 
altri  tremuoti . . . . . Eh  che  i paragoni 
fon  troppo  fcarli , c vi  è troppo  diva* 
rio  tra  il  tutto , e il  nulla  y tra  la  lu> 
ce  9 e le  tenebre , tra  la  verità  , e la 
menzogna,  tra  Dio,  e gli  Uomini:  £ 
quali  Uomini  l Sciocchi , o fcellerati , 
modellati  all*  altrui  capriccio  , e che 
mai  forfè  non  furono. 

Eh  vengano  in  mcflra  Ferfonaggi 
pih  facri , fatti  non  incetti , Perfonag* 
gi  così  fublimi , fatti  cosi  tragici , che 
nulla  lor  manchi  di  quello , che  fi  ri* 
chiede  a rendere  degna  d’applaufo  la 
Poefìa.  Non  fi  rammenti  Agamennone 
in  atto  di  facrificarc  Ifigenia , quàndo 
Abramo  nella  fua  vittima  ci  rapprefen- 
ta  condotto  al  lacrifizio  rUnigenlto 
Figlivolo  di  Dio . Arroffifea  chiunque 
volefie  propor  Polifiena  a dare  una  nuo- 
va immagine  di  si  gran  fatto , quando 
mh  al  vivo  lo  vediamo  efprefib  nella 
Figlia  di  Jefte.  Taccia  il  domatorè^di 
tanti  rooftri  il  fortilfimo  Ercole  al  con- 
fronto deir  invitto  Sanfoucr,  che  jnelle 
imprefeTue  prodigio^  ci  fa  vedere '4e 
folendide  vittorie.,^ che  riportb  nella 
iua  Morte  il  noftro  buon  Dio , foggio- 
gando  r Inferno , abbaj,tendo  il  P^oca- 
to , debellando  la  Morte , mofiri  i-  pih 
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fbrmidaVMi , di  quanti  n’  abbia  faputo 
inventare  l’ umano  ingegno . Movereb- 
be pib  tofto  a rifo,  che  a corapaflio- 
ne  quel  mifero  giovinetto,  che, gitta- 
tó  nel  mare , falvato  fu  dai  Delfini , 
quando  il  ponefTimo  al  paragone  del 
Profeta  inghiottito  dalla  Balena,  per 
darci  a vedere  fin  colla  mifura  del 
tempo  la  dimora  dell’  eftinto  noftro 
buon. Padre  nelle  vifeere  della  Terra. 

Ah,  che  mi  par  di  vederlo  nel  pun- 
to di  falire  fovra  quel  rogo , nell’  atto 
di  debellare  quei  moftri , nell’orrore 
di  quel  fepolcro  Ah,  che  lo  vedo.'  e 
•dove  noi  vedo  ? Lo  vedo  nelPuccifo 
Abele,  nel  venduto  Giufeppe  , nell’ 
abbandonato  Davide-  L’  iftefla  ebrie- 
tà di  Noè  me  Io  figura  non  mai  fazio 
di  bevere  al  calice  della  fua  PafTionc  *, 
i’ iftelTo  ' innalzamento  del  Serpente  di 
bronzo  me  lo  dimoilra  fulla  cima  del 
fuo  patibolo;  rifteffa lotta  di  Giacob- 
be me  l’accenna  in  fembiante di com- 
, battere  a favor  noftro  . E fon  forfè 
■quelii,  nomi.,  che  mal  fi  adattino  al 
^enio  della  Poefia  ? Fatti,  che  non 
fuperino , qon  che  agguaglino  l’ impre- 
fèj’-e  la  riraembra^ade’ veri  non  me- 
lilo, che  de_’finri  Eroi  ?•  v'  . 

Ah , che  inutilmente  Io  mi  fianco  in 
-perfuadere  ciò , che  pur  troppo  è pa- 
lefe , e di  cui  piàma^neor,  che  par- 
• . laffi 
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MichtlGiufeppe  Morette,  1S5  , 
laflì  eravate  convinti . Non  v’  è,  Io  co- 
nofeo,  non  v’è  chi  nieghi  efferquefto 
un*  argomento  di  tanta  magnificenza  ) 
e di  tanta  compaflìone , che  capace  non 
fia  di  render  perfetta  una  ferale  Trage- 
dia , un  Eroico  Poema.  Solo,  ( ed  è 
forfè  un  mio  fognato  fofpetto  ) mi  par 
d’udire  taluno,  che,  accordando  tutta 
la  proprietà  di  quello  fublime , c dolo- 
rofe  foggetto  per  l’ Opere  Poetiche  di 
gran  mole , non  voglia  poi  concedere 
poterli  quello  adattare  a quei  Compo- 
nimenti, che  nell’efprimere  la  varie 
particolari  paflioni  rendon  così  amabi- 
le , e così  dillinta  la  Lirica . 

Ah , qui  farebbe  l’ inganno  , quafi  che 
le  lagrime  di  Maddalena  , le  detra-^ 
aloni  di  Simone  , il  Concilio  degli 
Ebrei,  la  perfidia  di  Giuda,  il  timor 
dei  Difcepoli,  1*  inlipidézza  di  Pilato  , 
la  malignità  dì  Caiiafib,  il  pianto  di 
Pietro,  l’Amor  di  Giovanni,  la  pie- 
tà di  Nicodemo , la  collanza  di  Ma- 
ria folTero  privi  di  quelle  bellezze , 
che  render  fogliono  dilettevole  tutto 
ciò,  che  vien  dettatolo  dall’amore, 
o dall’odio  ? Quali  che  la  licenza, 
che  prende  Gesù  dalla  diletta  fua  Ma- 
dre, la  Pafqua,  che  folennizza  nel  Ce- 
nacolo co’  fuoi  più  cari , la  Preghiera  , 
che  fa  in  Getfemani  all’ eterno  fuoPa-  , 
dre  , il  bacio  proditorio,  che  riceve 

da 
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da  Ifcariote , le  battiture , gli  Urapazzi  9 
gli  fcherniy  che  va  foffrendo,  o nei 
doloròll  viaggi,  o nei  rei  Tribunali, 
o nell’ infame  Pretorio,  le  ammirabili 
rifpoile,  che  rende  agli  inconpetenti 
fuoi  Giudici , la  furrogazione , che  fa 
del  Difcepolo  alla  Madre,  la  furro^> 
zione,  che  fa  della  Madre  al  Dilce> 
polo , e nel  Discepolo  a tutti  noi , la 
gran  promefla,  che  fa  ad  un  Ladro  , 
il  perdono,  che  chiede  al  Padre  peri 
fuoi  Percuflòri , l’ ultime  fue  Parole , 
l’idenò  titolo  di  Re,  che  fe  gli  dà 
del  Crocifìgerlo , la  lancia,  che  gli 
apre  il  Coftato , i prodigi , che  accom- 
pagnano la  Tua  Morte,  il  velo'  del 
Tempio,  che  £ fquarcia , il  Sole,  che 
£ ecliUa,  la  Terra,  che  fì  fcuote  , le 
' pietre , che  £ fpezzano  , le  monta- 
gne, che  il  aprono,  gli  ellinti,  che 
riforgono,  i Rei,  che  fi  pentono,  gli 
AngeK,  che  fen  commuovono,  i De- 
moni , che  ne  fremono , le  predizioni 
delie  Sibille,  gli  Oracoli  de’ Profeti  , 
le  ProraelTe,  le  Figure,  l’Univerfo  tut- 
to non  foinminiftraflero  adeguati  fog- 
geti  a potere  in  ogni  metro , in  ogni 
idioma  felicemente  poetare. 

Eh , difinganniamoci  una  volta  ; fi  ac- 
corga finalmente  la  Poefia , che  a fron- 
te delia  Croce  ella  pub  riprendere  il 
iho  primiero  decoro . Si  vaglia  dei  lu« 

mi- 
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auiioii  cfeinplari  de*  fuoi  accreditati 
profani  Autori  ; ne  ammiri  1*  ingegno  ^ 
ne  cqnHderi  le  prero^tive  ; ma  fap^ 
pia  convertire  in  miglior  ufo  ' i pregi 
lor  pi^  dipinti  y li  proponga  per  meta 
de*  luci  difegni  la  PalIIone,  e la  Mor-r 
te  del  Noilro  Dio  ; chiami  i feguaci 
fuoi  tuttha  cantare  gli  eccelli  della  fion- 
th  Divina , le  meraviglie  dell’  Onnipo«. 
tenia  , gli  effetti  della  Mifèricordia  f 
l’  integrità  della  Ciuflizia,  la  pro&lio- 
ne  della  Munificenza  , la  grandezza 
delle  Promeflè  , la  ricompenfa  >dei  Me« 
riti , la  durevolezza  del  Premio  , 1*  c- 
teruità  dei  Contenti* 

Accoppi  in  un  medelìmo  tempo  un 
Dio,  che  patifce  come  Uomo,  unUo* 
mo  , che  li  glorifica  come  Dio  ? una 
Morte , che  ad  altri  è occafìone  di  pej> 
petua  ruina  , ad  altri  cagione  di  eter« 
na  felicità  . Rapprefenti  il  Creatore 
foggetto  alle  Creature  , il  Padrone  ai 
Servi , il  Principe  ai  Sudditi . ' 

Faccia  finalmente  vedere  un  Dio  , 
che  torna  nella  gloria  del  fuo  Regno 
fenza  lafciar  di  recare  donde  fi  parte  ; 
che  portando  fcco  tutto  refferdiDio, 
c tutto  r effer  di  Uomo  , tutto  l’ efler 
di  Uomo , c tutto  l’ efler  di  Dio , con 
una  maniera  la  più  flraordinaria  , la 
più  ammirabile , la  più  inaudita  , che 
dar  fi  poffk  , vuol  > che  rimanga  fra 

Noi^- 
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Noi  , dando  sé  (lenb  in  cibo  a quegli 
ifteffi,  che  il  crocifìgpono',  ed  Egli  mc- 
defimo  concorre  cogli  Uomini,  gliU«>- 
mini  come  perfecucori , Egli  come  vit- 
tima a rinovare  ogni  giorno  e le  cir- 
coftanze,  e gli  eflfetti  della  fua  adora- 
,bil  Paffione.  0 Amore,  o Giuftizia  , 
o Mifericordia , o Prodigi  / Rifcuotiti 
pure",  rifcuotiti  addormentata  Poelìa  , 
riconofci  le  tue  glorie  , abbraccia  le  • 

> tue  fortune  ; O di  qual  Gloria  farai 
, * r oggetto  / o di  qual  Fortuna  entrerai  ' 
al  poffeflò , fe  nel  cantare  della  Reden- 
zione dell’ Uman  Genere,,  fe  nel  canta- 
re della  Paffidne.d’ un  Dio , fapraiper- 
■ lettamente  trattare  un’Argomento,  che 
fovra  ogni  altro  è degno  delle  tue  ftii- 
" re  , che  canta  ogni  ahro  alle  tue  leg- 
gi compete  , perchè  fovra  ogni  altro 
contiene  in  sè  la  Magnificenza  , c la 
. Compafiìoae  » 
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RIVERITISSIMO  AMICO. 

OPer  quefta  ^Ita  io  flava  al- 
le rotte  con  voi  , Signor 
Conte  mio,  die  tanti  meli 
avefle  lafciato andare,  Ten- 
ia farmi  degno  di  ninna  di  voflre  let- 
tere. Ringraziate  pur  bene  Iddio , che 
per  poco  mi  tenni,  che  antiquario  co- 
si come  fono  , non  v'  avanzai  per  le 
pofle  , giuflo  la  Romana  ufanza  anti- 
ca, {a)  un  netto  e pulito  cartello , a 
dinunziarvi  la  mia  nimicizia,e  difgra- 
zia.  E Zoccoli,  ve’ poi 

Il  peggio  che  fofar^  fo  al  mio  nemica,^ 
A lettere  di  Scatola  tei  dico» 

Vor- 

-15 

(a)  Tacito  nel  lib.  degli  Annali* 
Sed  Cafar , mijfis  ad  Senatum  litteris  9 
dijferuit , morem  fuijfe  Majorihus , 

’ties  dirimerent  amicttias^  interdicere  do» 
mo , eumque  finem  grafia  ponete  . Cic. 
nèlT  Oraz.  in  prò  di' Lucio  Fiacco . Non 
ftm  àrbitratus  quemquam  amicum  Reip» 
pofieaquam  L.  f lacci  amor  in  patriam 
per/peSlus  ejfet  , himicitias  , nulla  oc» 
copta  injurta  denuntiaturum  . Seneca 
acUÀ  Jl^.  Inirflkitiafsnnid  denun» 
cias , fi  quidquam  ex  Hs  , 
facioy  ignoravtrist. 
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Vorrò  ben  confentirvi , che  lemoltiflì^ 
me  occupazioni,  che  dal  voftro  impie^ 
go  vi  vengono  , e l’ altre  non  minori, 
che,  fedendo  i’inftinto  de’ chiari  in- 
gegni alteri  , vi  procacciate  voi  del 
continuo  dietro  agli  ftudj  dell’  opere 
maravigliofe  della  Natura , e delle  buo- 
ne difcipline , gran  fatto  non  vi  lafcino 
refquitto . Se  piacevi , voglio  avere  al- 
tresì in  confiderazione  quella  poca  d’in- 
fingardìa  che  per  conto  delio  fcriver 
lettere , come  ’l  Caro  diceva , in  borra , 
c fuol  con  ragione  aggraticeiarfi  addof- 
fo  a molta  gente  dabbene  ; fra  i quali 
non  fon  io  può  effere  nell’ultima  clat 
fe  . Ma  con  tutto  quello  e’  mi  parca 
pure  , che  a una  letterina  di  quattro 
verfi  pgni  mefe , per  ricordare  a un  tal 
• amico,  com’io  vi  fono  , che  fi  vive 
tuttavia,  così  poco  tempo,  e cosìlig- 
cier  fatica  vi  fia  richielta ,'  che  potef- 
fe  dettarli  anco  in  mezzo  le  maggiori 
e piò  gravi  faccende  del  Mondo  5 nè 
avelTe  a difagiar  punto  la  ftelTa  fiefifif^ 
fima  negghienza  . Jerfera  finalmente 
nell’  efcir  di  cafa  del  noftro  piacevòl 
Poeta , con  cui  mi  ritengo  fpelTo  , m’è 
fiato  prefentato  il  vofiro  Foglio  de’zr, 
del  trapalTato  Dicembre  . E alla  fola 
viftad’  elTo,  intendete  virtù  della  gran- 
de beniv-xiibéi^Mr^  chevi  portò  j Uai  S d 

ogni  collera  ; ó 
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rlmafo  fono  al  tutto  con  effo  voi  ap- 
paciato  ; con  quella  condizion  però  , 
che  non  abbiate  mai  piò  da  quinci  in- 
nanzi a invidiarmi  tanto  lungamente 
le  vodre  nuove. 

A buona  equità  voi  vi  fate  gabbo 
delle  tante  fantafticaggini , che  fi  dico- 
no , e che  è piò , fi  fcrivono  fopra  l’inr 
figne  Aurora  Boreale,  che  in  Italia , e 
di  là  da’  Monti  s’ è fatta  vedere  il  dì 
16.  Dicembre  dell’Anno  1737.  Rido- 
mene  anch’  io  , e fe  ne  debbon  ridere 
tutti  i Savi  Fiiofofanti , che  per  via  di 
lunghe  e cofiantilfime  fperienze  ben 
difccrnono,  efierla  Natura  fempreraai 
femplicc  e fchietta  nel  fuo  operare , e 
ritrovarli  gli  arzigogoli  fol  nella  tella 
de’  deboli  ingegni  ; che 

Certo  non  pur  le  talpe  nafcon  cieche , 

. E’  da  credere , che  la  fovrana  Provviden- 
za abbia  difpollo  per  confufion  dell* 
Uomo , tanto  volto  a prefumer  di  sé , 
che  in  tutte  le  fcienze , e ’n  tutte  l’Ar- 
ti  tali  foventefi  caccin dentro , che,o 
per  leggerezza  di  cervello  , o per  va- 
ghezza di  novità,  o per  altri  lor  poco 
laudabili  fini , ogni  co  fa  con  opinioni 
fciocchc  e llortc  confondano  , e met- 
tano al  bujo  ; facendo  con  feco  efcir 
di  traccia  una  fchiera  infinita  di  meno 
avveduti  . Somigliante  fcandolo  , per 
quel  che  vifo^è  a me,  torna  alla  Fifir. 

Opufc.Torn.  XX.  L ca 
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ca  da  certi  Filofofaftri  tutto  fpeculatl- 
vi,  che  crefciuti  e nudriti  divanillìme 
quiftioni,  delle  quali  dopo  raill’annidi 
riottc,  di  baccani  e di  ftrepiti,  e*  non 
fi  verrebbe  a faperne  {traccio  pili  che 
non  fe  ne  fa , che  tanto  è a dir  nulla  ; 
di  tutto  fenza  il  rifcontro  delle  fperien- 
• ze  avvifan  di  potere  al  lume  della  lu- 

' cerna  rifolutamente  fentcnziare;  e quan- 

( , ' to  pib  belle  chimere  e cervellaggini 

( s’ abbattono  a forare , tanto  più  con- 

\ ' tano  d’ir  prefso al  fegno.  Grandcmen- 

, te  defiderabil  cofa,  Dio,  farebbe, 

^ che  fi  lafciaffe  una  volta  da  parte  quell’ 

f - òftinato  piatire,  che  fi  fa  fopra  i fi/le- 

I»  mi  , e’ primi  principi  e coftitutivi  de* 

- Corpi . 

• ....  dejtpis  inde  ejf: 

Inde  mimi  caligo^  & rdagna-oblivio 
rerum . ^ . 

1 11  Sommo  Creatore  per  fanti , c a nói 

^ n®n  noti  fuoi  fini  ci  ha  voluto  allo 

T fcuro  di  quella  fcienza  : e potrem  be- 

ne dicervellarci  a noftra  polla , che  fa- 
rem  non  mai  altro  che  perdere,  come 
in  proverbio  fi  dice , il  ranno , c ’I  fa- 
pone  , e cercar  Maria  per  Ravenna  . 
Potrebbonfi  al  più  tali  difpute  ritener 
per  gli  Scolari  a efercizio  della  Loica,  . 
o leggerli  da'curiofi  ammaniera  di  llo- 
ria,  per  acquillar  notizia  de’ be’ fogni, 
che  in  quello  propofito  per  tanti  feco- 

^li 
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li  Caputo  hanno  gli  Uomini  fareX  E 
quindi  invece  di  affannarli  dietro  a si 
fatte  inutili  ricerche  , faviamente  , c 
con  prò  s’occuperebbono  gl’ingegni  a 
rintracciare  per  mezzo  di  continue  e 
ficure  offervazioni  dagli  effetti,  che  fi 
prefentano  al  fenfo  , le  propinque  e 
immediate  cagioni  delle  cofe  j che  è 
quel  più  alto  fegno,  al  quale  con  al- 
^ cun  buon  fondamento  può  alzarfi  la 
noftra  Fifica . Per  quella  traccia  anda- 
rono con  tanto  onor  loro  , e dell*  Ita- 
lia il  dottiffirao  Redi,  il  Malpighi„c 
*1  Vallifnieri  ; e per  quella  caraminàn 
pure  di  preferite  alfailfimi  r^|^uardc- 
voli  Suggetti  che  han  buon  g|||o c 
giudizio . E di  voi  fegnatamen^^ltra 
maniera,  ^ 

Seguendo  i pochi  , e non  la  vtàgar 
gente, 

fo  che  non  tenete , fé  non  fe  quella  nel- 
lo fpclTo  filofofàr,  che  fate  intorno  alk 
Natura  e alle  varie  e llupende  fue 
operazioni  < 

Ora  per  tornare  alla  vollra  lettera , 
tutto  sì  con  ragione  fra  gli  altri  pare- 
ri fopra  la  mentovata  Aurora  Boreale , 
a quello  voi  date  pregio  di  lode  , che 
.pròpollp  è dal  Signor  Marchefe  Maf- 
fci  nel  t.  2.  delle  Olfer.  Letr.  artic.’  ulf. 
e nelle  pollille  da  aggìugncrfi  al  me- 
defimo  tomo  , llampate  nella  fine  del 

L 2 to- 


' ' \cj6  tenera  intorne 
tomo  3.  Maraviglia  fa  a chi  ha  letto 
le  molte  fue  Opere  , come  quello  let- 
teratilTimo  Cavaliere , 

Che  X*  acquifia  ben  pregio  altro  che 
d' arme , 

di  tante  differenti  materie  verfato  fia  ; 
c di  tutte  con  tanto  giudizio,  contan* 
ta  felicità  e fcelta  d’ erudizione  ragio- 
ni. Vegganlofi  certi  invidiofi  della  no- 
flra  Itaua,  che  a pià potere  s'affanna- 
no a vilificarne  gl’  ingegni  , c gli  flu- 
dj.  Han  ben  folamente  di  queir  uno  a 
confondere  il  mal  talento  loro  . Ma 
dacché  foggiugnete,  ch’c’  non  finifce 
però  di  capacitarvi,  e che  avrelle  ca- 
ro affaC  d’  udire  il  mio  fentimento  , 
colla-lcniettezza , che  fon  pur  ufato  di 
pra^car  con  efifo  voi,  v’aprirò  quel  tanto, 
cbft  a me  ne  pare . Da  prima  giunta  al 
leggere , che  quella  Luce  Settentrionale 
d^fcendeffe  dal  Sole , il  qual  con  raggi 
Jéfieffi  feriffe  la  nollra  Atmosfera , mol- 
tiffimo  m’andò  a fangue  un  tal  penfa- 
mcnto  ; rapprefentandomifi,  che,  per  fo- 
migliantevia  femplicemente , allagui- 
fa  che  appunto  fuol  la  Naturaope- 
rare , s’ efplicaffe  tutto  quel  vago , c 
infigne  Fenomeno . Ma  pollomi  poi  col- 
la ^ura  alla  mano  a farvi  più  .pefata 
, confederazione , m’ avvenni  a tali  diffi- 
coltà , che  mi  rifolvetti , che  non  potea 
la'  bi fogna  andar  cosi  altramente  , o 
' ' nel 
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nel  modo  almeno,  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  la  ci  ritrae.  ‘ 

Voi  fapete , che  s’ è cominciata  a fcor- 
gcrc  coteft’Alba  Boreale  , avantichè 
foflero  le  due  ore  di  notte , e pw  con- 
feguente  primachè  per  trenta  gradi  fi 
forte  il  Sole  dilungato  dall’Orizzonte. 

, Tuttavia  fupponghiamo , che  ne  averte 
corfo  anco  trentafei.  E’ non  v’ènafco- 
fo  nientemeno , che  all’  Atmosfera ,,  fc" 
condo  i diverfì  livelli  del  mercurio  nel 
barometro,  s’afTegnano  comanera^^e  da 
cinquanta  in  fertanta  miglia  d' altezza , e 
col  nome  d’ Atmosfera  io  in’tendo  òra  qui 
d’ accennarvi  tutto  quel  tratto  della  re- 
gione dell’  aria , che  pub  da  vapori , o da 
cfalazioni  di  qualunque  Torta , che  fi  Tol- 
levino  dalia  terra , venire  occupato.  Fac* 
ciam  nondimeno  ipoteli,  che  agguagli 
erta  per  tutto  circa  delia  diciottefima 
parte  del  diametro  della  Terra;  e arri- 
vi a ftenderli , come  talun  crede  di  poter 
argomentare , infino  a ben  quattrocen- 
to miglia  . Anzi  quantunque  i nuuoli , o 
altri  amucchiamenti  di  materia  denfa  , ì 

fecondo  le  ortervazioni , non  fi  alzino  | 

L 3 nè  ! 

{a.)  VVinio  nel  \,2.c.2^,PoJJìd.nonminus  '' 
^uadraginta  Jiadiorum  a terra  altitudi^ 
nem  effe^  in  qua  nubila  ac  venti , nubefque 
proveniant.^Plures  autem  nubes  nongentis  ■ 

Jìadiis  in  altitudinem  fubire  prodiderunt . , 
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nè^  pure  fino  alla  cima  de*  piìl  rile- 
vati monti,  come  per  cafo  d*cfempio 
alla  cima  del  Caucafo , del  famofo  Pi- 
co  di  Tenariffa , e,fefede  fi  vuoi  por- 
re in  *S*»^Agoftino , in  Lucano,  e in 
Claudiano, alla  cima  dell’ Olimpo, che 
pur  non  formdnta  i quindici  ftadj  y 
tutta  volta  facciamoci  di  buon  grado 
a cródfere , che  anco  all’  altezza  delle 
quatt§)cento  miglia  tanta  copia  di  par- 
ticellc'terreftri  falir  ci  poflTa , che  ab- 
bianc^olà  ad  ammonticchiarli  infieme, 
e a fpimarevafti  e opachi  corpi . E tali 
ampie^^uppofizioni  fiabilite  immaginia- 
mo or^  che  un  raggio  del  Scje , rafen- 
tando  il  globo  terreftre  nel  punto  N. 
( badate  allafig.  i.  ) pervenga  nel  pun- 
to C.  dove  pih  alto  poflòno  levarli 
vapori,  o aliti,  a urtare  inunammaf- 
fo  di  nuvuoli  o di  materia  denfa  così 
acconcio,  che  un  parelio,  o altra  forte 
rcflelTioneabbia  a produrfene . Dal  pun- 
to C.  parta  un  altro  raggio,  che , com- 
baciandoli col  folido  corpo  della  terra 
in  M.  giunga  pur  negli  ultimi  confini 
dcirAtraosfera  nel  punto  B.  a incappa- 
re in  un  fecondo  batùffolo  di  nuvoli , 
il  quale  atto  Ila  a rigettarlo  nuovamen- 
te. Laonde  facciam  conto  più  oltre  , 
che  dal  punto  B.  un  terzo  raggio  fi 
muova,  il  qual  prenda  la  fua  direzio- 
ne incontro  alla  terra.  Quello  dopo 

tanto 
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tanto  viaggio  par  eh’ è dovrebbe  alla 
fine  lafciarfi  vedere  allo  fpetratore  A. 
per  cui  fiam  noi  figurati . Eppure  of- 
fervate  come  non  può,  fenon  più  fu 
vicin  del  polo  nel  punto  P.,  far  la  tan- 
gente alla  Terra;  e fc  paffa  dentro  nel- 
la nofira  Atmosfera  ,•  il  fa  però  quelle 
poche  miglia  da’noftri  occni  lontano. 
Perchè  potelTimo  difcernerlo  e’  fareb- 
be uopo,  che  la  fua  buona  fortuna  il 
. nìenalTe  a dar  di  cozzo  in  un  terzo 
ammucchiamento  d’efalazioni  , e di 
vapori,  che  il  raetteffero  a cammino ’in 
verfo  noi . Ma  già  è un  così  granché.,, 
c un  così  liberal  fuppofio,'ad  accor- 
dare in  C.  e ’n  B.  due  foli  riverberi , 
che  a voler  fupporre  il  terzo,  fareb- 
be un  dar  per  poco  nel  chimerico. 

Con  quello  ragionare  fi  convengono 
mettere  in  oltre  di  conferto  due  effi- 
caci ragioni  valevoli  di  per  sè  ftelfe, 
fenz’anco  ciò  che  è. detto,  a porci 
troppo  in  dubbio  una  tale  opinione  . 
La  prima  è,  che , ave'ndo  i raggi  del 
Sole  da  farli  llrada  a un  bel  circa  per 
tremila  miglia  neH’Atmosfera , che  è 
quanto  a dire  in  un  mezzo  denfo,  im- 
puro, e tutto  di  vapori,  e d’aliti  pie- 
no , dove  patir  debbono  refleffioni , c 
refrazioni  infinite  ; non  affai  troppo 
apparifee  credibile,  che  poffano  alla 
fin  del  corfo,  feontrando  un  ammaf- 
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famentò  di  nuvole , formare  altramen- 
te niun  vivace  parelio,  o altro  di  fa- 
migliante  natura  Fenomeno.  .Duro  è 
anche  dipih  a fmaltire  , che  il  riverbe- 
ro , il  qual  parte  dal  primo  nuvolo , 
valicando  per  altrettante  mila  miglia 
dentro  un  aere  eziandio  più  fofco , c 
di  più  particelle  e corpicini  varj  in- 
gombrato , qual  è l’ Atmosfera  della  Zo- 
na temjperata,  e della  fredda,  pofTa 
venir  di  bel  nuovo  vigorofamente  ri- 
battuto. Che  avrebbe  a dirli  poi  del 
terzo  ripercotimento  ? La  feconda  ra- 
'^ione  è,  che  più  fpeflb  fenza  confron- 
to dovrebbono  apparirci  di  Aurore  lu- 
cidiffime  dalla  banda  del  Mezzodì  . 
Anzi  alla  fiata  incontrerebbe , che  alle 
due  ore , o tre  di  notte  verfo  tal  par- 
te s’improntalTero  di  colpo  in  Cielo 
belliffimi  pareli,  o altra  limile  appa- 
renza . Se  dal  lato  oppollo  fe  ne  poflb- 
no  formare , e fe  ne  formano  dopo  un 
rivoltolar  li  lungo  de’  raggi  del  Sole , c 
per  sì  intrigata  via , di  luminoli  tan- 
to, che  abbian  virtù  quindi  lontano 
intorno  di  tremila  miglia  a crearne  un’ 
altro,  che  colla  terza  rcflelTionc  produ- 
ca al  fin  l’Aurora  Boreale  ; perchè  non 
dovrà  egli  avvenire , che  fe  ne  formino 
altresì  non  di  rado  dal  canto  del  Mez- 
zodì P Se  l’Atmosfera  è dall’ una  parte 
capace  a ricevere  cotale  improntamen- 
• ' • to  j 
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tD,  è nreniemenq  a ciò  atta  dall’altra; 
c fcgnatameotc  dbv’cfTa  a noi  fi  rende 
vifibilc . Ponete  mente , come  U nofira 
clevazion  del  polo  è maggiore  , che 
quella  non  è del  punto  C.  dove  pur  lì 
Vorrebbe  che  accadefle  il  primo  ribat- 
timento per  l’Aurora  Boreale  . Che 
perciò  dee  anche  la  nofira  Atmosfera 
riulcirc  piò  fredda,  e per  vapori  piò 
condenfata , che  quella  non  può  eflerc  » 
laddove  s’ abbatte  a trovarli  ’I  punto  C* 
E coficcome  offerva  ottimamente  il  no- 
firo  chiariflìmo  &g.  Marchefe  Maflci  , ^ 
che  dove  fi  rinviene  piò  denfa , e piò  * 
vaporofa  la  materia,  colà  fi  può  far 
con  maggior  forza  la  refleffiqn e ; così 
trovandofi  elTere  la  nofira  Atmosfeill  ** 
piò  fpeffa,  e piò  ftivata  d’ e fai  azioni 
ch.e  quella  nella  quale  fituato  è il^un^  * 
to  C. , con  agevolezza  maggiore , e piò 
Ibvente  avrebbe  da  metterci "*0  vifta,o 
pareli,  o altre fingolarilucide meteore^ 
Eppure  dalla  banda  del  Mezzodì  non  vi 
fovverrà  a un  bel  bifognomai  d’avere 
feorto,  ■ ' 

O quella , o JìmH  indi  accefa  hfce . 
e manco  peravventura  d’-averne  letto 
prefib  a veruno  Scrittore  .*  fc  quella 
vorrete  accettuare , di  che  fa  menzio- 
ne Quinto  Curzio  nel  lib.  4.  cap.  28. 
che  forte  congettura  ne  perfuade , che 
da  tal  canto  app'arifTe.  Accenna  il 
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dcfirao  Storico  , -che  venne  efTa  dall’  al-  - 
legiamento  dell’ armata  di  Dario.  Ca^ 
IL  fulgor  tempore  ajìivo  ardenti  fimilis 
internitens  ^ ignisprxbuit fpeeienf}'^  flarn- 
mafque-ex  Darii  cajìris  fplendere  ^ ve-  ^ 
lut  illatas  temere  prafidiis  credebant , li  * 
campo  di  Dario  per  rapporto  a queld’ 
Aleffandro  dava  allora  al  Mezzodì , o- 
Ik  intorno  : dunque  dalla  parte  del  Mez- 
2,odl,  o quivi  ’ntorno  fi  vorrà  dire  che 
^ella’  luce  fecefi  vedere . Che  poi  T 
armata  Perfiana  fìanzialTe  al.  Mezzo' 
giorno  y,  o circa  dì  quella  de’  Macedo- 
ni, io  lo  rilevo -firailmente.  dallo  ftef- 
fo  Curzio,  che  ci  fa  a fapere,  come  Alef- 
fandro, dopo  l’aver  prima  paflato.  T 
•fiufrate,  e pofcia  il  Tigri  {a),  mar- 
ciava per  farli  ’ncontro  a Dario  con 
Quello  fiume  a man  delira , e co’  mon- 
ti Gordieìy  o fecondochè  altri  legge 
Cordini  y a man  finiilra.  Dextra  -Ti- 
grim  habebat , lava  montes , ^uos  Gor^ 
àiiacs  vocmt  {b)-.  Nella  qual  fituazio- 
ne  camminando  cali , feguc  di  necef- 
fitk,  che  avelfe  il  Mezzogiorno  in  fac- 
cia , o poiché  il  Tigri  volta  alcuna  co- 
la verfo  il  Levante,  guardaffe  fral’ una 
i ^ regione 


a ) Nel  Uh,  4.  cap.  2 3. 
h ) Nel  detto  lib.  4.  cap,  24 1 
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regione  e l’altra.  Il  perchè  venendogli 
a fronte  la  gente  di  Dario , e’  fa  luogo 
a dire,  che  gli  fi  prefentafTe  appreflba 
poco  da  quella  banda . . 

Mercè  di  qucfti  argomenti  fi  viene 
può  efifere , fe  mal  non  cftimo , a fer-  , 
mare,  che  ’I  Sole  nella  maniera  figura- 
ta dal  lodato  Sig.  Marchefe , c’  non  ha 
che  far  nulla  colle  Aurore  Boreali. 

Ne  vorrà  mica  meterfi  in  confidera- 
zione  quel  fuo  fillogizzare,  che  fa,  di- 
cendo : poiché  quejìa  è luce , vien  cer- 
tamente dal  Sole  non  dirèttamente  per- 
chè ejfo  è a noi  già  nafeofo , dunque  di 
rifleffo . Imperciocché  rlon  v’ha  perfona 
del  .mondo, che  non  ravvifi  al  primo-, 
intenderla  per  falfa  la  prima  propofi-v 
zione  . Vedefi  per  ognuno  alla  giorna- 
ta il  fuoco,  che  non  è il  Sole,  rifplen- > 
dere  . Si  fa  pure,  che  rendono  lume , 1 

certi  legni  vecchi  fracidi  e porofi,  e 1 

le  lucciole, e altri  animali,  e zoòfiti: 

come  altresì  lume  rendono  , e manco  ^ 
fono  eglino  del  Sole  , i var;  fosfori  ar- 
tifìziali  fabbricati  da’  moderni  Filofofi  > 
de’ quali  ben  due  nuniere  ne  inventò 
da  per  sè  il  dotiflimo  Bolle , che  po* 
tele  leggere  fuccintamente  deferitro  nel 
fine  del  Tom.  6,  della  Filofofia  della 
Regia  Burgundia.  Chefe  voleffe  per 
aventura  intenderli  la  detta  prima  pro- 
pofizione  per  raporto  al  cafo  fpezialc 
^ ^ d dell’  -, 
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àcir Aurora,  ciò  in  cotal  ipotefi  non 
farebbe  altro  che  un  farfi  da  capo , e 
■voler  come  vera  fupporre  la  quiftionc. 
Per  un’  altro,  verfo  pare  a me , che  pò-, 
trebbe  cfplicarfi  qucft’ opinione  , che 
avrebbe  forfè  affai  pih  di  vcrifimilitu- 
dine.  Udite  come  la  intendo . Suppon- 
> gafi  ’l  Sole , per  ajutar  meglio  la  fa^ 
tafia,  nel  Tropico  di  Capricorno;  e che 
di  novanta  gradi  trapalTato  abbia  il  no- 
firo  Meridiano.  Il  qual  fuppofto fi  con- 
fà preffochè  perfettamente  colla  vera 
fituazione,  ove  dimorava  quel  Pianeta'^ 
a un’  ora  e tr«  quarti  di  notte , quanr 
do  cominciò  a manifeftarfi  a’  noftri  o^- 
chj  l’Aurora  Boreale.  Sia  per  confò-  ' 
I €^cntc  rifchiarata  la  metà  del  corpò 
j t^reftre  fegnata  colle  lettere  DFQ. 

' (^g.  2.  ) Mettiamoci  noi  allogati , co- 

me  dobbiamo  effereintale  ipotefi,  nel 
k punto  A.  Ed  eccodifubito  qualmente, 
l per  mezzo  di  un  fol  rij^erbero , poffono 
^ i raggi  del  Sole  giugnere  facilmente 

[alla  noftra  vifta;  come  pur  non  fi  vo- 
leffe  concedere  all’Atmosfera  manco  cen- 
to miglia  d’ altezza  • Concepite , che  ’ 1 
raggio  MC.  che  rade  la  terra  in  C.  ,in- 
! noltrandofi  per  l’ Atmosfera , vada  fiijo 
al  punto  B.  del  nofiro  Meridiano . A 
che  non  è richiefto, che  tropp’ alto  effa 
i Atmosfera  fi  ftcnda  ; avvegnaché  la  |i- 
i neà  CB.  fia  minore  della  NP.  per  la 
J quale 
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filale  è difegnato  tutto  il  tratto , che 
potrebbe  il  raggio,  partendo  dal  pun- 
to dove  tocca  la  terra,  camminar  den- 
tro deir  Atmosfera  , come  le  lì  appro- 
pialTero  folo  cento  miglia  di  profondi- 
tà. Nel  punto  B.  ponete  cafo , che  fi 
rinvenga  l’ ammaflo  di  nuvoli  atto  a 
ripercuotere;  e potrà  il  raggio  fenz* 
altro  uopo 'fcendere  in  A.  che  vale  a 
dire  a illuminar  la  nofira  regione.  Che 
ne  giudicate  ? E’ quella  ben  più  corta' 
via,  che  mandarlo  in  volta  intorno  al- 
la metà  della  terra , e di  vantaggio  • 
Contuttociò  a voler  dire, che  dal  Sole 
anche  a quello  modo  fieno  prodotte  le 
•Aurore  Boreali,  c’ci  farebbe  da  grat- 
tare affai.  Molta  di  noja  mi  darebbe ,. 
fe  mi  fi  adduceflèjche’l  raggio  CB.  fe- 
condo la  ricevuta  maflima , che  1’  an- 
golo del  ribalzo  dee  eflere  uguale  a 
quel  deir  incidenza , non  avrebbe  , le- 
guendo  il  nuvolo,  la  figura  dell’ Atmo- 
sfera , a rigettarli  in  A.  ma  si  hene  in  ' 
R.  ; contraddizione , che  offende  del  pari 
il  penfamento  del  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei . Impacciato  farei  nientemeno  & 
dover  render  conto  del  perchè  coftan-^ 
temente  avvengano  fomiglianti  reftel- 
fìoni  dalla  parte  del  Settentrione»  e 
non  mai  da  quella  del  Mezzodì , o ; 
del  Ponente  ; apparendo  peraltro  faci- 
le ugualmente , che  tanto  dall’  una  ^ 

quanto 
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quanto  dall’ altre  fuccedano  . Un  trop- 
po Arano  cafo  mi  fembra  in  terzo  luo- 
go , che  l’Atmosfera  capiti  a cffcre  Jc 
mille  miglia  fcmpre  a una  maniera  di- 
fpofta  da  ribattere  i raggi  ; c farebbe 
nonpertanto  ciò  affatto  neceffario,  per- 
chè javeffe  l’Aurora  a mantencrfi,come 
fa,  le  fette  oott’orc.  Finalmente giu-^ 
gnendofi  alla  meta  della  notte,  o av- 
rebbe r Aurora  a fcorgerfi  declinata 
verfo  il  Ponente , c ’i  Settentrione , a 
ci  vorrebbono  , tal  cofa  non  accaden- 
do',, tre  ripercotimenti.*  delle  quali 
condizioni  non  s’affà  la  prima  colla 
oflfervazione , effendofì  ’n  cotal  tempo 
veduta  ,r  Aurora  tener  fuo  centro  al 
perfetto  Settentrione  ; e la  feconda  feo- 
Aandofi  troppo  dalla  femplicità , trop- 
po eziandio  s’ allontana  dal  verifimile. 
, Ma,fe  dal  Sole  coteAe  Aurore  non 
procedono , da  che  fieno  effe  poi  origi- 
nate, nè  voi  me  ne  fate  rcquifizionc, 
nè  fono  i;0  ora  acconcio  da  tenervenc 
propofito-.  Ha  del  fingolare  affai  il  di- 
vifaroento  del  Sig.  Meran  ; ma  quella 
fua,)uce  zodiacale  parmi,  che  efiga  un 
lungo  c ripofato  efame  . A parlarvi 
fchiettamente , e’ mi  fi  rapprefenta  una 
fqttigliezza , che  non  gran  fatto  fa  ca- 
■ pirrai  ’n  tefta  ; e quali 

Io  volca  dir  quejìaè  impoffìbil  cofa , 
Certe  dottrine,  che  fon  tirate  tanto  dal- 
la 
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la  lunga,  ci  fan  Tempre  non  poco  da 
fofpicare,  eh’  e’  pizzichin  del  capriecio- 
fo  » Retta , fecondo  mio  intendimento  , 
che  la  più  verifimiie  opinione  s’abbia 
quella  , che  cotali  Aurore  tira  a vapori  > 
c ad  efalazioni . Ma  etti  poi  a che  na- 
tura _fi  tengarto , quanto  fi  follevino 
c come  s’accendano,  e’ non  è impre- 
fa , per  parlar  con  Dante , da  pigliare 
a gabbo.  PoflTono  ben  recarfi  ’n mezzo 
di  probabili , c ragionevoli  congetture  , 
come  con  molto  giudizio  Fatto  ha  il 
Padre  Baldini  nella  fua  dotta  Diflèrta- 
zione  impreffa  prima  in  Roma,  e ri- 
ttampata  dappoi  nel T.  17.. degli  Opufe. 
Scient.  c Filol.  che  avrete  forfè  letta  . 
Ma  che  s’ apponghiamo  , e raggiun- 
giamo il  vero,  chi  c’è  che  pofTa  far- 
cene ficurtà  che  batti  ? A quetto  fo- 
gno, dimeniamoci  pure  finattantochè  - 
ci  piace, 

< Molto  fi  mira  , e poco  fi  dtfeerne .. 

Nè  altro  dell’Aurora  Boreale.  ^ ... 

Patto  alla  quiftionc,  che  mi  fcrivete 
avere  avuto  a quelle  fere  andate  col 
Sig.  Abbate  famofo  intorno  ad  alcune 
particolarità  della  noftra  Lingua  Ita- 
liana. Nella  più  parte  de’ dubbi,  per 
^quella  poca  di  pratica  che  ho  de’  luo- 
■iii  ^Scrittori , mi  rifolvo  , che  abliate 
voi  tutte  le  ragioni  del  Mondo.  Cer- 
ti Verbi  Attivi,  febbene  portano  tal- 
volta 
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volta  r apparenza  di  Verbi  Neutripaffi-  . 
vi,  non  fono  però;  fervendo  le  parti- 
celle mi  ti  ci , che  gli  accompagnano , ai 
terzo , e non  al  quarto  cafo . Ho  offer- 
vato  collantemente  > che  fi  dà  loro  il 
verbo  avere  ; c così  per  atto  d’ efempio 
fi  dice m' ho  arricchiuì  la  mente  di  Jtn~ 
polari  cognizioni  ; m*  ho.  guafiata  di  fo~ 
cerchio  Jìudio  la  fanità..  Quel  nonj  che 
per  vezzo  fuoi  porli  dietro  al  che  , 
qualvolta  è follenuto  dall’ avverbio  p/i.  ’ 
©'tacito,  ocfprcflòchefia , e’ non  con- 
viene ùfarfi  col  Soggiuntivo  prefente- 
E perciò , le  col  modo  dimoftrativo  fi 
dirò  verbigrazia  : ducimene  forte  affai , 
più  eh*  io  non  moflro',  mettendo  il  Sog- 
giuntivo, bi  fognerà  dire  : ducimene  for- 
te ajjpti  più  di  quei  eh*  io  moflri . La  par- 
ticella granfatto  adoperata  non  fii 
4la’ primi  Maefiii  a riferir  cofa  fenz* 
anima.  Secondo  la  maggiore  eleganza 
la  congiunzione  e fra  due  Aggettivi , 
non  fi  v^ràtralafciare . Inforama  qua- 
li ’n  ogni  capo  fono  dal  canto  voliro» 
Tuttavia  non  ve  l’ abbiate  a male,  fe 
manifefiovi  liberamente  un  mippenfie- 
ro  che  non  tocca  però  cosi  voi,  quan- 
to la  piò  parte  di  coloro,  che  alcuna 
cofa  fono  in  fui  fatto  della  Lingua.  Il 
talTare  altrui  troppo  facilmente  d’erro- 
re, e ’l  pronunziar  così  per  poca  cofa, 
quello  c quello  non  può  ire  a una  tal 
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guifa,  molto  grave  rifico  e’ ci  fa  por- 
tare di  eflere  fovente  l’oca.  Con  una 
buona  autorità  in  mano,  che  T abbia 
anco  il  cafo  provveduta,  lecito  è a 
cuichefiTia  di  afiTermar  con  certezza  , 
che  una  cotal  frafe  fia  bene  : Ma  quel 
ri  tondo  e rifoluto  non  fi  puh^  che  già 
tirato  s’ ha  addoflb  l’ erudito  Libro  del 
P.  Daniello  Battoli  , com’  c*  fi  vuol 
mantener  mai  colle  prove  ? Sono  tan- 
ti gli  Autori,  che  ci  fan  tefio,  ftam- 
pati , e manofcritti , i pih  de’  quali  al- 
tra legge  fcguito  non  hanno  nelle  lo- 
to fcnttnre , fuorichè  quella , chcacia- 
fcuno  giudicava  l’ orecchio  ; che  nulla 
può  piò  di  leggieri  capitare , che 
ogni  cofa  trovar  efempio  , eziandio  de* 
folecifmi . E chi  poi , per  efercitatò  eh’ 
e’  fia  in  quella  materia , e per  ^oltif- 
fimo  eh’ e’ s’abbia  letto,  vorrà  affidar- 
ci in  una  Lingua  tanto ^pia  e tanto 
Moviziofa  come  la  noftra  è>.  di  aver 
tutto  veduto,  a tutto  per  fiottile  pollo 
mente,  e di  ritener  tutto  P Lo  ftclTo 
Vocabolario  della  Crufea  compilato  da 
tanti  abililTimi  fuggetti  , c ’n  cotale 
Audio  confumati,  or  per  la  quarta  vol- 
ta e’  non  è ringrandito  di  nuove  olTer- 
vazioni  ? E penfate  voi , che  noi  fa- 
rà perventura , fe  dureranno  a colti- 
varli le  Lettere  in  Italia,  perlaquin-- 
ta , e piò  «vanti  ? Una  gran  lezione 
, ^ ' m’ ha 
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m’ha  tuttavia  fatto  in  quefto  propofi- 
to  quel  tanto  che  amenduc  noi  pre- 
fenti  avvenne,  fe  vi  rimembra,  al 
Sig.  Abbate  Galea,  lodatiffimo  Pro- 
feÌTbre  della  Scienza  delle  Leggi,  che 
cflcndogli  addotto  da  uno  Scolare  , per 
mantener  certo  fuo  aflTunto  , un  paflb 
di  Cicerone  ne’  Libri  degli  Ufizj , con' 
molta  confidenza  iflbfatto  rifpofe , non 
trovarli  in  tutto  Cicerone  quel  tefto. 
E’  vi  fov^'errà  bene , avvegnaché  te- 
nuto foffe  in  concetto  di  un  dottiflfi- 
moUomo,  e d’infinita  lettura,  come 
in  atto  egli  era , c mofirerebbono  al 
Pubblico  i fuoi  fcritti , fe  venifferóun 
giorno  a luce;  vi fovverrà dico , quan- 
to rifo  diede  a tutti  gli  Afcoltatori  , 
anco  ai  meno  tagliati  ’n  punta . Cre- 
' detemi  Sig.  Conte  mio  Cariffimo,  a 
" dir  del  no  così  francamente  bifogna 
andar  molto  a riguardo . La  particel- 
la ftccome^  che  voi  non  confentite  per 
nonnulla , che  qualvolta  riferifee  un 
Sufiantivo  a un  altro,  poflTa  far  fenza 
il_fegnacafo  , o la  prepofizione  del 
primo  Suftantivo , pur  oggi  n’tal  for- 
ma ufata  , ella  m’è  venuta  letta  nel 
Boccaccio  G.  io.  n.  8.  Ve  ne  traferi- 
vo il  tefk> . Se  tu  non  fojft  di  conforto 
bifo^nofo , come  tu  fe*  ; io  di  te  a te 
medeftmo  mi  dorrei^  Jiccome  uomo^  il 
quale  hai  la  nojìra  amicitia  violata  . 

Del 
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Del  fare  un  Verbo  Neutro  paffivo,  do- 
ve fecondo  la  maniera  comune  di  fa- 
vellare e’  vorrebbe  metterfi  Attivo , che 
voi  pur  condannate  per  ifpropofito , ce 
n’  ha  efempio  altresì  preflb  al  Boccac- 
cio nella  Vita  di  Dante.  Eccolo.  Co- 
/«;,  il  quale  per  addietro  s' era  molte  voU 
te  udito  le  fue  lodi  portare  fino  allefiel-^ 
le  ) fu  furiofam.ente  mandato  in  irrevo- 
cabile efilio.  Anche  per  l’Infinito  pre- 
fente  in  cambio  del  pafTato  , a che  voi 
tanto  duramente  date  a trarerfo,  vi  fi 
potrebbe  mettere  innanzi  quel  verfo 
delCan.8.  della  Vii.  Amor. , chedice: 

Egeo  per  veder  le  vele  nere  y. 

Si  gettò  in  Mare , 

Non  ve  nc  ftite  male  di  grazia  o,  me- 
glio dirò  , feu fatemi  di  quella  ficurtà, 
che  ni’  ho  prefa  a manifeftarvi  libera- 
mente il  mio  giudizio.  Hoconeflbvoi 
favellato,  come  , fai  mi  fia,  fatto  a- 
vrei  con  me  ItelTo  : e-  non  in  altra  gui- 
fa  penfo,  che  adoperar  debbano  gli  ami- 
ci veri  e fedeli , che  le  piagenterie , e 
’l  gonfiar  gli  orecchi  lafciano  volentie- 
ri a’ Politici,  e a’ Cortigiani . 

Saranno  intorno  di  quindici  dì,  che 
è venuto  dame  quell’aftufolatoDarae- 
rmo,  che  voi  ben  conofeete.  Va  femprc,. 
intero  in  fu  la  perfona , frizza  fempre , 
e fempre  cinguetta  delle  fue  grandi 
prodezze  in  amore  . Ma  teneva  al  lo- 
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ra  ) mefchinello  , il  broncio,  cd  era 
così  gramo  e malinconofo , che  gli  fi 
potea  per  poco  leggere  nel  moftaccid 
quel  del  Petrarca.* 

Oimè  il  bel  vifoy  oimèilfoavefgMar^ 
doj 

Io  penfai  fubitamente , che  bifognava 
che  ’l  nollro  campione  avelfe  corfo 
qualche  brutto  infortunio  j e il  diman- 
dai , che  trifte  novelle  recava  a por- 
tare ftampato  in  vólto  tanto  grave  fo- 
gno di  raeftizia/ 

Se  queW  antico  fuo  dolce  , empio  Si- 
gnore 

era'  rimafo  mai  in  qualche  zuffa  coll’ 
ale  fpennacchiate  •.  Il  poverino  s’ al- 
largò, e con  pietofo  afpetto  diffemi  , 
che  già  andavano  due  giorni  , che  la 
fua  piò  'cara  Donna  s’  era  ad  altrui 
maritata  j e che  in  cofeienza  non  ave- 
va anco  a’fuoi  dì  durato  tribolazione 
maggior  di  quella.  Potete  immaginar- 
vi quanto  quello  piacevol  cafo  mi  fe- 
ce da  ridere , e quanto  faporofo  dilet- 
to prefi  a dargliene  folcnnemente  la 
cenciata.  Vorrei  bene,  che  aveftepo- 
tuto  udire  quel  molto , che  per  1’  una 
parte,  e per  l’altra  fi  diffe  , eh’ e’ fu 
nel  vero  lepido  c graziofo  dialogo  . 
Alla  fine  dopo  1*  averlo  fcaracchiato 
bene'  mi  parve  di  doverlo  pofeia  alcun 
pocolin  confortare  , i e gli  compofi  un 


V 
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Sonetto  che  quantunque  più  gagliar- 
damente fi  fentiflc  invafare  di  quella 
fua  manìa  amorofa , avcflTe  torto  torto 
a recitare  , come  per  medicina  ad  i>- 
miliarla.  Mandolovi  , fe  v’è  caro  di 
leggerlo . 

Cflj’  ^ ) lajfo  mio  cor  ) quejio  che  fai  : 
Cw’^  che  trifio  in  nuda , erma  pendice  f 
O in  valle  ofcura , dove  appena  lice 
A fera  orma  fegnar , piangendo  vai . 

Ah  vergogna y vii  cor,  ti  prenda  ornai l 
E fe  fua  Jìella  vuol , che  a pià  felice 
Pajìor  s*  annodi  la  vezzofa  Niee , 

Qosì  trar  ti  convien  dolore  e lai . 

. Non  ami  in  lei  /’  imago  alta  di  Dio  , 
Le  onejie  voglie  y e le  fagge  parole , 

V atto  foavcy  e V bel  vtjo  jenz'  arte* 
E fe  ad  altro  non  tende  il  tuo  defto  , 

E Je  ciò  non  t' è tolto  y orche  ti  duole  f 
Che  »’  abbia  altri  a goder  la  manco  par  te- 
li galantuomo  fel  prefe  , e'  lì  licen- 
2Ìò  . D’ indi  innanzi  non  l’ ho  veduto 
più  ; nè  mi  fó  ancora  che  profitto  gli 
abbia  fatto  la  dottrina  Platonica  . Fo 
conto  però.,  che  fe’I  noftro  Frinfinoè 
imbertonato  bene,  e carica  dell’ amo- 
re , e’  ci  vada  altro  che  querto  . A chi 
ha  il  veleno  in  corpo , e’  non  fi  guari- 
.fce  co’ pannicelli  caldi.  Oio  mi  ricor- 
do io  ai  quel  verfo  del  nortro  arcipla- 
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tonico  Innamorato  della  bella  Laiira  , 
che  pur  dice  : • 

Vivace  amor 'C he  negli  affanni  crefce  ; 
c di  ^ueir altro.* 

Chi  pon  freno  agli  amanti  j o dà  lor 

Ma  finiamo  di  tremare. 

' Di  Sardigna  m’ è fiato  fcritto,  che  nell’ 
Ifola  di“S.  Pietro  , che  è pofta  incon- 
tro al  Capo  di  Cagtiari , e fu  per  anti- 
co appellata  fecondo  alcuni  Heras  , o 
Hieraca  y o Heratytra  (tf  )ovveramcn- 
tc,  come  ad  altri  piace,  ( ^ ) Jujula 
Accipiirum , nello  fcavare  il  terreno  , 
che  facevano  l’ anno  paflato  i nuovi  co- 
loni Tabafehinij  che  venuti  fono  ad  a- 
bitarla  , e a fondarci  la  nuova  Citta- 
della, alla  quale  s’è  raeflfo  nomeC^ir- 
loforte , fienfi  difeppellite  alcune  meda- 
glie di  bronzo  Cartaginefi  , che  dall* 
un  canto  hanno  fiampata  la  tefia  di 
una  donna,  che  fi  conta  poter  effere  Di- 
doné,  e dall’altro  un  tefehio  di  caval- 
lo. Il  qual  riverfo  mi  perfuado  chevi 
tornerà  per  poca  colà  a mente  il  luo-' 
go  di  Virgilio  nel  i.  dell’ Eneide. 

Luctts  in  Urbe  fuit  media , latiffimus 
umbra  . 

Qjeo 


( a ) Plinio  nel  lib.  g.  cap.  7. 

( b ) //  Sanfene  nella  fua  carta  delP 
Italia  antica  y impreffa  dell 
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Quo  primùm  JaSiati  undis  , C3^  tur* 
bine  Poeni 

Effodere  loco  fignum^  quod  Regia  J u-‘ 
no 

Monjlrarat , caput  acris  equi  : Jic  nam 
fare  bello 

Bgrtg  iam  ) & facilem  viSlu  per  fa- 
cuTa  gentem . 

Sonomi  adoperato  con  perfona  di  con- 
to per  poterne  avere  di  tali  medaglie 
una  I o alla  più  trifta  un  pulito  dife- 
gno  . Qual  de’ due  incontrerà,  che  mi 
ila  mandato  , voi  farete  de’^  primi  a 
vederli. 

D’ alcune  faccende  matematiche  ho 
da  farvi  parte  j • ma  fono  riftucco  di  più 
oltre  fchiccherar  carta,  e quali  comin- 
cio , come  i negghienti  Difccpoli  di  quel 
buon  Pedagogo  a richiamarmi 

Crajfus  calamo  quod  pendeat  humor  , 
Che  perciò  mi  riferbo  a inyiarlevi  con 
altra  occafione  . Un  par  di  verli  noa 
per  tanto  vorrò  fcrivervi  ancora  di  ua 
raro  fenomeno  che  accade  nella  perfo- 
fona  della  Signora  Marchefa  C...  Rac- 
contali, che  fino  dalla  fiate  paflata , fen*- 
tcndofi  un  bel  di  quella  Dama  le  mem- 
bra ardere  di  fovcrchio  calore  , c’  fi 
ritirò  foletta  in  ima  fua  camera  , per 
pigliare  aprendo'  le  velli  un  pò  di  fref- 
co  ; e che  nell’  allentare,  che  faceva  il 
bufi©  j lo  fcappò  di  repente  dalle  raaish 

mel- 
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mclle  una^viva  fiammiceIJa  A cotale 
inafpcttata  vifta  la  povera  Signora  la- 
fciò  mcttcrfi  un  grido ,,  al  quale  fitraf- 
fero  avacciatamente  i famigli  ; ma  pii» 
non  fi  fcorfc  nulla . E l’ affare  pafsò  per 
uno  fpauracchio  c una  di  quelle  om- 
.brofe  immaginazioni , che  f!  fa  che  van- 
no alle  volte  architettando  le  Donne  . 
Ma  rimafo  n’  è ben  ora  ciafcun  chia- 
rito , che  un  tempo  è,  che  venendole 
eziandio  leggermente  firofinato  il  fèno , 
fubito  .n’  efcpno  di  lucide  fcintille  a tut- 
ti i circofianti  vifibili  . Di  che  in  (guan- 
to timore  ella  fiia , giudicatelo  voi . E* 
.vuole  come  fe  forte  malata  foiTc)  gia- 
,cere  a letto;  affanPia  i poveri  Medici  ; 
c fi  perfuade  , eftimo,  d’  avere  di  cor- 
to a farfi cenere.  Leciance)  chediquà 
fe  ne  dicono,  e’ fon  quelle  poche  . I 
/più  fempliciotti  e dolci  di  fale  fi  trava- 
gliano a metterne  le  maraviglie  : gli 
fputafenno  fi  ritengono  a fclamar  con 
enfafi.'  O mirabile  il  Signore  nell*  ope- 
re fue, 

Chi  puh  faper  tutte  le  umane  tempre  f 
,c’i  profuntuofi  poi,  che  intcndon  ve- 
derla lunga  , proriunzian  di  così  ftem- 
perate  cofacce , che  non  le  direbbe , è 
' frafe  del  Caro  , . una  bocca  da  forno- . 
Da  tutti  però  comunemente  s’ ha  per 
una  firanezza.,  dacché  Domenedio  dif- 
fe  il  fiat  in  poi,  non  anco  veduta.,  i 
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Ma  cheunque  fi  penfi  ’/  Vulgo  , 0 par~> 

agli  Eruditi  non  credo,  che  debba  far 
troppo  fpezre  ; trovandofi  dell’ efcir far' 
ville  de’ Corpi  Umani-  fu  per  gliScrit-  ' 
tori  della  Storia  Naturale  affaiflìmi  ca- 
fi  . Quin  & repentinos  ignei  ( fo  che 
fcrive  fra' gli  altri  Plinio  nel  lib.i.  cap. 
107.)  exijhre  & in  aqui i , ^ in  cor^ 
poribus  etiam  humanis  . Trafymenum 
lacum  arfijfe  totum  : Servio  Tullio  dor- 
mienti in  puerhia  ex  capite  fiammam 
emicuijfe  : L,  Marcio  in  Hifpania  inte- 
remptis  Scipionibus  concionanti , & mi- 
lite! ad  ultionem  exhortanti  ^ ^^fijfi  fi- 
mili  modo  ^ Valerius^Antias  nartat  . L* 
infigne  Signor  Antonio  Valli fnieri  pa- 
recchi di  tali  efempj  né  ha  raccolti  in 
una  Lettera  a S.  Eccel.  il  Signor  D.Car- 
lo  Filiberto  d’  Erte  , ftampata  per  la- 
prima volta  nel  t.  2.  degli  Opufe.  Sicnt. 
c Filol. Quant’ è a me,  io vo opinando, 
ehe  debba  non  ;d’ altronde  ciò  procede- 
re , che  da  particelle  falmallre  , untuo- 
fe  , c fulfuree , che  per  cagion  di  quel 
^•^foffregamento  disbrigandofi’n  copia  mag- 
giore da’ minutiflìmi  meati  della  coten- 
na , c unendoli  co’  nitri  , di  che  pre- 
gna è r aria , ven^no  preftamente  ad  ^ 
accenderli  ; forfè  quella  medefima 
guifa,  i^he  veggiam  fare  all’  olio  di  vi- 
triiiolò,  c allo  fpirito  acido  di  nitro  a 
- ^ Opt^c»  Tm>  XX%  M ^fuo- 
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fuoco  di  riverberò  il  illato  , fevifilpar- 
ge  fopra  dell’olio  di  trementina,  o di 
garofano  , o di  ginepro  ; c in  quella- 
.lìelTa  maniera  peravventura,  che  certa 
terra  uliginofa , é di  zolfi  , e d’^  altri 
minerali  inzuppata  , che  è dintorno-  a 
un  fonte  d’  acqua  calda  nella  Savoia  , 
detto  Ardente  (a)  quantunque  volte 
con  una  bacchettina  viene  fcalfitta^, 
in- un  attimo  leva  ffamma  . Nè  da  al- 
tra cagione  difeendono  per  mio  avvifo 
que’  fuochi  fatui  volanti  , che  rafenta- 
i;o  talvolta  i cimiterj , o gli  acquifiri- 
ni‘,  e occafion  preftatìo  alla  buona  gen- 
te di  Ipaicciare  molto  firavaganti-  pap- 
polate , é ridicolofiifime  novellózze . A 
quello  modo  vedete  che  viene-  a rif- 
chiararlì  ottimamente  il  perchè  un  ta- 
le effetto  affai  più  fpeflb  fucceda  ne^ 
èorpi  paffuti  e pingui,  come  appunto' 
•^.la  Signora  Marchefa  C... , che  negli 
llenuati  e ntagri  ; effendo  palefe,  che 
quelli  più' che  quelli  hanno  da  abbon- 
dare di  efalazionigraffe , e refinofe . De*' 

‘ 'ma-  - 

i 

mmu  ii  - ^ 

( a ) Sopra  le  fiuf e ^ o fìa  acque  tald^ 
della  Savoja  nomate^  da'  Dotti  Acqua- 
Oraziane  i d è -una  bella  dijfertataiona- 
del  celebre  nojìro  Signor,  Gio:  Fantoni 
/lampara  con  altri  fudi  Opufcoli  Mcdi^^ 
IcFHohiici  in  Genova  ^ 
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magri  non  per  tanto  e’  non  fi  refta  d’a- 
verne  i loro  efempj , e di  perfone,chc 
fono  tuttavia  viventi . Del  Signor  Con» 
te  T... , che  pur  fapete , che  noti  ha  che 
ofil,  e pelle  y mi  afiìcura  un  fuo  Pa^* 

' rente  di  credito  degniflimo  , che  van- 
no già  alcuni  anni  , che  quandunque  c* 
fi  rimuta  la  camicia  , gli  fi  veggono 
fvaporare  qua  e là  fpartamente  da  tut- 
to il  Corpo  le  favillette  di  fuoco.  Co- 
fa  poco  diverfam’è  affermata  di  un  ta- 
le Dottor  delle  Leggi,  anch’egli  fcar* 
nato  e riftecchito  , di  cui  non  mi  ri- 
corda ora  del  nome  . Orsù  chiudiamo’ 
la  bocca  al  facco . Io  la  durerei  a cian- 
ciare in  infinito,  tanta  è la  voglia  che 
ho  d’ intértenermi  con  voi . Fatemi  fer- 
vidore  di  tutti  gli  amici  di  coftà  ; c‘ 
fpezialmente  del  mio  Signor  Canonico' 
riveritiflìmo . Perfeverate  voi  fano  , e* 
me  nella  voftra  bcnivolenza  ; .e  in  tfue- 
fto  mentre  rendetevi  certo  , che  fono* 
quel  di  fempremai.  — 

Di  Voi 

Torino  addi  ii.  del  1739. 


Amico  e Servidor  vero 
Giufeppe  Bagnolo. 

DEL- 


M 2 


della 

N E C E S S I-T  A’ 

Che  ha  l’Aftronomìa  deU’ajuto  de* 
Principi , 

lettera 

^ DEL  PADRE  DON 

GUIDO  GRANDI 

Abbate  Ex-Generale  Camaldolefe 

All*  IlluJhriJJtmo  t ClariJJìmo  Signor 
Senatore 
* 

PIER  FRANCESCO 
DE’  R I C C I. 
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Jllujìrijfimo  e Clartjfimo  Signor  Signor 
Padrone  Colendijjìmo^ 

T utte  le  fcienze , e tutt^  l’Ar- 
ti,  sì  Liberali,  che  Meccani-  ^ 
che  per  potere  felicemente  , 
allignare , cokfcrvpfi , e pro- 
muoverfì  a commune  utilità  , e co- 
modo deir  Umane  Repubbliche  ^ han- 
no bifogno  della  Sovrana  Prottezione , 
jC  benigno  favore  de’ Principi  .•  ma  fo- 
pra  d’  ogni  altra  , ne  abbifognano  la 
fifica  Sperimentale,  e l’ Anotomia co- 
me quelle  , che  nell’  efercizio  loro  , 
•noti  da  una  pura  fpecolaziune  della 
mente  , e dalla  fola  induftrla  dell’  in-  ' 
gegno , o dalla  femplice  fatica  delle  pia- 
ni dipendono  3 ma  richieggono  ftromcn- 
.-ti,  -ed  arnefi  difpeQdiolilfuiii , ed  edid- 
zj  adattati  unicamente  a tal  ufo  ; le 
iquaJi  fpefe  nè  alla  .condizione  d’Uorao 
privato  cQuven^iao  , nè  quando  pur 
cqnvcniflTero , forare  jpotre.abefi  V che  ' 
di  tanto  ;giov, amento  fofTerp  a’  podéri , 

. palfando  per  lo  pià  totali  attrezzi,  in- 
iieme  coir  altre  domeftiche  fuppclleti- 
Ji , agli  Eredi  del  fangue , non  fempre 
conformi  di  genio  ai  loro  virtuoiì  An- 
tenati laddóve  , fc  a pubblica  utilità 
dell’ Accademie  , dall’ animo  tgenerofo 
del  Principe  date  fodero  le  dette  fae- 

M 4 , fe  ' 
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fc  deftinate,  td  Impiegate  all*  aumen- 
to, e perfezione  di  talìfcicnze,  fi  con- 
tinuerebbe pib  facilmente  il  benefizio 
di  tali  opere,  p, affandone  l’ufo  ne’ fuc- 
ceffori  della  medefimà"  Profeffione. 

A tale  feopo  mirò  , per  mio  crede- 
re, la  provida  cura  del  Sapientiflimo , 
c Serenifllmo  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
nell’ erigere  , e promuòvere  la  famofa 
Accademia  del  Cimentò'  provvedendo- 
la, con  regia  munificenza,  di  tanti,  e 
'lì  varj  ftromenti  per  le  fperienze  Fifi- 
che , dalle  quali  fu  in  sì  gran  parte  il- 
'luflrata  la  Filofpfia  , e di  tante  irapor- 
' tanti  feopérte  arricchita  , che  non  fo^ 
Io  dagli  Italiani  ma  dà  più  Filòfofì 
d’ Inghiltera , di  Germania , e di  Fran- 
<c/ia  fi  veggono  commendate . ' 

' ' A tal  fine  altresì  T A.  " R.  di  Cof- 
mo  III.  fuo  degno  Figlio,  e Succeffo» 
re , fi  compiacque , in  grazia  della  fiu- 
diofa  Gioventù,  di  collocare  in  quella 
liofira  Pifana  Accademia  l’ infigne  mac- 
chima  Pneumatica , fatta  venire  di  Lei- 
da, e di  tanti  attrezzi  attenenti  ad  ef- 
fa  corredarla  ! dotandola  ancora  di  an- 
nuo foccoffo , per  mantenimentadi  ta- 
' li  ftrumcnti  , e per  fupplire  di  mano 
in  mano  le  materie  neceffarie  per  le 
offervazioni  da  farli  ; ed  in  oltre  per  Io 
Ilèffo. effetto  , con  gènerofa  profufione 
d’oro  , aequifioffi  la  gran  lente  ulÌo;> 
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na  ) che  pofe  nella  Regia  fua  Galle- 
rìa , per  mezzo  di  cui , elTendo  raccol- 
ti i raggi  del  Sole , e da  un’  altra  len- 
te minore  vie  più  congiunti,  fi  fondono 
ben  torto  i metalli}  fi  vetrificano i ve^ 
getabili  , fi  calcinano  le  pietre  , e fi 
fanno  per  fino  sfumare  i Diamanti  ^ 
con  che  diede  comodo  ad  efperti  o- 
peratori  della  Natura  di  potere  con  fi 
attivo  mirabile  rtromento  rifolvere  va- 
rie materie  per  efaminarne  la  compo- 
fizione  , non  rifparmianclo  ancora  le 
^emme  di  grandiflìmo  prezzo  , e folo 
inferiori  alla  rtima>  che  dee  farfi  d’o- 
'gni  minima  verità  naturale  , che  dai 
più  nobili , e rilevati  ingegni  , fopra 
tutte  le  cofe  piu  rare,  carifiìma,  epre- 
ziofiflìma  viene  riputata. 

, Così  effendofi abbartanza  provveduto' 
alla*  Filofofia^  rerta,  che  con  parimu^ 
rìificenza  fi  fovvenga  da  querta  Tofea- 
zta  Regia,  tanto  beneiherità delle feien- 
, ancora  all’  Aftronomìa , con  porre 
in  pratica  la  nobile  idea , già*  da  V.  S. 
lllurtriflìma  fuggerita  al  nortro  Reai 
■Sovrano  ',  e d^  elTo  benignamente  in- 
tefa,  ed  applaudita,  di  alzare  in  luo-^ 
go  opportuno  un’Ofleryatorio.,  e prov- 
vederlo di  Canocchiali  } Quadranti  , 

I cd  altri  firaili  rtromenti  neceflarj  per 
r offervazioni  Aftronomiche  ; imprefa 
veramente  degna  della  Regia  Munifi- 
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ccoza  di  così  faggio , ed  ay^ed^ato  Prin- 
cipe , non  punto  degenere  dalla  ccle- 
bratiffima  Virtù  de  fuoi  grand’  Avi  , 
à di  cui  nomi  gloriofi,  dalfamofoQa- 
lilco  meritamente  furono  all’ immofta- 
iità  confecrati , fcrivendoli  nel  Cielo , 
con  attribuirli  alli  quattro  Pianeti  , 
per  ciò  detti  Stelle  Medicee  da  lui 
nuovamente  fcoperti  nella  Reggia  <di 
Giove,  amplificandone  il  iHiema  con 
«ì  chiara  prole  dipendente  da  elTo  , 
quafi  indovinata  dal  Poeta  Virgilio 
nell’  Egloga  quarta , ove  cantò 
data  Deum  Soboles , magnum  Jovìs 
ìncrementum 

Nè  può  dubitarli  , che  S.  A.  R.’  pon 
brami  , che  prefto  venga  adempita 
la  di  lei  propolia  , fiecome  è (emprc 
flato  proprio  dirgrandiflimi  Principi  , 

- Re  , e'd  Imperadori  il^^ltivare  da  sè 
•ffelTi , o almeno  promuovere  negli  al- 
tri, la  Regia  fcienza  dell’ Aftronomìa  , 
tanto  nobile  in  sè  medeliraa,  e tanto 
utile  , e neceffaria  alla  Reppublica  , 
ed  alla  Chiefa  CriHiana  , per  li  gran 
vantaggi,  che  ne  derivano  alla;  Nau- 
tica , alla  Geografìa  , alla  cognizione 
■de  tempi  andati  , ed  al  regmamentó 
degli  altri  in  avvenire  , per  migliore 
difpofizione  dei  Ciclo  Pafquale,  ecOt- 
rez  ione  de  Calendari . 

Si  sa^  lite  Atlante,  Re  della  Mau- 
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.ritania  j fu  grande  oflervatore  de*  Cor- 
. pi  CcJefti , e dei  loro  moti  ; e però  fi’n- 
,fe  la  Gentilità,  che  fulle  proprie  fpa]- 
reggeffe  il  Cielo  mcdefimo , come  af- 
ferifcono  Diodpfo  Siciliano  lib.5.  e S.A- 
goftino  lib.  j8.  de  Civitate  Dei  j onde 
è che  il  Mantovano  Poeta  , inrroddu- 
cendo  a cantare , con  la  dorata  cetra, 
il  ricciuto  Jopa  di  limili  cofe  dice 
......  Gythara  crinttus  lopas 

Perfonat  aurata^  docuit quam.iximus 

jlthlaSy  . 

Hic  canìt  enantem  Ltinam  y SoUfq'm 
labous  : 

Unde  homtnum  genus  , & pecudes  , 
linde' imber y & ignes : 

ArEiurum  pluviafque  , Hyadas ,,  gemi- 
nofque  Triones,  . « ' 

Li  Re  dell’Egitto,  della  Perfia,  e del- 
la Cina  , molto  già  fi, affaticarono  in 
fare  da  ^ fteffi  , o per  mezzo  de’Sa- 
cerdotl  loro  tante  offervazioni  Afirono- 
miche  , le  quali  furono  di  gran  lume  a’ 
Greci  , e fcrvirono  di  bafe  , e fonda- 
- mento  alla  loro  Agronomìa.  Già  Pro- 
meteo , Fratello  del  Re  Atlante,  rifeden- 
do nell’  altiffimo  ^iogo  del  Monte  Cau- 
cafo  , fatte  raoltifTime  olTervazioni  fi- 
deree  , le  comunicò  à finitimi.  Affi- 
rj  ‘y  ed  era  così  antica  apprdfo  li  Babi- 
lonefi  la  pratica  di  ofTervare  ner  Cie- 
lo  le  Stelle  , che,  come  attera  Plinio 
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Hift.  iib.7.  cap.  55  prima  che  fi  tro-p- 
vaflfe  la  maniera  di  fcrivere  nelle  fcor- 
2e  degli  Alberi , e nelle  carte  pecore , 
ne  avevano  diflegnate  in  pietre  cotte 
Je  operazioni  degli  Afiri  fatte  in  fette-, 
cento  venti  anni  addietro.  Quando  gli 
■ Europei  ultimamente  entrarono  nella 
Cina,  vi  trovarono  una  Specola  Afiro- 
nomica  con  alcune  antichifilme  Macchi- 
ne , benché  mal  fatte,  di  cui  fi  ferviva 
■quell’  Accademia  d’ Aitronemìa , la  qua- 
le da  efii  vanta vafi  d’  elfere  indir uita 
più  di  qua^ttro'  mila  anni  avanti  nella 
fielTa  Regia  di  Pekino  , come  narra  il 
•Padre  Ferdinando  Verbieft  Gefuitancl 
Cap.  12.  p.  46.  .del  fuo  libro  intitolato 
Ajir^ommia  Europa  ^ fub  Imperatore  Tar~ 

' taro-Sinic'o  Cam  Hy  , ex  umbra  in 
ccm  revocata  j perché  da  lui  medefirao 
fu  informato  elfo  Imperadore , di  quali 
migliori  (Iromenti  Europei  dovelTc  pro- 
f vederli  effa Specula,  c con  molti  libri 
Afironomici  ridotti  in  lingua  Cinefe  , 
fece  ^erudire  quei  Mandarini  , che  ne 
■quattro  angoli  di  quella  Torre  quadra- 
ta, dovevano  in  diverfe  ore  ftarvi  al- 
ternatamente difpódi,  airolTervazione 
di  tutti.!  celefti  Fenomeni  j nel  che 
I furono  impiegati  da  quell’ Im^radore 
, diecinovemila  Imperiali  . Molto  piu 
i '■  fpefo  dal  faggio^  Re  di  Cafii- 

glia  Alfonfo  X.in  favole  di  quedaSeien- 
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2a.Aftronoraica,  cioè  quattrocento  mi- 
la feudi  nella  provifione  deeli  Antichi 
ftromenti  ufati  in  quei  fecoTo  terzodc- 
cimo  per  far  nuove  offervazioni  , e 
tradurre  le  antiche  da’ Codici  Egizia- 
chi , Greci  , c Caldei , e calcolare  le 
famofe  Tavole  da  lui  denominate  AI- 
fonfine  . Ancora  un  Principe  Tartaro 
Uleg'Beygi  (da  altri  nominato  Ulach 
Beych  ) Nipote  del  gran  Tamerlano, 
c poi  fucceflbre  di  effo  in  alcuhi  fuoi 
Regni , avendo  feoperto  che  le  Tavo-" 
le  Aftronomiche  di  Tolommèo  non  cor- 
rifpondevano  eflattamente'alle  apparen- 
ze Celefti  , con  fomma  diligenza  , c 
con  grandiffime  fpefe  fece  fare  Pannò 
1437.  delle  nuove  offervazioni , c fece 
tlefcrivere  le  Tavole  delle  longitudini , 
latitudini , e vari  gradi  della  grandez- 
za delle  Stelle  filTe  , le  quali  erpreffio- 
ni  tradotte  dal  Perfiano  in  Latino  pcr^ 
mezzo  di  Tommafo  Hyda  furono  im- 
preflfe  in  Oxford  del  ióò<.UfP  altro  Prin- 
cipe Leopoldo , Figlio  del  Duca  d’  Au- 
ftria,  compofe  dieci  trattati  Agronomi- 
ci con  le  Teorìe  de’ Pianeti  , li' quali 
Campati  furono  in  Venezia  l’ anno  1489. 
Ed  altresì  il  Principe  Gulielmo  Land- 
gravio d’HalTia  fu  affai  dedito  a que- 
. Ila  Scienza  Aftronomica ed  ebbe  gran 
commercio  di  lettere  con  Ticone  Bra- 
he,  anzi  per  mezzo  di  Criftoforo  Rol- 
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.irianncf  ,fuo  Matematico  fece  fa« , con 
grandifTime  fpcfe  ^ molte  offervazioni , 
aJie  quali  era  anch’eifo  applicato  ^ le 
quali)  pubblicate  che  furono ) fi  fUma> 
rono  molto  accurate . Come  poi  ai  di 
Jfotto  dimoftreraffi  , ancora  Federico 
IL  Ré  di  Danimarca , IVImperadore  Ro- 
dolfo II.  e Carlo  IL  Re  della  gran 
Bretagna  , e molto  più  Lodovico  XIV. 
il  Grande ‘Re  di  Francia , con  fomma 
generofìtà  promoffero  a tutto  potere, 
cosi  fublime,  e nobile difciplina,  non 
-lafciando  mancare  a’ Profeffori  qualun- 
que comodo  di  Edilìzi  , e di  ordigni 
'.necelfarj,  per  olTervare  con  qualche 
■«cfattezza. le  rivoluzioni,  ed  i periodi 
de’  Pianeti,  le  loro  ecclifli,  le  mac- 
chie, e le  varie  apparenze  di  nuove 
Stelle,  le  Comete,  e quanti  flravagan- 
ti  Fenomeni  comparivano  in  Cielo, 
■e  qualunque  infolita  Meteora  ir  dafTe 
a vedere  per  l’aria. 

Nè  fi  opponga,  avere  gli  Antichi 
fatte  tante  offervazioni , e tramanda- 
tele a’ poderi,  fenza  il  foccorfo di tan- 
.ti  Offervatorj,  e fenza  T imbarazzo  di 
tanti  ftromenti,  per  ciò  creduti  .non 
necce  dar  j . Imperocché , primieramente 
molto  imperfette,  e groffolane  fareb- 
bero date  le  offervazioni  di  que’ Bar- 
bari, e da  non  paragonarli  colla  finez-’ 
za,  ed  efattezza  delle  moderne  , fe  fatte 
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ravcflero  coll’ occhio  nudo,  fenzaffro** 
«lenti , che  ne  dirigefliero  almeno  ic 
linee  vifuali  , c ne  mifuraflero  gli  an- 
goli appartenenti  aH’altezza , alla  decli- 
nazione, alla  dilianza,  e all’ apparen- 
te grandezza  di  quefli  Corpi  Celelti  : Se- 
condariamente fi  sà , che.fi  fervi  vano 
di  luogo  piìi  comodo  del  loro  Paefe, 
difiefo  in  ampie piatiure coll’Orizzonte 
aperto , e libero  da  per  tutto , e non 
nelle  ftrade , o baflè  fineftre  delle  cafe 
efiftenti  in  qualche  Città , li  di  cui  Edi- 
fizj  ne  impedifeono  la  libertà  della  ve- 
duta di  ciafeun  Fenoracnto  ,corae  avver- 
te Cicerone  lib.  i de  Divinatione , ove 
dice  degli  Affir) , che,  propter  pianta 
tiem  magnitudinemque  regionum , quas 
incolebant  cum  ccelum  ex  omni  parte 
patene  , atque  apertum  imuerentur  , 
trajeBiones  , motufque  flellarum  obfèr- 
'vaverunt.  Ed  inoltre  la  frequenza  dell* 
^.antiche  oflervazioni  fatte  nell’ Egitto, 
"‘q  nella  Siria  , feguivà  per  la  ferenità 
del  Cielo  ivi  fempre  fcevro  da  nubi , 
♦ -da  pioggie,  come  avverte  Platone 
nell’  Epinomide , dicendo  : Primus  ha~ 
rum  rerum  fpeBatór  barbarus  fuit , an- 
tiqua enim  Regio  illos  aluit  ì^ui  pro- 
pter aflivi  temporis  ferènitn^k  primt 
hac  infpexerunt . Talìs  JEgyptus , & 
Syrìa  fuit , ubi  flelLe  omncs^lar?  cer- 
nuntur , quoniam  eceli  confpeBum  nec 
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•pluvia  mtercipmnt  ^ me  nubes . In  ter-' 
70  luogo  nè  meno  fi  verifica , che  di 
grandinimi  ftromenti  privi  fofiTero , adat- 
tati alla  loro  maniera  d’ ofifervarè . Ci 
attcfia.Dionigi  Alicarnafsèoo , che  Ofi- 
mandro  Re  dell’Egitto  fece  cofiruire 
un’  Anello  d’  oro  di  ^6^.  cubiti  di  cir- 
' conferenza  quanti  appunto  fono  i gior- 
ni dell’anno,  chiamando  da  Eliopoli  - 
altrettanti  Sacerdoti,  li  quali  in  cia- 
fchedun  giorno  mifuralTero  con  elfo  il 
corfo  del  Sole  per  lo  Zodiaco . Le  Pi- 
ramidi altilfime  loro  fervivano  di  Gno- 
* mone  per  raifurarc  le  altezze  meridia- 
ne dell’  uno , e deli’  altro  Luminare Li 
pozzi  d’Ayna,  o Syene  in  Egitto,  che 
tutti  s’illuftravano  di  luce  giuntoli  So- 
le aH’efiivoSolftizio , ed  i catini  di 
Bronzo  emisferici  collo  flile  nel  mez- 
zo di.  effi  ellevato  infino  al  centro 
della  concavità,  fervirono  ad  Eratoftene- 
, per  mifurare  la  maffima  declinazione 
deir  Ecclittica  : nè  mancavano  àd  effi 
grandi  Armille,  Afìrolab;,  e Planisfe- 
ri, come  può  vederli  nella  grand’ope- 
ra di  Tolommèo , c a’  dì  nollri , cioè 
del  1705.  fu  feavato  in  Roma  un  fram- 
mento^i  marmo  , in  cui  fcolpite  li 
vedev^^>  le  figure  Egizie,  e con  effe  , 
come  in  un  gran  Planisferio  difpolH  era- 
no per  ordine  in  doppio  giro  rcpplica- 
ti  li.  fe^i  del  Zodiaco., .e  verfoilcen- 


Dm  Guido  Grandi.  '233 
tro  le  Coftellazioni  dell’  Orfa  maggiore 
c della  minore,  con  quella  di  un  Dra- 
go, e verfo  1’  orlo  fupremo  figurati 
vedevanfi  li  Pianeti  ;^della  quale  anti- 
chità fu  mandato  già  in  Francia  il  di- 
fegno  da  Monfignorc  Biapchini  diglo- 
riofa  memoria,  ed  inferito  fu  nella  ilo- 
ria  di  quella  Regia  Accademia  del 
1708.  ' ’ 

Ma,  per  vero  dire,  non  hanno  puntò 
che  fare  gli  ordigni  inventati  dall’  in- 
duftria  degli  Antichi,  coll’cfatezze  de- 
gli firomenti  adoperati  da’  Moderni  . 
Ticone  Nobil  Danefe,  gran  Rifiora- 
tore  dell’  Aftronomìa  avea  fatto  fare  in 
Augufia  un  Quadrante , il  di  cui  raggio 
era  triplo  della  ftaturad’unUomogiu- 
fto , e per  via  di  due  leve  facevafi  in- 
torno per  varj  piani  verticali  girare  : 
cffendogli  poi  donata  dal  Re  ^Federigo 
di  Danimarca  l’Ifola  Huenna,  fece  in 
efla  fabbricare  il  famofo  Cartello  di 
Uraniburgo,  di  cui  ferviflì  perOITerva- 
torio,  provvedendolo  di  ottimi  Qua- 
dranti, eSertanti,  e di  Armille  eran- 
diflime,  con  efatte  minute  divifioni, 
compartite  ne’  loro  gradi  le  Periferie 
■ di  ciafcheduno  ordigno  : Quindi  eflen- 
dogli  convenuto  partire,  erefle  la  fe- 
- conda  fede  di  Urania  nella  Rocca  di 
Vanderburgo , d’onde  chiamato  in  Boe- 
• mia  dall’ Impcradore  Rodolfo  II.  pri-  ' 
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xna  nelCaftello  di  Benach,  indi  negli 
(arti  Cefarei  di  Praga  , e finalmente 
nella  Cafa  di  Jacopo  Curzio  di  Sem 
frena  w Vice  Cancelliere  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio,  fifsò  la  fua  Specola 
con  gli  Arnell  neceflarj  a fare  le  tao- 
Xe,  e fi  pregiate  ofiervazioni , di  cui 
arricchita  rimafe  l’ Aftronomìa  moder- 
na, con  tutto  che  non  vi  fofiero  all* 
ora  applicati  i 'Telefcopj  , non  efiìsn- 
do  ancora  nel  fine,  del  fecolo  lèfiodc- 
cimo  ritrovati  , ma  folamente  poco 
dopo  dai  Gran  Galileo  rinvenuti,  ed 
adattati  alle  più  chiare,  ed  efattefpe- 
cuìazioni  di  quella  Scienza.  i 

Nella  Regia  Città  Dan  e fe  dettaCc^- 
penaghen.)  ed  in  latino  Hafnia  riferi- 
fee  Gio;  Federico  Weidlero , eflere  fia- 
ta eretta  .apprefib  il  Regale  Collegio , 
fial  Re  di  Danimarca  Crifliano  II.  (t> 
’piuttofio  IV.  di  quello  nome  ) nell’ 
iiino  jdor.  ,una  Torre  rotonda  alta 
j^o.  piedi,  e diametralmente  larga  di 
piedi  do.  per  continuare  in  efia  le  <of- 
lerya^oni  Allronomiche , cominciate 
da  Ticone  in  Uraniburgo , dove  pure 
iu  eolloeato  un  globo,  celefie , il  di  cui 
JDiametro  era  m piedi  d.  e g,  quarti 
fatto,  ^re  da  elTo  Ticone , con  molti 
nitri  flronaénti  organici , necefiar;  alle 
ofièrvazioni  Allronomiche  ^ ivi  pro- 
wfic  dg.  gU  «itti  j^tcjnatipi  'R^  , 
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vi  focceflfero  fiuo  a’  tempi  noftri  i 
AIU  fommità  di  (juefta  Torre  rè  diret- 
(ta  la  ftrada  d’ un  pianQ  .cocleare,,  per 
^ può  afceiiderfi  ancora  con  uncaleiTe 
tirato  da  due  Cavalli.,  avendo  una  mo- 
ideraca  iaclinaz.ione.,  ed  un’  ampia  lar« 
giiezza,  fui^eiente  a condurvi  de’ carri* 

L’ anno  Cario  II.  Re  delia  Gran  ' 
3retagna  in  un  colie  ameniflìnio  ap- 
preso il  Camello  .Grenyich,  due  mi-^ 

^lia  fole  diftante  da  Londra  fece  edi- 
£carc  pn  nobile  Edilìzio,,  ed  Oflervar 
^ofio  Aftronomico , proveduto  con  Re> 
gj  difpej^jdimojtijfimiftromenti,  che 
^qn  itati  adoperati  dal*  Matematico 
Giovanni  Fiamftedio , indi  da  Edmmj- 
4o  Hallejo  fuo  fucceflbre  , e il  Gran 
Luigi  Xiy.  Re  di  Francia  nell’  anno 
fuflTegue^ite  ié6ji  fece  cominciare  ad 
iftanza  di  Gio.*  Battifta  Colberto  fuo 
l»rimario  Miqiftro  l’ OfTervatorio  di  Pa- 
rigi , terminato  def  a!67o,cJhtc  dal  fuoJo  - 
ii  alza  Ro.  piedi.,  ed  .fi  a'b^'- 

jjaiTa  al  di  fotto  vcrfo  li  Cuoi  fond»> 
uaentij  ma  nclU  due  angoli  del  muro 
dirimpetto  a Mezzo  giorno  fonovi  ♦- 
^mte  due  Torri  efagone  ,,  una  ve  rio 
lavante,  T altra  verfo  Ponente^  ambi-  - 
due  provedute  di  molti  firojnentìAftro-' 
■^lomici:  fpezialmentejneU’una,  «nell’ 

^altra  fi  vede  «n  .gran  Cedrante  Mc- 
jridiano  - col  raggio  iiJngo  piedi  5.  e po4- 
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ilei  IO.  afEffo  al  muro  con  li  ^radi  di- 
vifi  in  minuti,  & in  decine  di  fecondi 
con  linee  tràfverfali c con  il  raggio 
mobile  d’ una  regola  munita  di  Cannoc- 
chiale; ed  ancora  in  ciafeheduna  Tor- 
re vi  è r Orologio  Ofcillatorio , col 
pendolo  ^ fofpefo  tra  le  Cicloidi , e vi 
fono  altri  quadranti  di  piedi , o al- 
meno di  due  c mezzo  di  lunghezza, 
ed  altri  minori  Telefcopj,  e le  Mac- 
chine parallatiche  &c.  e come  attera 
il  Sig.  Fontenelle  nella  Storia  dell’ Ac- 
cademia Reale  di  Parigi  del  1702.  ove 
tratta  delle  Tavole  A(ironomiche  del 
Sign.  de  la  Hire , li  Cannocchiali  vi 
fono  così  eccellenti , che  fanno  vedere 
le  Stelle^  ed  i Pianeti  infieme  eòi  Sole 
nel  Meridiano  medefimo  y e vi  fono  de* 
Micrometri , che  mifurano  giujlamente 
dd  piccoli  fpaz)  ^ i quali  non  potevano 
per  f avanti  mifurarji:  e li  Pendoli  a 
fecondi  tanto  efatti,,r^tf  fovente  non 
ifgarrano  nè  meno  un  fecondo  incotto 
"giorni:  la  lunghezza  di  tali  pendoli 
elfendo , dal  centro  del  moto  al  loro 
centro  di  gravità  di  piedi  linee  S, 
€ 3.  quinti y la  quale  però  ne’ climi 
. piò  prolTimi  aH’Eqhatore  deve  alquan- 
to diminuirli.  ' 

‘ Sul  riflelfo  di  tanti , .e  tali  vantaggi 
dell’Agronomìa  ftabilita  da  quel  Re 
znagnaniilio  in' Parigi,  quando trattofll 

in 
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in  Roma,  fui  principio  di  quello  /eco- 
io,  della  nuova  Riforma  del  Calenda^ 
rio , il  Priqcipe  di  Monaco,  Ambafcia- 
dore  di  S.  M.Criftianifllma , percoin- 
miffione  di  effa  rajpprefentò  all’  Emi- 
nentilTimo  Cardinale  Spada  Minierò 
di  Stato  le  grandi  (coperte  fatte  all’ 
OlTervatorio  Reale,  per  meglio  po- 
terli regolare  la  cognizione  de’  tempi , 
cd  offerì  l’ opera  degli  Accademici , 
per  quanto  poteva  concernere  la  loro  . 
perizia  in  un’intraprefa  tanto  importan- 
te, c così  delicata.  La  nfpofta,  eh’ ei 
n’  ebbe  ricavafi  da  una  lettera  fcritta 
dal  detto  Arabafeiadore  al  Conte  di 
Pontchartrain  Prefidentc  dell’Accade- 
mia Reale  in  data  delii  5.  Agofto  1700. 
regillrata  dal  Sign.  Fontenelle  nell* 
Iftorie  dell’Accademia  di  detto  anno, 
in  cui  egli  aveva  parlato  di 

quejìo  affare  col  Signore  Cardinale  Spa- 
da ^ il  quale  aveva  ejlremamente  loda- 
ta r attenzione  del  Re  per  la  Corte  di 
Roma,  e gli  aveva  detto , che  la  Con-, 
gregazfone  de'  Riti  non  avrebbe  decijo 
coffa  alcuna , fenza  confultare  V Accademia 
^elle  Scienze , molto  pià  rifehiaratafopra 
quefle  materie,  che  pon  fi  era  in  Ita^. 
Ita  • * 

Qui  però  fa  d’ uopo  conliderare,  che 
i principali  A 11  ronorai*  di  quella  Acca- 
demia di  Parigi  erano  ajppunto  Italia- 


ijg  ^teta  deì  Faàre  '' 
ni^  cioè*  Gio:  Dòrtienico'  Càffitri chìsr 
chiamato'  in  Francia  dal  Re  Luigi  fui' 
principio  deirOflfervaitorio  vi  giUnfe'F 
anno  idyr.  nel  mefe  di  Settembre  , e 
H di  lui’  Nii>ote JacopO’  Filippo 
raldi  venne  in-  Francia  -deb  1687.  ed  aU- 
cUra  un  altro  Sign. , Gaffinr  Figlior  def 
precedente , di  cui'  in*  tutte  le  mentt)^ 
rie'  dell’Accademia  Reggia  fì ^veggono’ 
difpofte  moItiflìmeofTervazionl , edati- 
Cora^  in  Italia  viflero  ne*  medefimi  tem- 
pi li  celebri  Matematici  Montanari 
Guglielmini,  Stàncari',  e Monfignore 
Bianchini*,  molto  efattamente  applica- 
ti alIColTervazioni  Aftronomiche,  cec- 
ine ancora  vivono  in'  oggi  il  Signore 
Euftachio  Manfredi , il  Marchefe  Pa- 
Icni , il  Signore  Marinoni  Mateitìatieo 
di' S.  M.  Cefarea,  tutti  famofi  Aftro- 
nbmi , che  con  efattillime  oflfèrvazioni 
hanno  iiluftrato  i c'elefti' Fenomeni'. 

--  Anzi  ''elTendofi  coftruito  in  Roffla^dai 
Gloriofo  Pontefice  Clemente'  XI*  per 
^era  di  Monfignore  Bianchini  Ìl  gran 
Gnomone  dementino , co  cerchi  deli 
la  Stella  Polare,  di-  Artiiro , e della 
Canicola/’ ed  in  Bologna,  oltre P anti- 
co Gnomone  di  S.  Petronio  , efièndòll 
edificato  il  nobile  Ofifcrvatorlo  dell*  In- 
ftituto  delle  Scietfze,  per  non  dire  co- 
fa  alcuwa  d’^rej^ecolc  Affronomi- 
che-,  fatte  d^  Italia  da' 
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Cavalieri  privati  amanti  di  quefta  Scieir- 
za  : Te  ancora  la  Tofcana  concorr^r^* 
ravvivare  nell’  Univerfità  di  Pifa  lo  ftu^ 
lio , e pratica  dell’  Aftronomìa*,  e fe- 
*uendo  il  lodevole  progetto  dell’Of-" 
fervatorio  già  difcgnato,  e provederf“ 
do  de’  ncceffarj  ftromenti  accuratamen*' 
te  lavorati , e ben  divifi  ne’  loro  gradi 
( de’  quali  ne  fu  già  buona  'fabbrica 
nella  Città  di  Urbino , e J>oi  in  Ro- 
ma ) e di  ottimi  Tclefcop) , quali  pu- 
re dal  Campani,  e del  Divini  trafme- 
fti  furono  dall’ Italia  in  Francia , in  01- 
landa,  ed  in  Inghilterra  ; non  avereb- 
bc  certamente  la  noftra  rtalia  di  che 
invidiare  l’ induftria  Oltramontana , nè 
di  che  temere  de’  rimproveri  fattigli 
dagli  Efteri;  Anzi  forfè  potrebbe  al^ 
pettarfi  , che  dagli  ingegni  Italiani 
molto  fi  perfexionalTero  le  fcoperte  de* 
Francefi,  degli  Olandefi,  degli  Inglc-, 
fi,  c de^  Germani:  e ficcomc  potè  dire 
Platone'  nell’ Epinomide  iiv  propolìtò 
delle  Celefti  oÈcrvazioni  fàtte  prinraf 
d«gli-  Egizi  » e da’  Caldei’,  ma  pofeia 
molto  migliorate  dà^  Grecr:  QuidqulA 
(SmtJ  a Barbar ts  accépeir , mdttts  rvd^ 
diderunt  \ cosi  io  avrei  fiducia',  che- 
col  tempo  fi‘  potelfe  dire  Igr  fteflb  degli 
Italiani,  rifpetto  alle  no'tizie.-.traraan- 
date9Ì,.dair  ailtre  co^tiffime  NazioniE# 
remee . Si  fa  per  efempio , che  il;  Tc- 

ureo-- 
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. / lefcopio  fu  cafuale  invenzióne  d’ un’Ar- 
tefice Olandefe  : n^a  il  noftro  gran  Ga- 
lilèo  , avutone  alquanto  barlume  , ló 
Teppe  meglio  perfezionare  ; e ne  refe 
• " i’ufo  affai  più  utile,  fervendofi  di  eflb 
per  tante,  feoperte  fatte  da  lui  prima, 
d’ ogni  altro,  delle  (Ielle  Medicee.,  del- 
le Macchie  del  Sole , delle  Fafi  di  Ve- 
nere , e di  Saturno  , cambiando  così 
un  mero  firomento  di  varia  curiofità  y 
in  uno  de’  principali  arnefi  dell’  Afiro- 
noraìa . 

Ma  fento  qui  repplicarmi  , appunto 
in  propofito  del  Galilèo,,  che  col  fuo 
fcmplice  Telefcopio  , non  di  ftraordi- 
naria  grandezza , e fenza  il  difpendio- 
_ fo  apparato  di  tanti  altri  ftromenti , c 
fenza  il  comodo  di  una  Specola  par- 
ticolarmente addattata  all’  OlTervazio- 
ni  Celefti  giunfe  egli  pure  a feoprire 
tante  belle  novità,  e più  importanti  di 
quelle  , che  lo  fteffo  celebre  Afirono- 
^ ino  Ticone , fuo  contemporaneo,  ajut- 
( ’ . tato  dà  tanti  Quadranti , c Feftanti , ed 
Armille,  in  tutti  li  fuoi  OlTervatorj  po- 
tè rinvenire.  E’ vero , io  rifpondo , ma 
e quanto  più  avrebbe  fcopefto  il  grati 
‘ Linceo  fe  di,  maggiori  , e^  più  efatti 
ftromenti  fofle  (lato  fornito  l Non  potè 
* . egli  giungèf'e,' eoi  fuo  Cannocchiale  a 
’ *mftinguere  1’  anellp  di^  Saturijo.,  ma 
^ ' . folo  Gonfiifameote  ne  vid(ie  le  due  .agr 
^ / ' fe, 
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fe  ) che  gli  parvero  due  Sattelliti  ac- 
coppiati a*  fianchi  di  quel  Pianeta  * e 
molto  meno  potè  fcoprire  li  cinque  ve- 
ri Sattelliti , che  in  diverfc  notabili  di- 
ftanze  gli  girano  attorno  . Della  rivo- 
luzione di  Giove  ) Marte  , e Venere 
intorno  1’  Affé  loro  non  ebbe  alcuna 
notizia  , non  potendo  difcernere  le  mac- 
chie di  quelli  Pianeti.  Criftiano  Ughe- 
nio  , che  pofc  in  chiaro  il  vero  Silte- 
ma  di  Saturno  , fa  menzione  di  Can- 
nocchiali* di  170*6  per  fino  di  210.  pie- 
di di  lunghezza  , ambi  ora  confervati 
in  Inghilterra  , oltre  un’altro  di  ii6. 
piedi  , che.  lo  ffeffTo  Ughenio  donò  alla 
Regia  Società  d’ Inghilterra , e per  pub- 
blico decreto  fu  confegnato  al  Marchc- 
fe  ) e Conte  di  Camauron  Jacopo  Du- 
ca di  Candos  per  collocarfi  nelì’Offer- 
vatorio  da  lui  fplendidamente  eretto  a 
benefizio  dell’  Affronomica  Scienza  . 
Così  lunghi  Telefcopj  abbifognava- 
no  poi  di  Macchine  opportune  a follc- 
varli , e montarli  in  luogo  eminente  , 
ed  indirizzarli  all’  oggetto  , che  deve 
rifguardarfi  , o almeno  in  una  campa- 
gna aperta  , in  cui  per  ogni  parte  fi. 
Icuopra  il  Cielo,  e rivoltarli  in  qua  , 
in  la , per  offervare  le  Stelle,  ed  i Pia- 
neti efiffcnti  in  varie  parti,  e talvolta 
innalzarli  verfo  il  Zenith  , per  confi- 
derare  le  più  alte  coll ellazioni  ; nè  pof-' 
Opufc,  Tom.  XX.  N fo- 


Digitized  by  Google 


242  lettera  del  Padre  - 
fono  maneggiarfi  dalle  fineflre  , o da* 
balconi  d’una  Cafa  privata,  o, da  un' 
angufto  Cortile,  dove  accade  che  ^ 
Tres  pateat  eoe  li  fpatium  , non  am- 
plìus , ulnas  ' ^ • 

' Perb  quelli  Cannocchiali  del  Galilèo  , 
effendo  di  mediocre  grandezza , c piu 
trattàbili , fi  potevano  adoperare  dalle 
fìneftre  di  Cafe  private  , purché  riu- 
feiflero  di  contro  al  Pianeta  da  rimi- 
rarfi  : ma  di  gran  lunga  non  pareggia- 
vano la  perfezione  di  quelli  , che  ora 
fi  praticano  dagli  Aftronomi  . Erano 
ad  ogni  modo  affai  meglio  formati , di 
quelli  ordinar)  Telefcop)  moderni  fatti 
in  pari  lunghezza  mediocre  , j>erchè 
diftinguevanfi  meglio  gli  oggetti  con 
- , quelli , che  con  quelli  ; e Dio  vqlcffe , 
che  fi  fofferp  confervati  li  detti  Oc- 
chiali del  Galilèo , e collocati  , come' 
quelli  di  Ughenio,  in  qualche  pubblico 
Edifixio  , dellinato  alle  operazioni  A- 
ftronomiche/  Ma  il  non  effervi  allora 
cretti  in  quelle  parti  fimiglianti  Offer- 
vatorj,  fìi  cagione,  che  nè  meno  a ciò 
fi  penfafse  , onde  fi  fono  perduti  , e 
diffipati,  dopo  la  perdita  del  Galilèo, 
i fuoi Telefcopi , rotte,  odifperfe,n^ 
fi  sà  come  , le  fue  lenti  , ceffando 
così  il  benefìzio,  che  da’Pollcri  fi  U- 
rebbe  ricavato  , fe  all’ufo  di  qualche 
Accademia  fi  foffero  rimeffi , ed  inluo* 

go 
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go  opportuno  depofitati , confegnando- 
li  ad  un  Prof(?fìfore  , che  ne  rcndefle 
buon  conto,  ficchè  pafTafTero  di  mano 
in  mano  de’  fuccefsori  : dal  che  , e da 
ciò,  che  è avvenuto  alle  ottime  len- 
ti fabbricate  dai  Torricelli , ed  a Ca- 
nocchiali del  P.  D.  Vincenzio  Renie- 
ri , Monaco  Oiivetano  mio  Antecefso- 
re  , li  quali  infieme"  colle  Effemeridi 
de’  Pianeti  Medicei  da  lui  defcrittedif- 
parvero'dopo  la  fua  morte  , con  per- 
dita deplorata  dal  Padre  Riccioli  neU’ 
Almagefto'Tom.  I.  part.  2.  probi,  no. 
nè  poterono  mai  ritrovarfi  ancora  con 
diligenze  fatte  fare  dal  Sereni ffìmo Gran 
Duca  Ferdinando  II,  reda  confewnato 
ciò  , che  dà  principio  accennai' , 'circa 
il. vantaggio' maggiore  , che  fi  ritrae 
da  quelli  pubblici  Edifizj  conikct^fiad 
Urania  , di  quello  pofTa  fperarfi  dagli 
sforzi  fatti  da  un  feniplice  Privato  , 
benché  valentuomo  in  tale  ProfefFio- 
ne,  il  quale  co’fuoi  Domeftici , ed  u- 
fuali  flromenti,  da  sè.vada  foraggian-, 
do  per  gli  ampHffimi  campi  del  Cielo** 
in  cerca  di  qualche  novità , che  il  caT 
fo  gli  porti  avanti,  1’ utilità  delle  quali 
ricerche  private,  per  Io  piti  fuolmori-/ 
re  colla  morte  del  medefimo  OfTervatore.  ■. 

Quanto  poi  alla  conferma  dell’altro 
mio  detto  , non  ’effere  convenevoli  al-  • 
la’ condizione  di  Privato  le  fpefenecef- 

N i fa- 
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*^rie , per  fare  efattamente  le  oiferva- 
^‘oni  celefti  , ma  richiederfi  la  gerie- 
J'ofa  liberalità  d’un  Principe  , chevo^ 
glia  immortalare  il  fuó  nome  con  ren- 
derli benemerito  di 'quella  npbilillìma 
Scienza,  balla  leggere  ciò,  che  il  Si-j- 
gnor  Guglielmo  Derham,  nella  Prefa- 
zione della  fua  Teologia  Allrónomica  , 
feri  ve  in  quello  propoli  to  : Averebbe  , 
dice  egli  ,-  un  maggior  numero  di  ojjer- 
vazioni  incontrato  il  Lettore  e per  avr 
ventura^gli  eruditi  Amici  miei  una  pià 
gran  copia  ne  attendono  fe  io  da  due 
gravitimi  ojìacoli  non  ’fojji  ‘fiato  impedi- 
to . L uno  fi  è la'mancanza  di  uno  aper- 
to'^ e 'libero  Orizzonte  per gV  ingombra- 
menti della  folta  bofeàglia  , 'da  cui  V a- 
hit azione  mia  è circondata  * I*  altro , e 
' di  veri}  il  principaliffimo  ^ fi  è la  man-^ 
canza  di  un^  Antenna  di. cento  piedini  ò 
qualche  cofa  pià,  da  folìevare'^il  mio  gran 
Cannocchiale  ad  una  cotale  altezza , da 
vedere  i Corpi  Celefii  aldi  fopradi  quej^ 
fii  baffi  \ e denfi  vapori^  i quali  offufea- 
^ no  grandemente  gli  oggetti  vicino  t aW  O- 
rizonte  , fpezialmente'  all  fra  , che  per 
mezzo  di  lunghi  e buoni  Cannocchiali 
vengono  riguardati  -,  Ma'^ficcomé  ho  di 
già  fatte  moltiffime  fpefe  a quefio  conto  , 
€'mi  vien  detto  ifhe  fi  ‘ ricchiederebbono 
ottanta  , 0 novanta  dire  fierltne  per  qua^ 
fi  a Antenna  ^ 0 ftile  i ho  filmato  un\aff> 
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fare  troppo  difpendiofo pel  mio  povero  ap~ 
panario . Che  fe  tanto  fi  fgomenta  un 
Gentiluomo  Inglefe,  Reggente  d’Up- 
■ minfter , che  ha  da^  fare  delle  fole  fue 
forze  un  femplice  ProfelTore , per  lo  più 
da  minori  alfegnaraenti  aflìftito,  come 
fuolc  accadere  a chi  della  virtù  e del- 
dc  feienze  vuol  elfere  feguace  ) non  cu- 
randoli delle  cabale  mondane  « con  cui 
da  alcuni  li  accrefeono  le  ricchezze 
con  pregiudizio  del  Proffimo.  Xl  Prin- 
cipi già  di  fopra  nominati  ,*  liccorae 
provvidero  *Ie  Specole , fatte  da  e Hi  in- 
«alzare  di  moltillimi  ftromenti  AHro- 
nomici,  de’ quali  ancora,  fatti  lare  iif 
•Parigi  il  Re  di  Portogallo  ha  provvedu- 
to'‘TOlTervatorio  erettolo  Lisbona,  o- 
ve  due  AftrooomiGefuiti  Gio:  Batf^ifta 
Garboni  , e Domenico  CopaHì  alllilo- 
alle  Olfervazioni  delle  cofe  celedi. 
I.’  Imperadrice  Catterina,Cz3ta  c - 
covia, io  ftclTo  anno  172'.  jn 
cedette  alia  Corona  di*  ' «erre-  '! 

‘•de  fuo  Spofo,  fece* venire. <i'  pili  ;;  a 

* Pietroburgo  il  Sig.  de  i'  isie  A Hroiiorr.o' 
Ffancefe , per  la  di  cui  dii  eyione  , ^ìb- 
ce  fabbricare  un’Olferyatorio  epro'vvve' 
derJodi  quelle  Macchine , ed  J^lromea- 
tùneccelfarj  alf  Aftronomla . Fino  dai 
•16784  il  Senato  di  Norimberga  in  un 

• Ballione  vicino  alla  Fortezza  Imperia- 
le nel’più  fubiimc  luogo  di  quella  Cit-- 

* N'  5 tà  , 
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*tà  , fece  coIloc€^e‘a  fuc  fpefc  var;  I- 
ftromenti  Aftroporriici  , ad  iftanza  di 
Giorgio  Criftoforo  Eimmart  , il  quale 
ivi  fino  all’anno  1705.  fece?  molte  con- 
templazioni delle  Stelle , rimafe  manu- 
fcritte  nello  Scrinio  del  fuo  Genero^il 
Signor  Mullero^  Matematico  di  Altorf 
nell’ Elvezia,  cfono  taliftromenti , un 
A n nello  Azimutale  di  ferro,  con  Orlo 
di  Ottone- , che  ha  il  Diametro  di  pie- 
di 5.  "Un  femicircolo  ,*'che  ha  il  ^Dia- 
metro/di  9.  piedi  tre  quadranti  ’,  il 
■ iiHrg|lore  di  cui  ha  H raggio  di  piedi 
un.  feftànte  col  raggio  di'  piedi  5. 
^ue  mezz-ì  quadranti  col  raggio  di  pic- 
■j  di  7,  ed  un  triente  deferitto  maggio- 
re  col  raggio  di  piedi  16.  unofiromen- 
to  Sciatericp  Equinozfale- eompofio  di 
Araaille  di  ferro  , col  diametro  di  pie- 
di 5.  una  sfera  armillare  col  diametro 
di  piedi  9.  ed  eretti  alcuni:  flili  di  le- 
gno molto  alti,  per  foftenere  varj  Te- 
lefcop;  di  notabile  lunghezza, . Carlo 
Principe  d’  HalTia  fece  nel  idpo.  edi- 
ficare in  Kafifel  una  Specola  Aftronomi-. 
ca  , ed  un*  altra  , in  Marpurgo  con  li 
quadranti  fififi  nel  piano  meridiano-,  cd  ~ 
altre  Macchine  provvedute  degli  ft fo- 
menti necceflarj  per  rOflTervazioni  del 
Cielo . E’.Univcrfitk  di  Leida  nello  ftef- 
fo  anno  id^o.  nella  Sommità  del'  fuo 
^ Collegio  Accademico  fece  innalzare  un* 
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^ampia  Specola , per  mezzo  però  d’ una 
.Torre  di  legno,  con  un  Quadrante A- 
zimutale  , il  di  cui  raggio  è di  piedi 

6.  un  feftante  col  raggio  di  piedi  2. 

li  cui  gradi  fono  divifi  in  1440.  parti , 
le  quali  importano  non  folamente  i mi- 
nuti primi  , e li  fecondi , ma  ancora 
le  quarte  parti  di  quelli  , che  impor- 
tano 1 5.  terzi , e con  alcuni  archi  femi- 
circolari  dentati,  e Tclefcopj,  ed  un* 
altro  feftante  di  piedi  6.  nel  futi*  rag- 
gio. Il  Re  di  PrulTia  Federigo  inque- 
fto  medefimo  fepolo  fece  fare  TOifer- 
.vatorio  Agronomico  nella  Città  di  Bcr- 
,lin  , ed  il  Senatò^rli  Norimberga  nel- 
lo Itelfo  tempo  ne  fece  alzare  un’dtro* 
in  Altorf  con  molte  altre  Macchine" A-' 
llronomiche , ed  Orologi  ofcillatorj , ed 
un  Globo  armillare  molto  elegante , li 
cui  circoli  fi  fanno  girare  col  manico 
di  una  vite  perpetua  applicata  a ruote 
.dentate,  con  cui  fi  efprimono  ledìver- 
fe  jfirogrelfioni  delle  StefiV , e de  Pia- 
neti, e le  loro  congiunzioni  , oppofi- 
zioni,  trini,  quarti,  fefianti&c.  An- 
che la  Repubblica  Olandefe  in  Utre- 
cht nel  1725.  riftaurando  una  Torre 
antica,  vi  fece  fare  di  fopra  un  Palco 
piò  ampio,  per  renderla  addattata alle 
.Oflervazioni  de  Corpi  Celefii , e munir- 
la di  Macchine  e firomenti  neccclfari 

N 4 al- 


Digitized  by  Cooglc 


'*4^  lettera  del  Padre 
alle  pratiche  Aftroi\praiche  , a cui 
‘prefifTc  il  Matematico  Mufchenbroek . 

Tanti  antichi  , e moderni  cfempi  , 
con  altri  a me  ignoti  , bailevolmente 
dimoftrano  eflere  vero  tutto  ciò  , che 
mi  è parfo  di  rapprefentare  , benché 
rozzamente  , al  finilTimo  giudizio  di 
V.  S.  Illuftriflìma , cui  fottopongo  ben 
volentieri  le  mie  deboli  rifleffioni , af- 
lìcu'randola  foprattutto  , di -non  avere 
io  qui  parlato  per  verun  mio  intercf- 
fe  ) ò per  ambizione  di  gloria  , ma  U'* 
nicamente  per  puro  zelo  del  ben  pub- 
blico , e per  riputazione  della  noUra 
XJniverfità  , e di  quella  nobilillìma 
Provìncia)  ben  fapendo  , che  quando 
‘‘fi  rifolva  iUnollro  faggio  Reai  Domi- 
nante a far  mettere  mano  a così  grand* 
Opera , non  mancherà  di  provvederli 
per  fopraintendcrc  alle  Offervazioni  da 
farfi , di  qualche  altro  Soggetto  piò  abi- 
le di  me)  e nel  maneggio  dì  tali  Uro- 
menti  ben  pratico  , riconofcendomi 
in  quella  età  troppo  avvanzata  > mol- 
- to  incapace  di  el pormi  alle  fatiche  ri- 
chicfte  nell’  efercizio  di  tale  ProfelTio- 
ne  , in  cui  non  mi , fono  .molto  eferci- 
tato  nella  mia  Qioventu  per  mancan- 
za di  comodo  j e per  trovarmi  abba- 
llanza  occupato  nella  JFilofofìa  , e nel- 
le, fpecoiaz  ioni  Geometriche  , al  mio 
genio  piò  confaccvoli , che  le  pratiche 


* Don  GfiUo  Grandi.  2:49 
di  Aftronomìa;  però  non  mancandó  ih 
Italia  Giovani  di  rikvato  ingegno,  e 
di  fomnia  deprezza,,  molto  idonei  ad 
impiegarli  in  quello  efercizio  di  OlTer-' 
vazioni  Agronomiche  , elTendo  di  ta- 
le accortezza  dotati , che  in  poco  tem- 
po facilmente  li  potranno  inftruire  nel- 
le'Teoriche  , le  q^uali  non  avrei;  diffi- 
coltà di  fpiegargliele''  io  ancora  fuffi- 
cientemente,  fecondo  ài  Metodo  degli*. 
Antichi»,  e de’ Moderni;  ma  potrebbe- 
ro mandarli  a Bologna  l’ eftate  acciò  in 
queir  OlTervatorio. , fatto. la  direzione 
del, Signor  Dottore  Euflachio  Manfre- 
di , u addeftralTero  al  maneggio  degli 
ordigni  necelTarj  per  l’ OlTervazioni  A- 
Uronomiche  , ed  indi  perfettamente  av- 
vezzati alle  pratiche  Operazioni  , ,11 
renderebbero  idonei  ad  impiegarli  an- 
cora qui  in  Fifa  nell’ ufo  degli  Uromen- 
ti  , con  rendere  ancora  celebre  il  no- 
flro  OlTervatorio*;  come  gli  altri  di  E117  * 
ropa  , con  onore  della  nolfra^Univer- 
fità , e gloria  di  V.S..lHuiiriffinia  ,*  come 
Promotore  di  sì  riguar  levole  intraprefa . 

E qui , rinnovandole  gli  atteftati  del  ^ 
mio  riverente  olTequio,  e dell’  obbligatif- 
lima  mia  fervitò , refto  confermandomi 
Di  V.$*Illullriirima , e ClarilTima  .• 
Fifa  za  Aprile  J7Z9. 

Devotijfimo  Obbligati^ìmo  Servidore 
Don  Guido  Grandi. 

" N .5  LE.^  ' 
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COSIMO  MEI 

Sopra  la  pofitiva  gravità,  di  eiafcun^ 
Corpo , recitata  dal  medefimo  nell* 
Accademia  Fiorentina  li  4.'  di  Set- 
tembre. 1738. 
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VEggio  benequcrta.volti,  eda 
pruova  il  conofco,  Illuftrif- 
fimo  Confolo  , che  a quel 
pregio  che  nelle  Accadc- 
rnie  1*  unico  vien  reputato  , un’  altro 
fc  ne  dee  per  compagno  . Si  liima,  e 
con  ragióne , il  vedervi  aggregati  Uo- 
mini per  fenno  gravi , per  età  maturi 
c provetti  , per  letteratura  infigni  . 
Grande  pregio  t pur  quello;  ma  nulla 
minore  fi  è l’ altro  , alloraquando,  alle 
operazioni  della  Divina  Provvidenza 
inerendo  , fi  fatte  alTemblee  letterarie 
conducono  un  Uomo  da  baffi  principia 
tale  eccellenza  , ove  per  fe  non  [ale  ; 
o fia  coH’efcmplo  degli'altri  , o colle 
infinuazioni  de’ maggiori  , o fia  final- 
mente con  gli  Accademici  efcrcitamcn- 
ti.  Quello  fu  il  confìglio  vollro,  Illu- 
flriffimo Confolo , Padri,  e Accademi- 
ci Nobiliffimi  , qualora  me  dal  nulla 
tracllè  fuori  , e per  mano  guidando- 
mi ,'  in  quello  celebratiffimo  Atenèo 
conducile:  che  io  , cioè  a dire  fotte 
la  voll^a  -flpientlffima  condotta  coltis» 
vaffi  quei  talenti  , qualunque  fieno  , 
che  la  mano  liberaliffima  di  Dio  mi  va 
per  Tua  MifericOreia  difpenfando  . Io 
non  mi  maraviglio'ora  punto  di  quel 
L.  Quinzio  Cincinnato  , il  quale  per 
lìmil  favore  da  uno  llrumento  rulli  cale 

del- 
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della  Campagna  , pafsb  fen2a  ninno 
intervallo  a ftringere  le  infegne  nobt- 
lilTime  della  Romana  Dittatura  ; im- 
perciocché io  giovane  di  pochi  luftfi  , 
nello  (Indio  delle  fpeculative  da  pochi 
mefi  applicato , nella  cultura  delle  Tot» 
' cane  Mufe  appena  iniziato  , mi  foa 
veduto  afcrivere  a quella  reverita  af- 
femblea  di  cotanto  fenno , di  cotanta 
dottrina  ricolma.  Qual  gaudio  non  dee 
riempiermi  il  feno , fe'noi  leggiamo  , 
che  quel  Solone  fteflb , che  tante  tefti- 
jnonianze  vedeva  della  propria  dottri- 
na, quante  erano  le  lingue,  che  di|Ui 
favellavano^  il  Trofeo  di  Megara^  ri- 
prova delfuo  alto  configlio  ; ilriacqui-» 
fio  di  Salamina,  fegnale  certifilrilo  di 
fna  faviczza;  le  Leggi  da  sé  promulga- 
le , accettate  a mani  aperte  da  tutta 
la  Grecia;  pur  non  di  merip  il  vederli 
annoverato  infra  fSette  Sapienti , con-^ 
cepì  tale  allegreza,  che  per  poco  non 
venne  meno.  Se  adunque  voli  ro  fine  fu 
in  cfaltarmi  a'tìmto  onorp  di  darmi  a- 
nimo  , e d’ impegnarmi  Vie  maggioTr 
mente  agli  (ludi  ; farà  debito  déll^  tuia 
riconofeenza  il  Tar  ciò  con  tutto  Io  sfor- 
IO  ; pcriochè  fino  da  ora  mi  prendo  U 
carico  di  prefentarvi  un  picciol  faggio 
delle  mie  applicazioni , le  quali  avve<r 
gnachè  alle ‘Filorofichc  % e Matemati- 
che facoltadi  appartengano  ^ intortm  a. 

ma- 
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pòfitiva  gravitei  de' Ccrpi  &c.  ‘25^ 
materia  a ciò  fpettante  imprenderò 
favellarvi . . , . • * • 

E concioffiacchè  delle  tantequiftio- 
ni  , da  me  negli  andati  meli  ^colt^- 
te,  molto  mi  dilettaffe  ciò,  che  dicó- 
Do  i Eilofofi  intorno  alla  gravità 
corpi,  ed  ellèndomi opportunamente  re- 
cate alla  memoria  le  due  affai  dotte  \ • 
peregrine  lezioni  , che  fcriffe  il  Chia- 
riffimo  Torricelli,  non  meno  gran  Fi- 
lofofo  , che  gran  Geometra  ,-fopra  la 
leggerezza  pofìtiva  di  ciafeun  Corpo  , 
non  difpregevole  cofa  ftimai  effere , fe 
a mifura della  mia  tenue  capacità,  a^ 
plicato  raifofli  a compilarne  una  , di- 
lungandomi in  effa  dalla  fentenza  di  si 
fatto  Autore  : locbè  mi  farei  creduto, 
di  poter  fare  , dhnoftrando  con  falde 
ed  evidenti  ragioni  , tutti  i Corpi  , 
falva  la  regola  del  piò  , e del  menoky 
effère  gravi  di  gravità  pofìtiva/  e queir 
li  chiamar  doverli  relativamente  leg- 
geri , i quali  meno  degli  altri  fono 
gravi>  ,Io  non  intendo  però  con  quefto 
di  derogare  in  alcuna  parte  alla*  giu- 
fta  ftima  a sì  grand’  Uomo  dovuta 
imperciocché  è cófa  chiariffima , e da* 
più  fenfati  Filofofi  per  certa  tenuta, 

■cl^e  il  Torricelli  fcrifle  le  fopraddette  ■' 
lezioni  a folo  oggetto  di  'éfercitare  , 

« di  far  conofeere  ihfieme  il  fno  per- 
fpicadffimo  bizzarro  ingegno  « e non 

per- 
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. perchè  egli,  pretendefre  di  far  crederer 
altrui  quello,  ch'ci  medefimo  in  real- 
■ non  credeva.  E di  vero  , che  egli 
ciò  diverfamente  fentiffc  ne  fa,  e iie 
farà  mai  feinprc  teflimonianza*  il 
lebre  Barometro  da  lui  inventato  , il 
quale  non  altro,  che  mifura  delle  gta- 
‘*vità  con  Greca  appellazione^ 

va  efprimendo . 

Ma  prima  di  venire  a dimoflrare  » 
come  qualunque  Corpo  fia  dipersè . po- 
lìtivamente  grave  *‘i  uopo  è avvertire 
di  pafTaggio , che  cofa  fia  quella  gra- 
vità , e ciò , che  di  elTa  ne  abbiano  i 
Filofofknti  fentito.  Non  viha  dubbio, 
non* vi  eflerc  finora  fiato  Filofoft»  ,'o 
Matematico  alcuno  , che  abbia  potu- 
to ritrovare  a fondo  la  vera  origine 
della  gravità  : e febbene  Cartello  lì  è 
affaticato  non  poco  di  ritrovarla  per 
via  di  facoltadi  Matematiche  , di  cui 
remerà  a maraviglia  poflcditorc  , tut- 
tavia e per  gli  fallì  immaginar)  prin- 
cipi’, fu'quali  fonda' egli  il  fuo  ra- 
ziocinio, e per  le ‘‘obiezioni  gagliarde 
da  non  pochi  alTurdi  accompagnate  -9 
thè  la  fentcnza  fua  patifcc , non*.vie- 
ne  dalle  moderne  fcuole  a buona  equi-^ 
tà  ricevuta.  Tanto  altresì  dir  lì  pno- 
^e  fopr?  la  gravità  intorno  alla  len- 
tenza  di  Galfendò  , e^di  altri  Filofo- 
fi  eziandio,  per  quanto- grandi , c4ic 
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fieno.  Concioffiachè  poi,  che  il  gran- 
•diffirao  lume  delle  Matematiche  fa- 
coltadi  Galilèo  Galilèi , ed  il  famofo' 
Matematico  Ifacco  Newton  , in  trat- 
tando intorno  a quella  materia  , di  e (fa 
ne  abbiano  quifiionato  fenza  affegnar* 

Iene  la  vera  origine;  lafciare  ne  debbo 
indecifa  quale  ella  fi  fia . Tutti  i Filo- 
fofi  però  fono  convenuti  iti^  definirla  ; 

Forza  ed  energìa , che  hanno  in  sè  i Cor- 
pi  , per  cui  al  sentro  fi  vanno  por- 
tando . 

Se  noi  adunque  vcggiamo , non  fuc- 
cedcre  nella  Natura  effetti,  i quali  dal- 
la Natura  medefima  cagione  alcuna  non 
rìconofeono  ; deefi  a buona  equità  affe- 
rire  , chc,fe  infiniti  fono  quelli*;  che  » ' 
ne  i corpi  fovente  fi  feorgono,  vale  a 
dire  alcuni  di  effì  diretti  effere  ad  un 
moto,  il  quale  vien  detto  di  circonfe- 
renza al  centro , alcuni  altresì  ad  altra 
fpezie  di  moto  determinati , appellato 
dal  centro  alla  circonferenza  : volendo- 
.ne  noi  ricercare  di  quelli  diverfi  feno- 
meni la  cagione,' la  potremo  agevol- 
mente divifarc  in  quella  gravita , la 
'quale  effermiamo  comune  eflere  a tut- 
ti i Corpi,  onde  pofeia gravità-,  afiblu- 
ita,  o pofitiva  deggia  appellarli . Tutti 
• i ben  fondati  Filofofi  fono  di  uniforme 
-fentimento,  che  fole  cagioni  reali  deb-  '• 
ibano  produrre  effetti  a loro  fimiglianti, 

e fe 
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X fe  alcuni  altri  opinarono,  in  alcuna 
, circoflanza  ciò  potere  addivenire , fi 
*può  indubitatamente  affermare  , che 
eglino  non  fi  farebbonoal  certo  lafcia- 
•ti  andare  a credere,  ed  affermare  quc- 
fio , fe  pib  a dentro  internati  fi  foffer.o 
a fpeculare  intorno  a fi  fatta  materia. 
.Sembrami,  a dir  vero,  che  a chiunque 
le  leggi  del  ben  penfare  fan  regola, 

, ^ c quelle  fcrupolofamente  >fi  pone  in 
animo  di  offervare,  difeonvenga  con 
ifpeculazioni  torte  , e chimeriche  in- 
dagarne , fe.  le  pretenfioni  di  tali  Filo- 
fofanti  fieno  vere,  o almeno  avere  pof- 
. fano. apparenza  di  probabile  , mentre 
.fervir  puote  l’autorità  di  quei  molti, 

. 5_che  a quella  legge  già  {labilità  più  fi 
uniformano.  Ma  concioffiachè  la  gra- 

• • vità  fia  una  cagione  reale,  ed  all’in- 

contro non  altro  fìa  la  leggerezza , die 
una  privazione  di  effa  gravità,  ^li  ef- 
,&tti  reali,  che  fucceder  fi  vcggrono, 
r alla  folla  gravità  tutti  fi  dovranno  at- 

• " tribuire  . Diremo  adunque  la  gravità- 

pofitivaaniun  corpo  difeonvenire,  an- 
zi fia  proprio  effere  di  ciafeheduno  di 
elfi,  che  in  tutti  quefti  riconofeere  fi 
- ( deggia  per  vera  cd  incontraftabil  ca- 

gione di  quel  novero  quafi  infinito  di 
effetti , 1 quali  di  un  reale  effei*  dota- 
’ ti , reale  altresì  la  origine  loro  ricono- 
' feere  uc  deggiouo.  Non  vedremo  noi 

. ciò, 
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«ib,  fe  a grado  ei  Ca  rinfìnuarci  nel 
divifarc  gli  ftupendi  prodigi  della  Na- 
'tura,  non  vedremo  noi  ciò,  io' torno  ; 
-a  dire,  ad  evidenza  (coperto  in  quei 
-fluidi,  i quali  obbligati  ad  abbandona- 
re quei  luoghi , ove  per  naturale  iftinto 
4lar  lì  dovrebbero,  vérfo  la  circonfe-  , 
rcnza'  follevanfi  a tutto  sforgo  ? Voi 
vedete  bene  Accademici , che  io  parlo 
♦di  .quei  fluidi , 'di  quelle  acq\«e  , che 
noi  veggiamo  portarG  all’ in  su,  o fia‘ 
ne  i tubi  ritorti , obbligate  dalla^gra- 
vi^à  dello  fteffq  fluido , il  quale  nellV 
altra *parte  de'i  medefirai-,  dee  a quel- 
le equilibrare;  o fia  di  quelle  acque, 
le  quali  non  potendo  far  refiftenza  all’ 
impulfo  deir  aria  Jà  s’introducono,  do- 
ve adito  trovano-:  e queftb  fuccede  in 
quei  tubi  o canali,  che  volgarmente  ' 
ttpmbe  da  acque  s’ appellano  ► Potrei 
veramente  in  quello  luogo , fe  tempo  • 
dato  mi  fofle , con  gli  argomenti  de* 
moderni  Filofofi  dilcorrerla-  cofltra  co- 
loro, i quali  per  ifpiegare  siffatti  fe- 
nomeni, pretefero  di  ricorrere  all’or-  ’ 
rote , che  ha  la  Natura  al  vacuo , affer- . 
mando^ftar;ei  per  dire,  temerariamente’, 
quella  effere  ì’  unica  fola  cagione  di  fe- 
Bom'cno  sì  llrepitòfo  . Debbo  io  pér^ 
tanto  lafciare  di  confutarne  una  tal' 
fentenza, -mentre  fonp  ornai  baflevol-» 
mente  i feguaci  di  quella  con  argomea- 
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. tì  fortiffimi  rimafi  convinti.  Dateiri! 
'•però,  Accademici  dottiffimi , luogo  di 
brevemente  dimoftrarc  ^ «he,  quando  * 
.^a ncora.fr  conceda  loro,  ciò  fuecedere 
r per  queir  orrore,  che  ha  la  Natura  di 
per  sé  al  vacuo  j noi  ‘potremo  agevol- 
mente, vedere , come  non  abbiano  efl! 
.donde  liberarli  da  quéllc  ofrervazioni 
maravigliofe , .le  quali, non-menoforti , 
-che  convincenti  , fanno  chiaramentè  ^ 
conofeere,  e 'confeffare  a chicche/Tia  , 

. non  doverli  la  rifpofta  loro  per  modo 
alcuno  accettare . Eccomi  adunque-  di 
buona  vogliafa  ragionare  del.  fólleva- 
‘ -mento,  q vogliamo  dire  innalzamén- 
;to  di  quei  Corpi,  i quali  polli  nell* 
acqua,  in vece,di portarli  verfo ‘il  fon- 
do, fi  veggiono  tuttora  fopra  di  quel- 
la baldànzofamente  galleggiare  .-E  che 
. altro  è mai  quello,  fc  non  uno  di  quei 
‘ ..mirabili  effetti  da  quella  gravità  cau- 
fati , che  gravità,  rpccifica  dir  li'fuole.j 
-la  quale,  conciolTìachè  maggiore  ritro- 
' vili  nel  fluido  elemento,  egli  viene  ad 
incalzare  in  sii,  é follenere  quei  Cor- 
; pi,  che-  di  minore  fpecifica gravità  fon 
dotati  ? Quale  pofeia  .-debbo  io  giam- 
mai- ridire  la  cagione  'elTere  di^  quel 
p galleggiamento , 'che'  notar  fi  puote  o 
nel  ferro,  q nel  piombo allorché’  Io 
pqnghiamo  in  un  vafo,  che  fia  pieno 
di 'raci;cmfÌQ",  fc  non  fe.la^  maggiore' 

^ * §ra- 
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gravità  fpccifica' di  efTo  mercurio,  f<>“. 
'pra  la  minore  fpecifica  gravità  dal 
piombo , o del  ferro Ma , avvegnaché 
il  voler  pretendere  di'fpiegare  tutti;;- 
quei  fenomeni  che  a quella  materia 
appartengono,  troppo  lungo  opera  fia, 
un  folo  per  ultimo  mi  contenterò  di 
riportarne , il  quale,  come  quello , che 
vie  maggiormente  d’  ogni  altro  fi  è 
prodigiofo, e mirabile,-  lo  ftimai  degno 
di  qualche  particolare  rifleffìone  ; oltre- 
dicnè  pel  mio  propofito  efler  non  puo- 
te  più  opportuno.  Ciò  fi  è veduto,  e 
fi  può  vedere  tuttora  / addivenire  in 
quella  nobile  prodigiofa  efperienza  più 
fiate  , -e  ad  evidenza  oflervato  entro  la 
' celebre  - Macchina  Pneumatica , inge- 
gnofo- mirabile  ritrovamento  del  Boile  , 
Matematico  celebra.tilfimo . Pollo  adun- 
que entro  ad  efla  alquanto  di  materia 
combullibile  , e pòicia  toltane  dalià- 
medefima  l’aria , e fmalniente,  perjarez- 
zo  dello  Specchio  Uilorio,  accefa  quel- 
la materia  ivi  racchiufa , fi  vede  con 
maraviglia  non  altrimenti  vei»fo  la  'eir-.  ' 
conferenza  follevarfi  c'pme  fuole  nai? . 
turalmente  il  fumo  j -ma  muoverli 
orizzontalmente , c ferpèggiare  intorno 
intorno  alla  terra.  Voleiraone  i Filo- 
fofi  di  sì  llupendo  fenomeno  ritrovar  la. 
cagione  , hanno  avuto  a corifelTarc', 
quello  addivenir^  per  la  foia  pofniva 


' 'legione  fopra  la  « 
graviti , e per  confeguente  concluder-^ 

, ile  , tutti  i Corpi  fcnza  diftinzione  at-% 
cuna  , il  fuoco  ftcflb  ancora  effere  dì  * 
4.- gravità  pofitiva,  o vogliamo  dire  affo-  * 
luta  dotati , Petlochè  fe  Ariflotile  ( a ) 
ebbe  mai  ragione  alcuna  di  confcffaré  , 
non  che’ la  terra,  e l’acqua  , ma  gra-  ' 
^ ve  altresì  effere  l’aria  flcffa  ; fc  sì  fat- 
ata prodigiofa  efperienza  aveffe  potuto  y 
' avvertire,  certa' cofa  è,  che  fenza  ri- 
ferva di  Corpo  alcuno  averebbe  con- 
feffato,  tutti  i Corpi  effere  gravi  ,-la 
Terra,  T'Acqua,  l’Aria,  ed  il  Fuoco 
fteffo  eziandio  4 

Chi  adunque  aftener  fi  ^tra  dal  cori- 
feffarc  , che  tutti  i Corpi  fono’  gravi 
aflblutamente , ciò , che  T evidenzà  fi  . 
chiaramente  dimoftra?  E‘ quale  mai  ef- 
• fer  potè  la  cagione , onde  il  gran  Tor- 
ricelli diverfamentc  fcriffe  , fe  non  fe 
un  mero  giuoco , una  bizzarra  pruova 
del  fuo  maravigliofo  talento?  Sembra- 
mi tuttavolta  neceffario  di  èfpoiTe  co- 
sì alla  sfuggita  alcuna  delle  più  forti 
difficoltà-dal  Torricelli  propofte  j ed  a 
.quelle  brevemente  rifpondére,  per  quan- 
to per  me  fi  potrà’.  Dice  adunque  il 
Torricelli  : Tutte  le  cefe  per  tflinto’e 

prin~ 

immrn,  r,  ■ ■ jf.  - 

‘ . ^ •'* 

( a)  Onmia  gyai>itatem:^aBem  ,'pneter 

ignem^  etiainaer  ipfe.lih.^*de  Cai,  e.  1, 


pojitìva  gravhà  de'  Corpi  &c.  ^ i6^ 
principto  innato  fuggono  dal  centrò  ) ^ 
vanno  insù . Propolto  quefto  fuo  para- 
doflb  viene "paiTo  pafTo  con  leggiadrìa, 

' e vaghezza  maravigliofa  a dimoftrar- 
lo  . Afferma  egli  per  tanto  , che  ciò , 
divifar  fi  può  bene , e ne'i  fiori , e nel- 
le piante,  le  quali  per  interna  loro  in- 
clinazione non  tendono  al  centro  del- 
’la  T'erra  , ma  che  piuttofto  de  elfo  fi. 
partono,  come  manifefiamente appari- 
re in  tempo  di  primavera  ; allorché  la 
virth^  motrice  del  caldo  comincia  ad 
agitare  fotto  la  fuperficie  del  terreno, 
cd  a muovere  fuccefiTivamente  quei  mi- 
nimi corpicciuoli , che  pofcia  in  pian- 
te atti  fono  a trasformarfi.  Quefto  in- 
nalzamento, o afcenfione delle  piante, 
dice  egli  fuccedere  per  quel  principio* 
intrinfecq  , che  ha  in  sé  la  materia  ftef- 
fa  di  fuggire  dal  centro  , e poggiare 
all’ insù  , cóncioffiaehè  effe  piante  in- 
nalzinfi  a piombo , o fia  ad  jangóli  ret- 
ti fui  piano , dove  fe  elle  foffero  attrat- 
te dal  calore , oppure  fi  follevaflfcro  per 
incontrarlo , doverebbero  forgere  da  ter- 
ra , non  perpendicolarmente  al  piano  ^ 

- ma  inclinate  con  angolo  meno  di  mez- 
zo retto.  Noi  veggiamoi_ciprcffidriz;\ 
rati  colie  cime,  nom  già  verfble  par- 
ti calorifiche  del  Mezzogiorno, dalle  qua- 
li ricevendo  il*  benefizio  , dovrebbono 
avere  altresì  l’attrazione  j ma  fi  veg- 

gio- 
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' glonb  verfo.  il  punto  verticale' delU  no^ 
ll:ra  sfera  innahaiTi  , con  tuttoché  da 
eflb  minore  influenza  ricevano  , che  da 
qualunque  altro  punto  della  Zona  in- 
fiammata . Dice  inoltre  il  Torricelli  , 
che,  fe  tutti-'i  corpi  non  fi  pòrtaflero 
- per  innato  loroprincipio  all’  insù , e dor 
veflero  portarli  di  natura  Tua  piuttofto 
al  centro  della  terra  .;  quando  ciò  fof-' 
fe  , una  grandiflima  confufione  fuece- 
derebbe  negli  elementi  avvegnaché  il 
centro  della  terra  ove  portar  fi  do- 
vrebboiK)  fia'un  folo  punto  immagina- 
rio y dove  poi  fe  alla  circonferenza  fi 
innalzeranno  , elfendo  molto  più  libe- 
ri , non  feguirà  neppure  un  minimo  che 
di.  confufione. 

Bella  invenzione  , à dir  vero,>parto 
maravigliqfo  di  quel  peregrino  talen- 
to/ Non  è però,  che  quella  fentenza 
pofla  per  modo  alcuno  difenderli,  e fo- 
ftenerfi  : imperciocché  dovea  il  T©rfi-k 
• celli  darci  in  primo  luogo  un  Corpo  , 
il  quale  alfolutamente  leggero  foife; 
affinché  gli  altri  Corpi  a quello  fotto- 
pofti,  meno  leggeri  , o,purc  relativa- 
mente.g'ravi  dirli  potelfero.  Dovea  in- 
oltre provare  e falvare  infiemc,'  che,  fe 
i Corpi  tutti  hanno  in  sé  quello  innato 
principio  , come  con  mòto  continuo  , 
e l’etere.,  e. ’l  fuoco,  e l^ariaftelfa  non 
venilTero  a dilungarli  oltremodo  dalla 
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terrà  : c come  T acqua , e la  terra  Ii-> 
beramente  non  veniffero  a tendere  all’ 
insù . Dovea  finalmente  dimoftrarc  cc-‘ 
me  falvare , e fpiegarc  infieme  fi  pofia- 
no  tutti  quei  fenomeni,  che  poco  fopra 
ho  accennati  , avendone  ragionato  a 
baftanza  contra  chi  diverfo  principio 
loro  attribuifce  . Servir  potrebbero  cer- 
tamente per  confutarne  fi  fatta  fen- 
tenza  tutte  quelle  ragioni , ed  argomen- 
ti, da  me  riportati  per  provare  la  gra- 
vità afibluta  in  tutti  i Corpi  ; ma  've- 
nendo  più  dapprefib,  io  dico  afibluta- 
mente  , che  , volendo  nelle  piante  fal- 
vare  il  Torricelli  la  fua  fentenza , in 
niuna  maniera  può  egli  difenderla  , c 
di  leggieri  fi  confuta  . Le  piante , dice 
egli , tendono  alla  circonferenza  : adun- 
que fono  pofitivamente  leggeri . Il  fuo- 
co , ripiglio  io,  tende  alla  circonferen- 
za : adunque  fi  potrà  dire , eh’  egli  fia 
aflblutamente  leggero  . L’  ho  già  di- 
mofirato  coli’ efperienza  della  Macchi- 
na Pneumatica,  dove  fi  vede  raanifefta- 
mente  la  pofitiva  gravità  del  medefi- 
mo  . Per  altro  principio  adunque , e le 
piante,  e qualunque  altro  Corpo  , che 
tende  all’ insù  , in  sù  fi  porta  fuorché 
per  quell  innato  principio,  il  quale  in 
tutti  i Corpi  il  Torricelli  fuppone  . Sol- 
levanfi  le  piante  verfo'  la*  circonferen- 
za , non  già  per  interna  loro  inciina- 
Opufc.tom.XX.  O 2Ìo- 
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zione  a ciò  ; ma  bensì  per  quel  fugo 
od  umore  nutritivo,  che  ajutato  odali’ 
interno  calore  , o dalla  forza  del  Sole 
e dall’aria  edema,  introducendofi dal- 
le radici  per  le  fibre  foitiliffiroe  della 
pianta  viene  a circondare  iutta  la  fo- 
iìanza  di  quella  , e così  a darle  forza 
di  follevarfi  ; e tanto  ella  s’ erge  , quan- 
to trova  in  effa  dilpofizione  l’ umore  , 
durando  a trarne  alimento  adaccrefce- 
re  efla  pianta , fino  a tantoché  può  el- 
la feparare  le  parti  piò  pure  e fottili 
dalle  piò  rozze  e piò  cralTe  , diftri- 
buendo  l’attratte  particelle,  e l^umo- 
re  animante  per  le  fibre,  e perii  or- 
gani con  ordine  e fimetrìa  raaravi- 
gliofa . Che  doveflero  poi  giuda  il  fen- 
timcnto  del  Torricelli  alzarfi  le  pian- 
te dal  piano  non  ad  angoli  retti , ma 
con  angolo  meno  di  mezzo  retto  , fe 
attratte  fodero  dal  calore,  oppure  an- 
dadero  ad  incontrarlo;  tuttavolta  per 
quanto  fembri  a prima  vida  vero,  o 
piò  che  probabile,  apparifee  a chi  ben 
riflette  diverfamente  . Per  rifpondere 
adunque  colla  maggiore  chiarezza  e fa- 
cilitò , che  mai  fi  poda  : forza  è oderr 
vare  un  corpo  , il  quale  talmente  va- 
riare debba  il  fuo  moto,  che  ora  in- 
fida a linea  retta  , ora  da  quella  di- 
vertendo fi  alzi  fino  ad  angolo  mino- 
re di  mezzo  retto  : e odervato  che 

egli 
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egli  fia , la  .propia  e prpficua  cagione 
indagarne  . Più  fiate  ho  io  avvertito 
al  moto  di  una  fiaccola  accefa  , con 
avvifarne  ben  foventc  del  moto  le  dif- 
ferenze ; conciolfiachè  ora  mi  fi  è fat- 
ta veder  portarli  ad  angoli  retti  ver- 
fo  la  sfera  ; ora  per  lo  approlTimarfe- 
le  altra  fiaccola  accefa»  da  sì  fatta  di- 
rezione divertendo  declinare,  o ad  li- 
na, 0 ad  altra  parte.  E’ nel  riflettere 
alla  cagione  di  ciò,  vidi  ben  tofto,  do- 
vere nel  primo  cafo  necelTariamentc 
fuccedere  in  efla  fiaccola  il  moto  per- 
pendicolare ; imperciocché  ricevendo 
ella  uguale  preifione  d’aria  , per  efie- 
re  uniforme  l’ambiente,  doveaezian-^ 
dio  con  moto  perpendicolare  innalzar- 
fi  : laddove,  nel  lecondo  cafo , ,dovea 
necelTariamentc  accadere  la ' diverfità 
nella  direzione  del  moto,  giacché  ap- 
prelTata  l’altra  fiaccola  accefa  , e per 
eonfeguente,  non  oflèndo  più  uguale  la 
preifione  dell’ aria,  per  non  elter  più 
uniforme  Cambiente  , all’  oppofto  di 
quella  parte  dovea  ellapiegarfi,  onde 
maggiore  riceveva  .l’ìmpullo . Taleof- 
fcrvazione  , Accademici,  può  elfere  a 
mio  giudizio  ^bafievole  per  mofirarne 
lontano  dal  vero  .il  difcorlb  dei  Tor- 
ricelli . E in  verità,  trovandoli  la  pian- 
ta circondata  da  un’ambiente  egual-  , 
X mente  rifealdato,  ognun  vede  non  con' 
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altro  angolo,  che  col  retto  doverli  el- 
la innàlzare  e fé  dalia  Zona  infiam- 
mata il  caldo  ne  venga  maggiore  , è' 
però  vero,  che  ed  i venti,  ed  altre  ac- 
cidentali circoftanze  mitigano  fi  fatta- 
mente r ambiente  ,_che  viene  agevol- 
mente a renderli  per  ogni  parte  uni- 
forme . In  quanto  al  doverli  dare  una 
fomma  contùfione  abbiamo  già  dimo- 
llrato,  non  potere  per  modo  alcuno  ad- 
divenire ; anzi  abbiamo  veduto  , che 
allora  grandilfima  fuccedcrebbe  : im^ 
percioccchè  y fé  tutti  i Corpi  tcndelferò 
per  naturale  iftinto  all’  insò , come  mai 
la  terra,  fiando  nella  fua  quiete  , po- 
trebbe operare  tanti  prodig;  ? Come  fi 
conterrebbero  fra  i limiti  del  loro  letto 
le  acque  ? In  fomma  ogni  Corpo , do- 
vendo all’ insii' naturalmente  portarli  , 
noi  vedremmo  una  confufipne  grandif- 
fima  negli  Elementi  addivenire  . Infi- 
niti a 'dir  vero  farebbono  gli  argomen- 
ti , che  addur  fi  potrebbono  centra  una 
fimil  fentenza  ; ma  conciolfiachè  trop- 
po manifeftacofa  fia  elTereella  del  tut- 
to contraria  all’ efperienza , porrò  fine 
al  mio  ragionare  , e per  non  m’ abufa- 
re della  lunga  fofferenza  voftra,  Acca- 
demici nobililTimi , e perchè  molte  ^an 
co  fé  in  picciol  fafeio  Jìringe  , &c.  Petr. 
T TÌon.  della  Fama  cap.  2. 
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Saviamente  operavano  ( Illuftrif- 
^fimo  Confolo,,  Accademici  vir- 
tuofifTimi)  fa viamentc  operava- 
no coloro , che  il  giorno  fopra 
gli  altri  lieto , e feftofo  , quello  della 
morte  reputavano  effere  ; concioflTxachè 
da  luce  fovrana  illuftrati  fapevano , che 
allora  fciolta  l’ alma  fedele  dall’  ingoni- 
bro  del  corpo , le  vere  foaviaure  di  vi- 
ta incomincia  a fruire  . Di  qui  lo  ap- 
pellarli ne’  catalogi  facri  , cd  in  limili 
rammemoranze  j DI  Natalizio- quello , 
in  cui  la  parte  mig.liore  di  noi  nafce- 
va  air  eternità  della  gloria  . E ben  co- 
minciolfì  in  piu  luoghi  dell’  uni verfo  , 
e da  varie  avvedute  nazioni  ad  efcrcitar- 
fi  in  tal  congiuntura  le  più  acconce  di- 
modrazioni  di  gaudio  , e di  letizia  , 
che  fi  facevano  giammai  , e ad’  appel- 
Jarfi  foave  dormizione,  c placido  fon- 
no  la  morte  , qualmente  , la  dicono 
nella  Chiefa  le  j)rifche  lapide  , e gli 
Oracoli  de’  Padri  . L’ufo  de’ Funerali 
Conviti  introdotto  fi  era  nella  Patria 
noflra,  quando- che  foflc  ; pofciachè  fi 
vede,  come  in  un  certo  tempo  , me- 
diante alcune  prudenti  economiche  or- 
dinazioni fu  limitato  di  elfi  Conviti  il 
difpendio,  e la  magnificenza , prefcri- 
vendofi  infino  la  quantità  delle  vivan- 
de . Oggi  ufano  non  per  tanto  alcune 
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refezioni  in  piti  luoghi  della  noftra  Cam- 
pagna;  e nella  Città  di  Siena  ha  poco 
pm  di  tre  fecdi  , che  da  quei  Magi- 

Conviti  vennero  proibi- 
ti e difmefifi. 

Ma  che  maraviglia  fe  quelle  dimo- 
tra’ Fedeli,  quando 
infin  da«h  Etnici  , come  da  Fulvio 
Uilmo  fi /I trae  , fi  reputava  dì  fefti- 
vo  , c di  gioia  quello  della  morte 
e con  lieta  refpionc,  c con  giocondo 
tripudio  da  celebrare  ? Ed  in  fatti  fc 
paffar  vogliamo  da’Criftiani  ai  Gen- 
tili, memoria  avremo  in  Valerio  Maf- 
ed  ili  Tito  Livio,  che  Mario, 
^ celebrazione  del  fune- 

rale di  Bruto  lor  Padre  , fecero  faro 
per  la  prima  volta  il  giuoco  de’  Gla- 
d la  tori  nel  Foro  Boario;  cofachepaf- 
so  pofcia  in  coftume  , e perfeverò  in 
Koma  lino  al  tempo  d’  Onorio  Impe- 
radorc,  chela  tolfe  via  a morivo,  che 
VI  fu  uccifo  un  Monaco,  il  quale  ve- 
nendo^ dalle^  parti  d’  Oriente  non  pra- 
tico di  quei  Giuochi  , fi  volle  intro- 
mettere a difpartire  ; onde  il  giubilo  ari- 
do a hnire  in  tridezza  ? Univerfalmente 
L/i  tnorte  ^ fin  una  prigione  ofeura 
^^pli  animi  gentili  ^ agli  altri  è noja\ 
C/'«r  hanno  pofio  nel  fango  ogni  Icr 
cura . 

Così  il  Petrarca  in  conformità  dell’  Apo^ 

Itolo 


di  Domenico  Maria  Manni . 275 

ftolo  dicente  : de  dormientibus  autem  noi» 
VOI  contrijiari , ficut , & cateti , qui  fpent 
non  habent . Che  fe  il  Salvator  noftro  ve- 
duto fu  una  fiata  fpargere  lagrime  fopra 
Laz-zero  ; ciò  fece  egli , al  dire  degli  Ef- 
^qfitori , nell’  e/Tere  per  richiamarlo  a 
vivere,  in  quella  Valle 'di  pianto , fve- 
gliandolo  dal  Tonno  della  morte.  Il  Pe- 
trarca lleflb  di  Laura  parlando  ; 

Quaji  un  dolce  dormir  ne  fuoi  begli 
occhi  , 

- Sendo  lo  [pitto  già  da  lei  divifo , 

Era  quel  , che  morir  chiaman  gli 

/ciocchi . 

Ma  perchè  i piu  degli  uomini  portati 
fono  dagli  affetti  terreni  , e dall’amore 
di  loro  Itelfi  ; di  qui  è , che  non  appren- 
dendo eglino  altramente  quel  bene  di 
chi  muore,  che  come  un  male  di  loro 
medefimi,  fiudiano  tutte  le  forme  di 
-■  fomentarne  il  cordoglio  ; tanto  piò  che 
viene  anche  ad  elTere  particolare  ufizio 
di  pietà  il  piangere  fopra  il  defunto  . 
“Lo  che  con  qual  fentimento  , e con 
quanta  ingegnofa  indullria  fifaceffeper 
la  ferie  di  molti  fecoli , farà  a voi,  Ac- 
cademici , materia  d’  intertenimento 
nel  tempo  fielTo,  che  per  me  fia  di  chia- 
ro , e d’indubitato  fognale  della  mia 

- pronta  obbedienza  ai  comandi  profon- 
damente riveriti  del  nollro  IlluftrinTi- 

■ mo  Confolo;  avvegnaché  io  mi  accin- 
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ga  per  compiacerlo,  a far  parola  di  mal- 
teria, quanto,  vada  , e in.  alcuna  fua. 
parte  non  trattata  fin.  ora  ; altrettanto, 
poco  alla  infufficienza.  mia.  conveniem 
te  j\  ficchi  mi'  converrà  adoprarc 
CcmJ  anima  gtntil  -^  fhe:  non.  fa  fncfa^. 
Ma  fa  fua- voglia,  delia  voglia  altrui., 
Antic.hiffimauniiverfale  coft amanza  fi 
è di  sfogar  T uomo;  T interno^  fuo  duolo- 
in  perdendo,  alcuna,  cofa.  a sè  cara),  col, 
pianto così  richieggendo*  maflàrae.  la. 
natura  a quefio,  affai:  pifi.'che  a!' riderà* 
inclinevole.  ed.  acconcia ,,  pnde.  il  Mar 
rino’ 

Umano,  ufieio  è veramente-  il  piantò  ^ 

E.  pià  proprio.^  dell'  uom  fojfe  che  il' 

Foichè  appena-  veJiÌ4o<  il  fr agii  manto ,, 
in  apri ìv  gli.  occhi,  al.  fol:  ne  bagna,  il: 
vifo .. 

Come  quegli',  cfie  altrove*  detto:  avea-, 
fulle  parole  del’ latino- Poeta- 
, ,Apre  l' uomo  infelice- allor  che  naf ce- 
Pria  , che  al!  foly  gli  occhi  al  pianto 
Non  dilungi-  poi  dalla  pietà,  all’ uo- 
mo.- connaturale  fi  fìi-  femprc  mai  il; 

. piangere  le  perfone  de’ morti;,  e tanto: 

. è vero , che  paffato-  da  qucfto-  fecolo 
. Aron  , ficcome  nelle  Divine  pagine  aò- 
. .biamo, gemer  fi  videro.  l’acr.imofi  gli. 
Ebrei  colle  intere  famiglie-  lero  per 
trenta  giorni  defunta  Sara,plorò  Àbra- 
mo,, 
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fino;  pianfe  il  Profeta  Reale  nell’ eftin- 
2Ìone  di  Gionata  ; e tutti  quafi  i Giu- 
dei neiruccifion  di  Giofia  ...  Prefaghi 
quelli  per  avventura. di  ciò,  che  indi 
a qualche  tempo  fu  lafciato  fcritto  rieli’ 
Ecclefiaftico  di  doverli  1’  uomo  in 
qualche  modo  adattare  ai  collume  , che 
córre  ; Fili , in  mortuum  produc  laery^ 
mas  , & fuper  mortuum  plora  . Che 
più  ? Ne’  primieri  tempi  delia  Religione 
Chrilliana , tolto,  di  vita  il  Protomar- 
tire Stefano-  fecero  i Fedeli  doloro fo 
pianto  fopra  di  lui.  E bene alTerifcc fo- 
pra  di  ciò  il  Nanzianzeno  dicendo  : X’ 
ufo , e la  confuetudine  prefero  in  ^uejìo 
la  mano  di  concepir  trijiezza , 0 dolore 
anche  per  la  morte  de'  Santi.  Quefto' 
sfogo;  del  proprio  duolo,  o ufizio  di  pie- 
tà , che  fi  voglia  appellare , efercitato 
venne  dai  Romani  verfo  Numa,  fui 
cadavere  di  Valerio  PublicoJa,  in  verfo- 
finalmente  Agricola,  Coriolano,  Au- 
guftoj,  Livia,  Drufo,  ed  altri,,  ai  ri- 
ferir degli  Storici ..  Furono  iauna  paro- 
la adwfati  a piagnere  Ì loro  morti  gli 
Ebrei,  i Greci,  1 Perfiani,  i Lacede- 
.moni,  gli  Egizj,  e ciafeun’  altra  na- 
zione per  barbara , e feroce che  ella 
fi  polTa  elfere - 

(guanto  facile'  però-  fólTc  mai  ferapre 
all’  uomo  il  trafmodare  in  qualfifia  azio- 
ne, qualora  fi  fu  in  braccio  a’ proprj 

0 6.  apuc.-' 
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appetiti,  affetti,  e capricci  vel  diran- 
no coloro,  cui  Venne. oflervato , da  un 
prirvcipio  non' affatto  diffim ile , nata  ef- 
Icre  l’Idolatria.  Qiiindi  per  tanto  s*" 
Jntrbduffcro  a piagnere  varie  qualità  dt 
perfone  , quelle  eziandio , cu-i  l’ affetto 
Tcrfo  il  defunto  in  niuna  marniera  toc- 
cava ; non  uomini  per  io  piu  ma  dorme  ^ 
come  quelle  che  le  lagrime  hanno  ad 
ogni  lor  voglia  difpolfe,  e rifervate.. 
Le  prime  pur  pure  foffribili  erano  , av- 
vegnaché per  ragione  del  fangue  moffc" 
da  interno  duolo , efercitavano  i’  ufizio 
del  piangere  nell’  efequie  del  morto  y 
noiide  elleno  fi'  appellavano  Funene  , 
'Fali  erano  per  eferiiplo  la  Madre  dei- 
defunto,  la  Sorella,  la  Moglie.  L’ al- 
tre, cui  mofie  dapprima  f adulazioncy 
e rinterefìé,  Prefiche  fi  addimandava- 
nb,  ed  il  pianto  loro  venale  fi  era  to- 
talmente,  fenza  che  nè  pure  conofeef- 
fero , o veduto  aveffero  ehi  piangere 
elle  doveano.  Delle  prime,  che  vale  a 
due  delle  Funeree,  fièquella  di  Virgi- 
lio nel  nono  dell’ Eneide,  giuda  la  ver- 
done di  Annibai  Caro  : ' 

Ed  io  tua  madre , 

'■'Io  ^ cui  I"  efequk  cran  dovute^  e *t 
duolo 

uh  cqtnl  figlia^  non  P ho  chiujl 
pii  occhi  ^ 

Ne  lavate  le  piaghe  ? 


E quelle 
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E quelle  là  in  Tibullo  defiderate  : 

Non  vi  ha  la  madre  mia,  cheinfert 
raccolga , 

Nel  fen  di  pianto  molte  il  cene)'  arfo  , 
Non  la  forella  mia , che'  di  profumi 
•rijfirj  lo  condi  fra  ^ e gema,  intanto 
Spargendo  te  fue  chiome  appo  il  fe-> 
polchro  , ' ' 

Di  coloro  poi,  ebe  con  fìnte  venali 
lagrime,  con  urli  sforzati,  e con  men- 
dicate cantilene  odiofifTime  andar  fo- 
levano qua , e là  feguendo  il  cadavere 
al  rogo,  era  si  grande  il  fraftuono  , che 
Lucrano  ebbe  a dire  a lor"'  contempla- 
rione , che  in  quella  funzione  viventes 
defunBo  fmit  longe  miferabiliores  » E in- 
torno a quelle  mi  farà  uopo  di  fermar- 
mi alquanto  , toltane  occafione  più  che 
opportuna  da  una  infcrizione  in  bron- 
zo, pofleduta  da  me , dellaqualc  ha  fat- 
to parole  di  paffaggio  il  dottiflìmo  Pa- 
dre Anton  Maria  Lupi  poco  fa  a noi 
mancato,  nell’ Epitaffio  di  S.  Severa 
Martire , la  quale  in  prima  riferita  fu 
ne’  tranfuntr  delle  infcrizroni  di  Badiali 
Macci,  con  uno  sbaglio  affai  a mro 
giudizio  notevole  fui  principio.  Il  te- 
nore dell’ infcrizione  è adunque  l’ap- 
•preffo:  S.  P.  E.  R.  Luig.Chrifia  Pra- 
fecs  fexque  liberis  ejus  Tudertibus  ex 
Senatiis  Gonfidio  cb  Jìrenue  faclum  be- 
nemerentibus  jet  ere  Avvegnadio  ch^  al- 
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tri  per  le  abbreviature  la  leggano  in  ff- 
ne  diverfarnentc ..  Quella  inficrizione  ). 
per  dir  ciò  di  palTaggio  y tanto  è piò 
flimabile quanta  che  ella  viene  ad  ef- 
fere  pocO'  meno ,,  che  fingolare  „ aven- 
do fol  per  compagna  m qualche  parte  „ 
quella,  che  diè  da  fare,,  come  h dirà,, 
al  Signor  BarulFaldi ,,  e dice  Heu  Fla- 
via Quartilla  Frcefica  ..vixit^  annos  fexa- 
ginta  unum  'y  eflèndochè  nelle  gran  rac- 
colte. di  fimili  monumenti  fatte  dal 
Grutero , dal  Reinefio , dal  Fabretti 
dallo  Sponio , e da  altri,  non  fi  trovi 
un.’’Infcrizione,,  che  di  una  di  quelle 
Prefiche  faccia  memoria.  Si  trova  bensì 
£ come  cofa  parimente  rara  ) un’  in- 
fmzione , che  una  di  quelle  donne  ad- 
dita eoa  altra,  denominazione , ed  è. 

.TIPHUS  ATI^  . SUPR  A .LAMENTA. 

SIBI  EX 

EGNATIAE  ERQTINI..MATRI .. 

tra  le  Doniane  inferita.. 

Perchè  poi  quefie  prezzolate  donne  fi 
dicellèro.  Prefiche , varie  fono  l’opinioni 
degli  fcrittori,  traile  quali  quella  piò 
d’  ogn’  altra  mi  perfuaae  ,,  che  piò  dell’ 
altre  è ricevuta,  e favorita,  come  da 
Giovanni  Fungerò ,,  da  Mattia  Marti- 
rio , da  Servio , e nel  piò  antico  da 
Fella  Gramatico  , cioè  a dire  dell’ elTc- 

re 
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re  appellate  Prefiche poiché' erano  pre- 
fette  a’ pianti,,  ed.  a’ lamenti,  mortuali',, 
fiimolando,  e forzando  gli  alianti  a 
piagnere ..  La  quale  Etimorogia , quanto» 
favorita,  venga  dalla  mia  infcrizione ,, 
ognuno  il  vede  , comequella  ,.  che  non 
Prafica , ma  Pr^feca  legge , e per.  con- 
feguentc  alla  fua.  origine  di  PrafePia: 
pib  da.  vicino  s!  appreflà . Cib ,.  che  nont 
fi  potette  offervare  da  chi  in  quella', 
inlcrizione  Prafica  ,.  per  isbaglio.  leg- 
geva ..  <^uanto.;  poi  alla  condizione  ai. 
quelle  donne. fembra  al  chiari flinao  Si- 
gnore. Girolamo  BaruffaJdi  nella  dottif- 
fima  dilfectazioDe'  faa:  Ibvra:  di  clTe,. 
la  quale,  di  fuffidio.  ferve  quefla-  mane: 
al  mio  ragionare ,,  che.  ellaio»  foflero> 
donne:  delia,  plebe,.  conciòlEacliè  tale 
fu  quella.  Quartilla.,,  di  cui  egli  imprefe: 
principalmente  a trattare  e;  che  elle: 
folTero  per  ciò  nel  bafifò  novero  de’  fer- 
vi-. La  nollra.  però ,,  checché  fia:  della 
fua  condilionc  , vien  fatto»  vedere  dall’’ 
infcrizione  riferita,  che  fii  donna  di, al- 
cuna Rima,  fe  non  altro  a cagione  di 
qualche  gran  fatto  per.  elfa ,,  e.  per  fei 
fnoi^gliuoli  feguito  onorata- con  mo- 
do' fpezialé  dal:  Senato,,  c dal  Popolo» 
ivom-neìretemarfene  la  memoria . L’età, 
di  quefte  donne  femhra,  al  Signor  Ba- 
ruffaldi,  che  elTcr  dovefle  la  più  avan- 
zata. Ed  in  fatti  la  oollra,  che  avcai 

più. 
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piìi  figliuoli  d’ età  da  aver  condotto  a 
termine  qualche  grave  memorabile  im- 
prcfa , non  doveà  cfifere  fe  non  attem- 
pata : E tale  eziandio  fi  fu  la  mento- 
vata Quartina , comcchè  d’ anni  felTan- 
tuno . 

Dell’abito  loro  diremo  alcuna  cofa 
quindi  a non  molto , volendo  prima 
olTervare  il  tempo , in  cui  efercitava- 
no  prezzolate  un  medierò  nella  menzo- 
gna, e nella  finzione  inventato  . Il 
tempo  adunque  fi  era  nell’  atto  di  alTo- 
ciarfi  al  rogo  il  eadavere,  o nel  pro- 
cederli a qualfifia  altro  genere  di  uma- 
zione . E ficcome  l’ uficio  loro  curiofo 
fi  era  principalmente  il  dar  le  raofleal 
pianto , così  dava  a loro  il  licenziarlo 
con  la  parola  llicet , il  proferir  della 
quale,  il  celfar  di  piangere,  ed  il  pro- 
rompere in  alto  rifo  era  certamente 
-tutto  uno.  Curiofo  era,  a dir  vero, 
- il  lor  duolo  affettato , compodo  venen- 
do di  gemiti , di  finghiozzi , di  urla  , 
di  cantilene  dette  per  ciò  Nenie  , 
trammifehiandofi  dentro  ad  effe  mille 
frivole  arguziole  , e motti , e freddure 
per  muovere  a compalFione , e tridez- 
za  del  morto  . Tra  Latini  rifuonavano 
fovente  le  voci  Heu  ^ e Va  in  altre 
favelle  le  dizioni  a quede  equivalen- 
ti, il  tutto,  come  è credibile  , con 
tuono,  c con  atteggiamenti  appare.n- 

temen- 
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temente,  non  che  di  triftizia,  di  di« 
i'pcrazione . Quanto  alle  parole  fembro 
al  Signor  BarufFaldi  di  ravvifarne  delle 
limili  tra  quei  dogliofi  lamenti  del  Pe- 
trarca in  morte  della  fua  donna  ; feb- 
bene  in’ altr’ occafionc  pronunziate.* 
Oimì  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo  y ■ 
Che  folea  far  del  Cielo  , 

E dei  ben  di  lafsà  fede  fra  noi . 

E quegli  altri  ‘ « 

Òimi  il  bel  vifo  ! óimi  il  foave  fguar- 
^ do  f 

Oimè  il  leggiadro  portamento'  altero  ! 
Oiml  il  parlar,  che  ogni  afpro  inge^ 
gno , e fero. 

Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  ga^ 
gli  ardo . 

Della  mercede  poi , che  queffe  fem- 
mine finte  piagnitrici  traevano , poco 
fi  potrebbe  afferire  di  pofitivo,  e di 
certo.  Al  più,  al  più  vi  farebbe  pro- 
babilità nell’ affermare  , che  picciola 
folfe  la  mercede  confueta  a così  bu- 
giardo pianto,  come  a lavoro  di  fervi; 
e che  a conto  di  efla  andaffe  u-n  qual- 
che rinfrefeo  neffine,  nella  cafa,  on- 
de fi  partiva  il  morto , ove  più  fi  refo- 
cillava'chi  maggior  duolo  avea  moftra- 
to , e minor  cagione  di  dolerli  aveà 
avuto.  Effendo  credibiliflimo,  che  gi- 
oilTero  coftoro  al  di  dentro  per  quan- 
ta difperazione  andavano  tuttora  affét- 
: tando* 
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tando . E ben  mi  fembra  di  non  cari- 
car punto  le  azioni  di  quelle  donne  , 
conciofllachè  fi  legga  in  Servio  fopra 
i’ Eneida  di  Virg^ilio:  Varrò  àtcity  mu- 
Ueres  m lu^u  ideor  folttar  ora  lacerare , 
ut  fanguine  ojlenfa  inferts.  Jatisfacìant .. 
Ed  in  Luciano,  parlando-  di  quelle  efe- 
quie  : Sequuntur  ululatus,  lu^ufque  femi^ 
narum  ^ & ab  omnibus  fufa  lacrymce , 
contufa  peElora  y lacerata  cornee^  gene 
unguibui  cruentate».  Per  quefto  loro- 
fpargimento.  di  {àngue  , allorachè  eoa 
impetuofo  modo  fi  graffiavana  il  vol- 
to , e fe  lo  sbranavano , fu  decretato 
per  la  legge  trentefiraa.  quarta  delle. 
ii.Tavole,  ne’ funerali,  mulìeres genas 
ne  radunto ..  Eccella  In  verità , che  fii 
a buona  equità  abborrito c in  tutte 
le  Repubbliche  bene  ordinate  detefta- 
to , come  cofa  piena  d’ irragioncvolez- 
za, di  fuperllizionc ,,  di  finzione.  Tra- 
lafcio  di  narrare , come  per  antichil^ 
fimo  tempo  il  gran  Platone  fi  oppofe 
confiantemente  a tutto  ciò , ordinan- 
do , e ftabrlendo , che  nella  da  sè  idea- 
ta Repubblica,  fi  toglieffe  ogni  trafmo- 
data  dimofirazione  di  duola’ncl  con- 
durfi  it  cadavere  per  le  ftrade  della 
Città;,  e foltanto  difeendo- ad  accenna- 
re, come  ne’tempi  baffi ( che  de’  pri- 
mi non  ve  n’ha  contezza  ) la  Repub- 
blica Fiorentina  provvide  faggiamente 

ancor’ 
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ancor’ ella  con  diverfc  riforme  afare^ 
che  alTai  limitate  fpflfero  nelle  dimo- 
razioni  di  cordoglio  ne’  funerali  d’‘ 
una  delle  quali. riforme  y che  fu:dei  1 340. 
fa  menzione  T Ammirato,  ed  un’  altra 
fe.  ne  trova  altrove. del  1495.  molto  a 
quella  foraigliantc  . E tutto  ciò  per 
quello , che  rifguarda  il  politico . Per 
quello  pofeia.,  che  appartiene  alla.  Re- 
ligione che  è il  piti,  importante , quan- 
to fi  affatieafleroi  SS..  Padri  per  to^ic- 
re  dalla.  Chie.fa  di  Dio  si  fatto  abuio  di 
piagnere  in  firaigliante  manierai  mor- 
ti non,  è chi.  noL  fappia^  cd  io  potrei 
molto  agevolmente  riferirne  le  parole, 
loro , fe  non  credeffi  di  apparire  pro- 
lilTo.,  Ma  ficcome  egli  è molto  difficile 
r andare  incontro ed  opporfi  alle  ran- 
cate,, febbene;  ree  cofiomanze,.  fi  vide 
ciò  in  diverfi  luoghi  elTere  riufcito  pref- 
fo , che  vano Non  vi  fembri  di  gra- 
zia. Accademici , cheiofalti,.  come 
fi  dice,  di  palo, in  frafea , ma  facendo- 
giufta.  applicazione  offervate,.  chemol- 
£o.  conferifeooo-a.  provare,  ilmio.affim- 
to.  delk.  vane  diligenze  ufatc ic  ifto- 
riette,;  che  io.  fon.  per  narrare  ..  Net 
grado  deli’  Aitare,  della.  Cappella  , oggi 
tefianrata ,,  de’Signori Strozzi  in.  S..  Ma- 
ria Novella  di  quella  Patria  vi  ha.  di 
pittura  di  Andrea  diCione  , fattal’an- 
n.OL  1.^57.  un  funerale  di  un  perfQnaggio> 
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ftranieroj  di  qual  paefe  prccifaraentc 
non  fi  fa  ) di  un  Monarca  certamente  , 
che  ha  d’intorno  una  Prefica  fcarmi- 
^liata,  e difperatamente  piangente , Ia‘ 
qual  fembra,  che  muova  alle  lagrime 
alcun’ altra  donna^  che  è ivi  prefTo. 
Riferifce  il  Soncino  là  dove  fcrive  de’ 
Duchi  di  Milano , che  alle  efeqaie  di 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  primo  Ducace- 
lebratefi,  dirò  così,  l’anno  1402. pofia 
già  la  cafia , le  donne  andarono  a pian- 
gere foprailloro  morto  Signore.  Nel- 
la defcrizione  del  Funerale  di  Gherar- 
do de’  Conti , Arcivefcovo  di  Comfa  , 
fepolto  ...  in  Araceli  di  Roma , fi  no- 
ta,, eh  e prefib  al  morto  fede  vano  alcu- 
ne flrette  parenti  fue,  & alia  mulieres 
multim  flentes , fi  noti , & ululante^ 
Romano  more.  Il  Bellonio , ove  tratta 
de  mendicato  funere^  afferifee,  che  i 
Veneziani  in  un  certo  tempo  ufarono 
ogni  induftria  affine  di  togliere  via  da 
alcuni  luoghi,  di  loro  novello  acquifio 
l’ abufo  del  piagnere  i morti;  quello 
bensì , che  all’  elpettazione , e al  defio 
non  ben  corrifpofe  l’ evento . Di  fimi- 
le  abufo  fa  tefiimonianza  a tempo  fuo 
Gregorio  Giraldi  per  quali  tutta  la  con- 
trada del  Lazio . Piero  Nelli  Senefe  oc- 
cultato fotto  nome  di  Andrea  da  Ber- 
gamo, narra  in  una  fatira,  che  a tem- 
po fuo  j cioè  nel  fecolo  deciraofello^ 

per- 
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peifeverava  ancora  sì  trafmodata  ufan- 
za  di  un  prezzolato  pubblico  pianto  per 
la  Calabria  , e per  la  Puglia  , anzi  per 
tutto  il  Regno  di  Napoli,  enullameno 
in  Lombardia,  così  dicendo. 

Ma  fi  ridcj  che  7 pianto  oggi  fi  vende 

A contanti  , e con  l'ago  , e con  la 
rocca 

La  femminuccia  a pianger  morti  ap“ 
prende . 

Calabria  , e Puglia  ha  quefla  ufanza 
■ f ci  acca 

Di  tor  le  donne  a vettura  , a con^ 
tanti , • 

Che  piangano  del  mal  , che  non  le 
• tocca . 

E nello  Regno  fol  ove  fon  tanti 

Altri  cofiumi  fenza  fai  ; ma  ancora 

Voi  Lombardi  talor  comprate  i pianti  . 
Sendo  io  cofl)  in  paffaggio  , e fendo  al- 
lora 

Morto  un  de' vofiri  Grandi  , mi  vo- 
lefie 

Mojìrar  , fra  voi  come  un  morto  fi 
onora . 

Vidi  trentatre  donne  in  buona  vefie 

Pur  tolta  a nolo  , che  a mirarle  in 
vifo  ' 

Avrian  potuto  fpaventar  la  Pefie, 
intorno  al  corpo  f accano  improvvifo 

V armonia  de'  b a fi  ardi  in  procejfione, 

' Ond'  io  fra  il  piante  non  contenni  il 
tifo.  Voi 
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Voi  fpianajie  V ufanza^  e la  cagione^ 
Che  V indujfe^  >e  dicefie  : quejii  onori 
Si  fanno  a gente  di  gran  condizione  ♦ 
Teftimonio  pur  <U  veduta  sèéfTere  fla- 
to il  Signor  BarufFaldi  riferifce  là  dove 
iu  un  luogo  del  Ferrarefe  non  ha  mol- 
ti anni  fu  condotta  alla  Chiefa- una  de- 
funta Vecchiarella  con  una  turba  .ap- 
preffo  di  molte  donne  gridanti  , non 
che  piangenti  con  dolorofi  ululati  , « 
mille  fmorfìe  faccenti,  fin  . tanto  die  il 
cadavere  in  fepoltura  non  fu  gittato  ; 
dopo  di  che, voltato  in  rifo  il  gemito 
loro  , corfero,  giufla  il  coflurae  ,-alla 
eafa  della  morta  per  avere  la  pattuita 
mercede..  Certa  cofa  è,  che  .alcunipo- 
poii  furono  al  fommo  tenaci  di  ritene- 
re i’  introdotto  coftume  delle  femmine 
piagni trici  , ^talché,  di  fvellerlonon  fu 
poflibile . Altri  poi , come  avvenne  nel- 
le noitre  contrade,  fi  contentarono  del- 
la fola  apparente  pompa  de’ Piagnoni, 
che  fono  Uomini,  some  ognun sà,  fi- 
lenziarj , vediti  a bruno,  anzi  nel  bru- 
no fleflb  difacconciamente  rinvolti,  c 
camuffati  ; e ciò  fecero  foltaoto  ne’ fu- 
nerali di  Pcrfonaggi  di  gran  portata  - 
L’ abito  loro  non  è gran  fatto  diverfo 
da  quello  , chele  Prefiche  aveano  , 
cioè  a dire -una  lunga  veflefino  inter- 
-ra  di  color  nero,  con  un  cappuccio  al- 
'iresì  nero,  molte  fiatr di  velo , dentro 
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al  quale,  le  femmine  particolarmente , 
nafcoTidevano  una  parte  del  volto  loro 
rabbuffato,  da  cui  non  per  tanto  alcu- 
ni crini  fparfi  , e eonfufi  ufcivan  fuo- 
ri . Tale  si  fu  l’abito  della  piagnitricc  ef- 
figiata nel  monutnemo  del  Signor  Ba- 
ruffaldi  , e di  quella  nella  pittura  di- 
vifat'à  di  S. Maria  Novella,  in  cui  al- 
tra varietà  non  fi  ollèrva,  fe  non  del 
non  avere  quell’  ultima  il  cappucio  . 
Del  rimanente , sì  le  Prefette  nel  pian- 
to, ed  i Piagnoni  , sì  ancora  i paren- 
ti, e le  parenti  del  morto  , e sì  pari- 
mente la  fervitìi  di  lui  , dove  ufava  , 
accompagnanti  tutti  luttuofamente  il 
cadavere  , aveano  le  accennate  velH 
non  cucite,  ma  infilzate  a malapena, 
cofa  che  o avvenilfe  per  la  brevità , e 
flrettezza  dd  tempo,  o per  altra  qiial- 
fifolTe  cagione , accrefeeva  lutto , e me- 
flizia  . In  un  Priorità  di  -Firenze  da 
me  olTervato  , fcritto  nel  fecola  deci- 
mofello da  Francefeo  di  Gio:  Baldovi- 
netti  , fi  nota  deli’ elfequie  fatte  nel 
dì  14.  Marzo  1556.  al  Duca  AlefìTandro 
de’  Medici,  e di  quelle  de’14.  Dicem- 
bre 1543.  a Maria  Salviati,  Madre  di 
Cofimo  primo,  cl>e  oltre  a tutto  il  Cle- 
ro , ed  a’Magillrati , furonvi  all’une, 
ed  all’  dtre  molti  co’  panni  imballiti  . 
Io  fo  bene  di  dover  fembrare  a taluno 
foverchiamente  minuto  nel  riferir  cole 
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à prima  fronte  inutili  , anzi  che  nò  ; 
ma  la  neceflTità  , che  anche  di  quelle 
ha  r Iftoria , ed  il  venire  , come  pic- 
ciole  trafcurate  dagli  Scrittori  , mi  fa 
eflere  in  quella  parte  tcdiofo  . Quelli 
illelfi  panni,  che  noi  diremo  con  voce 
propria  Gramaglie,  portar  lì  veggiono 
tuttora  in  Venezia  ne’ funerali* de’ Do- 
gi dagli  Hretti  Parenti  del  defunto/  fé 
non  che  vengono  abbigliati  in  una  fog- 
gia al  quanto  diverfa  , rafifomigliando 
ivi  piò  che  altro  quelle  mafehére , che 
tra  noi  fi  veggiono  il  Carnovale  addi- 
mandate  Befane  , il  cui  addobbo  altro 
non  è,  che  una  fargia  legata  in  cinto- 
la, e nell’ellremità  fopra  il  capo  , Io 
non  credo  già,  che  in  aln*a  guifa , che 
come  quelli  de’ Piagnoni  fi  fieno  mai 
fempre  fatti  in  Firenze  Qiiello  ben- 
sì , che  quivi  ai  parenti  anchè  in  gra- 
do lontano,  che  gli  poitavano  , veni- 
vano donati  dalla  cafa , laonde  leggia- 
mo in  una  ricordanza  del  funerale  dell’ 
Arcivefeovo  nollro  Andrea  Buondel- 
monti  l’anno  1542.  al  fepolcro  affocia- 
to  , che  vi  a ITi  11  irono  molti  (fimi  paren- 
ti con  fimili  vede  imballite  ; donate 
dalla  .cafa  dell’ Arcivefeovo  in  gran  cò- 
pia. Ma  tornando  là  d’onde  lacuriofi- 
tà  e Tefatteza  per  le  nodre  partico- 
lari ricordanze  , non  così  ovvie  , ci 
hanno  alcun  poco  difviato  , c ridrin- 
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gendo  ir  ragionamento  dar  tat|ò"ci^  , 
che  abbiamo  di  fopra  alfa  ' sBjgg ita  rir 
cordato  ,"  fi  deduce,^  che  ficcorae  in  o- 
gni  tempo'  è fiato  difficile  li  rimuove^ 

_ re  dalle  cofiumanzVdé’ Popoli  l’eccefi*. 
fi)  delle  lagrirne  fòvra^-i  morti’,, e finte' 
e vere';  così  è ftato'peccifiiri’o  erpe- 
diente  il  tentare  alcuna  yplrà  .di  rimuo- 
verlo col  porre  in  ufo  cofiumanza  a,.quel-  ■ 
lo  del  tutto con^aria*.  Quindi 'j;)oi  leg- 
giamo, che  alcune  dQnne’*'sMntroduf- 
fero  tra’Crifliani  appellate  dall’ im pie- 
go  ,,  che  nell)  altrui  'morte  avevano  , 
Pfalma\  delle  qiialrfu  a,buona’equi- 
tà  fcritto ,.  che 

loco  apud  Chrijìianoi  oìim  'fupJtiuiPé^^ 
fuerunt  ^ ques  Hymnos  banebant  . Que-'^ 
fie  adunque  introclotte  furono  per  to- 
glier via  , come  avvepne/felic<^e^' 
in  alcuni  luoghi^P  ufi)  di  f)iag‘n«e  ,T;di- 
venuto  fraodefato,  e reo  in  q’uellagui- 
fa  y e loro  incurabe;izji  fi  fu  ne’-raoìv' 
torj  di  cantare  Inni  in  lodei^I  vdj^^en- 
fatore  della  vita,  e 3ella  morte ^ 
chè  quel  tale  dalle  difavventure , e dal- 
•*le  angofee  , e, fatiche  del  feeolp  fofic' 
ufeitoj,  e liberato;  unifordiandofi .co-, 
sì  al  rito  , che  ha  la  Chiefa  di  rendei 
tributo  di  benedizioni  al  Signore  nell^ 
alTociarfi  alla  Ecclefiaftiea  : tomba  I ca- 
daveri dei  piccioli  fucinili . Dobbiame» 
però  noi  rallegrarci  colla  Patria  noftra 
Opu/c.  Tom.  XX.  P fief- 
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2go\  '^i«.ione di Dom^ Mar.  Marini . 
-ftèfìaV-  ^bnie  che  ella  fia  ftata , per  quan- 
~ tb  fi  légge  , fchiva  * e lontana  da  quel- 
le inezie che ‘noi  abbiamo  di  fopra 
• condannate-,  e derife.;  vaga  anzi  cf- 
fendo  fiau  di  eternare  laudevolracnte 
dellé  virtìt  de’  pa/Tati  la  memoria  còl 
" lo  fcrivere  di  Ipro  nei  Necrologi,  ed  in 
vari  altre  Ri^rdanze  pubbliche , e pri-' 
vate  tutto  CIÒ  , che  all’  imitazione  ne’ 

. pofteri’potea  dar  mano,  per  dir  eorf  , 
■c  conferire  Anziché,  per-  eflerne  mai 
-fcmpre  viva  la  memoria , vi  ho  iomo- 
ilrato  altra  fiata  avervi  avuti  tra’noftri 
alcuni  belliffimi  Ingegni , che  fi  fono 
indugiati'  di  confervarla  , quegli  in 
dÈrovando^il  modo' di  formarè  col  getto 

?,uelle  imaginrfimigliantiflìmc  del  de- 
unto , che  inventò  Andrea  Varrocchio  ; 
’lUtri j,. che  furono i piò»  incfprimendo 
l’internG "degli  uomini  iliuftri , partati  al 
Cielo  , con^Elogi  fuperbirtimi  , sì  in 
profa , come  in  verfo , 'per  cui  frequen- 
ti^ente*^ifuonò  quefio  Accademico 
:jiére  i talché  anchè.  per  qucfto  capo  pof* 
*■  fiamo  noi  Fiorentini  efclamare 

O fatnofe  Città  j . con  vpjlra  pace  ^ 
Rema^  ed  Atene  ^ non  alzajte  atan- 
> ro  , , 

■ ^ Quanto  i Cigni  dell'  Arnp  il  volò  au- 
dace:^ 
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E SUCCINTA  NOTÌZIA  I 

DELLA  RISPOSTA  j 

• . ' ■ • i 

DI  I 

i 

ANTIMACO  FILALETE  ^ 

Al  Ragionamento  intorno  le  antiche 
Ifcrizioni  della  Città  di  Trevifoy 

s. 

• I 

Ed  alle  Ojfervazieni  fopra  la  Dlffertar  ' ! 
zi one  intorno  una  lapida  ritrovata  nell'  " ■ i 
anno  1750.  nella  Pjlla^di  Riefe  nel  *! 

Territorio  di  C aftel franco , . ■ j 
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Nel  Tomo  Decimo  di  que- 
fti  Opufcoli  fu  pubblicato 
liti  Difcorfo  fopra  ie  Ifcrì*« 
zioni  di  Trevigi  , citi  cui 
r Autore  prefe  ad  impugnare  anco  con 
termini  poco  càftigati  una  DiflTertazio- 
ne  fopra  una  Ifcrizione , trovata  nella  ■ 
-Villa  di  Riefe,  che  fu  inferita  nel  To- 
mo nono.  Sembra,  che  non  fiali  cura- 
to r Autore  di  quefi^  Difìfertazione  di 
dare  rifpofta  all’ Anonimo  Trivigiano; 
ma  fotlb  il  nome  di*Antimàco  Filale- 
te  torto*  un’  opera  manofcritta  è com- 
parfa  in  di  lui  difefa  , la  quale  , perchè 
arebbe  formato  l’ intero  Volume  d’uno 
di  quelli  Tomi*  non  ha  potuto ‘aver 
luoco  in  alcuna  di  quelle  raccolte  . Sa- 
forte  rtampata  da  altri  ] ed  io  dall’ 
avere  promefib  al  pubblico  nella  Prefa- 
zione al  Tomo  decimo  di  divulgare  le 
rifpqrte,  qualora  fi  averte  voluto  prof- 
feguire  fopra  qu'erte  controverfie , ho  de- 
, liberato  di  darne  una  fuccinta  . notizia 
«per 'nòn^-venir  raeqo  di  mia  parola. 

L’  operà*io  due  parti  è divifa  , e ognF 
parte  m molti  paragrafi'.  Nella  prinia 
fi  efaminano  d’  Antimacó  gli  errori  , 
de’ quali  l’Anonimo  Trivigiano  accufa 
r Autore  della  Dirtertazione  fopra  la  La- 
pida di  Riefe,  e -dopo  aver  confidera- 
to  , che*  non,  aveva  avuto  cagione  al- 
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cuna  tli  dolerfi  , perchè  àvéflfe  fcritto' 
eòa  vantaggio  delle  antichità  d’AfoJo, 
che  molto  farebbe  da  celebracfi,  anche 
iècohdó  il  fentimcnto  del  SignorCano- 
^nico  Antonio  Scotti  , di  lui  Compatript- 
fà,  nelle  Annotazioni  al  Tomo'5.  deir 
Ughelli  pag.  489.  De  hujut  oppidt'vetu- 
fiate  , ■ Ò"  dignìtafe  plum  e^ent  drcen- 
àa:  quando  anzi  con  fobrietà  favella- 
ttì  ne  avea;  comincia  nel  primo  Para- 
grafo a rifpondere  'ad  una  obbiezione 
di  fatto,  la. qual’ che  nella  Lapida 
di  Lucio  Vilonio  non  abbia  fatìo  t>ffir- 
re , che  né*  luoghi , ove' fupplita  et 
' etano  delle  fratture  &c.  e dice',  che  do- 
vea  crédere , che  foffe^ftata  fèdelmen- 
. mente  delineata , feorgendofi  dal  dife- 
gno  , che  nella  foprafàccia  una^  parte 
del'faffo  era  mancante:  Cheinpiuluo* 
ghf  1’  Amore  aveva  quefta  mancanza 
accennato;  e cKe,fe  ciò  non  badava  y 
modrar  dòvea,  ch’il  fupplemento  era 
fovverchio , e che  anche  fenza  quedo. 
era- intero,  e perfetto  il  fenfo  della  La- 
pida. Aggiunge,  che  porrebbe  di'le'g- 
'gieri  convincerlo-,  che'  P aveffe  ve- 
duta . * 

Nel  fecondo  Paragrafo  fpiegn.aH’A^- 
nonimo  , cofa  folfero  predo  i' Romani 
il  prenome,  il  nome  , e il  cognome 
poiché  modra  curiófità  di  fàperfo  per 
troppo  grave  prurito  di  contraddite  ‘ al- 
' ' ■ trui . 


di  Antimaco  Fìlalete. 
triri  . Indi  fa  vedere  , che  li  .Romani 
chiamarono  cognome  il  nome  gentili- 
zio , diflfero  nome  al  cognome  ed  anco 
al  prenome,  e che  non  (lavano  legati 
alle  regole  gramaticali , come  fupponc 
r Anonimo.  Ne  adduce  in  pruova  Va- 
lerio Mafllmo  , o Ha  Valerio  Anziatc> 
o Tito  Probo  : De  nominum  Roman,  ra-, 
itone  nel  frammento  del  decimo  libro  j* 
Marziale  nel  libro  fecondo  j Pktarco 
nella  vita  di  Coriolano;  Cicerone  nel- 
le Orazioni  per  Murena  , e per  Ceci- 
na j Suetonio  nel  cap.  io.  della  vita  di 
Galba;  Plinio  nel  Panegirico  a Traja-'. 
no,  Livio,  e X)ionigi-d’ AlicarnafiTo, 
Nel  terzo  rifponde  airAnonimo  fopra 
una  di  lui  olTervazione , che  leggeH  al- 
la pag.  484.  del  Tomo  fo.  intorno  il 
prenome  del  Padre  dì  Lucio -Vilonio  , 
e feco  lui  fi^  duole  di  tanta  difaventu- 
ra , perchè  avria  forfè  potuto  ritrova- 
re , vche  fofle  (lato  Figliuolo  di  quel  Mar- 
co Vilonio-,  la  cui  Ifcrizione  riferifcc. 
alla  pag.  494.  e provare  , che  la  Ifcri- 
zione  di  Lucio  , come  quella  di  Mar- 
co appartenefle  a-Trevigi.  La  rifpolla 
è un  continuo  ìt\iiucfJLa( , j>er  cui  ric- 
fce  dilettevole 'anche  in  quelle  cofc 
che  da  sè  flelfe.  farebbono  flcrili  , . 
Lenza  alcuna  amenità.  ; 

IV.  Difende  la  efprefflone  ; che  il 
Duunvirato  nelle  Colonie^  e nei' Muni- 
va ^4.  . ci- 
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tipij  era  un  MapJJirato  non  ignobile  ; 
poiché  fohiene  T Anonimo',  che  fofse 
il  più  nobile^  e il  più  dijìinto . Moftra  , 
che  prende  le  cofe  al  rovefcio  , perchè 
era  (tato  detto  non  ignobile  Magijìrato  in 
riguardo  ai  Magiftrati  di  Roma , che 
.prima  erano  flati  nominati  ; perchè  s’e- 
rano  nobili  quelli  della  Città  Dominan- 
te, non  erano  ignobili  quelli  delle  Co- 
lonie; ma  erano  tanto  inferiori,  quan- 
to la  immagine  è inferiore  alf  origina- 
le . Allohicontro  quando  fi  parla  dei 
Magiflrati  delle  Colonie  fenza  aver  ri- 
fleffo  a quelli  di  Remalo  confiderà  tra 
i più  nobili,  dicendo  ,'  eh- il  Duunvi- 
rato  fu  acerefeiuto  al  numero  di  quat- 
tro-per  fecondare  l’  ambizione  dei  Cit- 
tadini: onde  molti  ai  fammi  gradi  giun- 
ger potè  [fero 

V.  Moftra  , cfeel  Duunvirato  non 
. era  dappertutto  il  fommo  Magiftrato  , 
che  in  alcune  Città  "era  quello  dei  Dit- 
tatori, degliEdiii,  e dei  Pretori.  Re- 
ca in- prova  Ulpianonel  lib.  50.  deiDi- 
gefti  alla  -Legge  prima  e feconda  fotto 
il  titolo  terzo,  dove  dke,  che  li  De- 
curioni devono  ^efiTere  deferitti  nel  lo- 
,ro  catalogò  fecondo  l’  ordine  delle  di- 
gnità, -che  ognuno  avea  foflenuto  nel 
Municipio  , dovendofi  deferivere  primi 
coloro , eh’ aveano  foftenuto  il  Duuij- 
virato  , fe  in  quel  Municipio  il  ^un- 
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virato  era  la  prima  dignità  / puta  qui 
DuumviratUm  ^efferunt  > 'fi  hic  honoY 
prcecellat . In  fattine!  Municipio  Arpi- 
nate  gli  Edili  erano  il  principale  ufficio', 
come  fih^da  Cicerone  jQelja’piftola  12,,^ 
del  lib.  i3.delle  Familiari,  e offerva  ìT 
Velfero  nel  4.  libro  delle  cofe  di 
Augufta . Nella  Colonia  di  Lepti  e in 
Capua  tenevano  il  primo  luoco  i Pre- 
tori , in  Napoli  i Demarchi , in  alcu- 
ni luoghi  del  Lazio  li  Dittatori , e gli 
Edili.  Il  che  pruova  coll’ autorità  d’uo- 
mini celebri , e delle  medaglie . 

VI.  Cli  il  Duunvirato  fu  accrefeiuto 
in  alcuni  luoghi  al  nura.  di  quattro  per 
' fecondare  l’ambizione  dei  Cittadini  . 
Appoggia  il  filo  detto  all’opinione  del 
Cardinal  Noris  , che  nel  cap.  3.  della 
Differtazione  prima  fopra  li  Cenotafj 
idi  Fifa  fcriffie  : che  reÙius  tamen  dice^ 
mus  initio  quidem  1 1 . viros  creatos , & 
pofiea,  quo  cìvium  ambitioni  fatisface- 
ret  ^ IV.  viros  eleSlos  &c.  ed  a quel- 
la del  Panvinio,  allegato, dall’ Anoni- 
mo alla  pag.  48Ó.  per  far  pruova  con- 
traria. 

• VII.  Che  nelle  Prefetture  non  fole- 
vano i Romani  mandar  quattro  Prefet*» 
j»ti  come  divifa  l’Anonimo  Trivigiano  , 
fervendoli  dell’  autorità  di  Pompeo  Fe- 
llo al  verbo  PrafeElus.  Dice  però,  che 
non  ha  siai  veduti  li  frammenti  di  Fe- 
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fio , perchè  Io  avere bbe  crtafo  alla  vg^- 
ce  Fraje^urd  y e non  a quella  Prafé-' 
Bus^  che  non  vi  fi  legge  v Quindi 
ncirVIII.paragrafo  dice  ch’il  libro  diFe- 
, : verèoranft  Jì^nificatìone  non^cì  re- 

'fta  interó,  come  fi  trovava  fino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno ^ quando  un  certo- 
Paolo^  Diacono  lo  ridufie  in  epitome 
per  giu^a  Leg^e  di  taglione  j avendo 
Fefto  ridotto  in  compendio-  i libri  di 
..  Vcrrio  Fiacco.  Trafcurato  Fello  per  1*’ 
epitome  , appena  ci  fono  arrivati  al- 
le mani  alcuni  frammenti  imperfetti,. 

« pieni  di  lacune , e che  quelli , che  fi- 
fcno  affaticati  in  eraendaTliv’hannola- 
fciato  qualche  cofa  inemendata  ; come 
appunto  è quello  paflb , tanto  fecondo- 
id  manofccitto  della  Biblioteca  Farne- 
, fiana  nella  edizione  di  Dionigi  Gotto- 
j fredo , quanto  fecondo  la  epitome . Han- 
no procurato  di  correggerlo  il  Sigonio,, 
Monfignor  Agoftini,  Giofeffo  Scaligero  ,> 
il  Cujacio , alla  cui  lezione  aderifce  il 
Dacerio  ».  Samuele  Fltifco  reca  una  Je- 
ziene , ch’ha  miglior  fenfo  di  eadaun’  al- 
tra . Quello  noflro  Autore  dimoi! ra  final- 
i mente  coll’ autorità  di  Livio  nel  libro-  ‘ 
26.  che  le  Prefetture  erano  rettr  da  un 
folo  Prefetto  ^ mandato  o dal  Pretore 
urbano i o dal  Popolo,  fecondo  le  di- 
verfe  Prefetture  ; e chefeCàpua,  urb^. 
nrmxinui  tpulentiffxmsqm  ItnUay  come 
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di  Antimaeo  ^Filalefe.  tgj 
k chiama  Livio  nel  cap.  ir/  del'/.  li- 
bro ne  aveva  un  folo:  Frtsfee^um'  aà  ' 
jura  reddcnda  quotannis  mijfuros , non 
era  vcrifimile,  che  le’ altre  minori  Cit-  . 
tà  della  campagna  cioè  Cuma,  Cab- 
lino , Vultur.>  Sue/Tola,  AtelIa  xPoi- 
zuolo , e -le  altre  nominate  da  FeRo- 
ne  aveffero  quattro  - E così  tenttina  il 
Paragrafo  IX.  • 

X.  Contraddice  alla  opinione  dell' 
Anonimo , che  i Fori  aveffero  Quafrun- 
viri,  ancorché fia  vero,  che  in effi  pré**' 
fideffc  alcuno  a tener  ragione , come  li 
ha  dalla  Legge  Manilia , e lo  pruova'iL 
Sigonio  nel  cap.  1 5.  del  lib.  2,  de  anti- 
quo  Jure  Italia,  ^ - 

> XI.  PalTa  a cercar  cofa  foffero  i Fori , li 
quali  erano  Borghi,  o Villaggi,  e non 
erano’ in  altra  confiderazione  , che  di 
luoghi  di  traffico,  ragonandolh' in  efTl 
le  genti  per  la  negociazione , come  og*^ 
gidì’ nelle  Fiere,  benché i Fori  diver-' 
li*fofsero  da  qtaefte  Tali  erano,  il  Fo- 
ro Flaminio  , -il  Foro  Giulio  il  Foro  v ^ 
Appio,'  c perciò  (|Befto  pieno  di  Coc- 
chieri, e di  Tavernieri  fecondo  Orazio 
nella  Sat.  5..  del  primo  libro  ' v,. 

Differtum  nautisy  caupomBus  'kf'qur' 
malignis . ’ ^ 

XII.  Pruova,  che  dàlia  Ifcrizione  di;;' 
Lucio.  Tafejo , prefa  dall’ Anonimo  da^  | 

c-ap.  3.  del  lib.  2.  del  Fetus  Latiumééil^^ 
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ErainentifEmo  Gorradini , non  pu6 
lu merli , che  nei  Fori  vi  follerò  Q^a- 
trunvirij  effendo  quella  J’  unica  fonda- 
mento della  opinione  dell’ Anonimo - 
Dice  eh'’  è dovuta  più  tollo  a Setia  , alla, 
cui  giurifdizionc  ih  Fora  Appio  appar- 
teneva ^ o a qualche  altra'  Cittk.della^ 
campagna  Setina  nel  Lazio,  che -ad 
ima  Terra  di  poco  nome,  e d’incerta^ 
iìtuazione,  di  cui  noti  abbiamo  altra 
più  certa  notizia  , fenonchè  giaceva 
nelle  Campagne  Sctine , pòco  lungi  dal^ 
le  Tre  Taverne,  come  dalla  Lettera 
decima  del  lib.  2.  nd  Atticum  di  Cice- 
rone, dal  cap*  28-  v^'i5^  degli  Atti  de- 
gli Apodoli,  e dall’ Itinerario  di  Anto- 
nino. Aggiunge  che  la  Duunvilitù  era 
nelle  fole  Città.  In  àvitatibus.  Duum- 
viriUtas . L.  Pi  Cod.  al  tit.  De  Natura^ 
libus  Liberisi  ?§.  fi  duas  nei  Dig.  al  tit. 
De  excus.  Tut.  Dalla  quale  lì  può  de- 
durre, che  nelle*  fole.  Città  ci  folTe  il 
Foro  delle  caufe , o il  luoco  dei  Giu- 
dizi ’ habent,  vel  forum  C'avtfarum.y 
vel  formn  judiciorum^  ma  neppure  in 
tutte  ' 

XlIIje,  Fa  vedere  brevemènte  , che 
in  aldine  città  della,  Venezia  , come 
in  Aquideja,  in  Padova,  in  Verona 
y’ erano  Quatrunviri,  ed  altre  ebbero- 
Duunviri.  Dice  però  non  intendere,, 
^oie*  r Anonimo  voglia  .Quatrunviri 


di  Antim aco  Filalete  l 
ipon  folamente  nelle  grandi  Città  , mst 
nelle  ' piccale , nelle  Prefetture,  nev 
Fori,  e dappertutto-, 

XIV.  Che  la  Lapida  di  L.  Tafejo 
non  fu  cavata  nel-  Foro  Appio  , ’ come 
airerifce  il  Ligorio,  Autoredi  poco  cre- 
dito, e fofpetto  all’ Agoftini , alFabret- 
ù,  allo  Spanenaio,  allo  Scheffero , agli 
Emrn.  Noris,  e Gorradini,  e ad  altri 
uomini-  eruditi  ;■  perchè  ad  elfo  familia' 
re  fuip  non  quidem  fiBas>  mfcriptionet 
concinnare , quod  latinnm  linguam  ig'no-- 
tabat,  fed  eji^is^nomina  Confulum  excri-^ 
bere^  eaque  vetufiis  infcriptionibus  ap“ 
ponere  ^■Ta.ic'è  il  giudizio , che  ne  dà; 
it  Noris  nella  Lettera  Confolare  y ferir-: 
ta  ai  Pagi.  Crede  ilLigorio,^  che  quello» 
Foro  folfe  dav’  è la  Torre  di  Mercato 
luoco  vicino  a Cliteria,  caSermonct- 
ta  : Ma  il  Corradi nf  gli  oppone  le  Ifcri- 
zioni , i fafli , fopra  ^uadi  erano  fegna- 
te  le  miglia , gK  amichi  Itinerari , c- 
gli  antichrSérittori , c prubva , ch’era 
nei  T<;rritorio  Setmo,  nei  luoco,  che 
gii’  abitanti  chiamano  Cafarilìo  di 
Maria.  La  onde  fe  fu“  dilìòtterratoalla* 
Torre  di  Mercato,  non  è'  liatcr  cavato- 
ne! Foro  Appio,  nè  può  llabilirfi  con 
efl'o , che  net  Fori  vi  folTe  Quatrunvi- 
rato . 

XV.  PalTa  all’  efamina'  degli  ulficp 
^follenuti  da  L.  Tafejo,  e parla  in  prl-. 
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luoco  delle  Città,  e Comiinui  e:, 
dei  Collegi  delle  Arti,  chel fi  davano  al- 
ia Clientela  dei  Cittadini  Romani  più; 
potenti,  eh’ erano  tenuti  di  conto,  c 
d’autorità  in  Roma.  Quefte  aveano , 
fecondo  Dionigi  d’ Alicarnaffo,  in  Ro- 
ma i fuoi  Patroni  ^ che  doveano  eflcrc 
Cittadini  Romani.  Ad  effe  rimetteva 
fovente  il  Senato  le  controverfie  delle 
Città,  e delle  Genti,  ch’avcano  in- 
Clientela,  e ne  ratificava  le  decifioni,. 
Anche  Appiano  net  fecondo  libro  (felle 
‘■guerre  civili  dice,  ch’ogni  Città  avea 
m Roma  il  Patrono . Si  difende  al^uan» 
to  intorno  quella  materia , e conjettu- 
ra  contro  il  parere  del  Corradini,  che 
i Foroappienfi  folfero  Clienti  non  folo 
dei  Claudi , ma  anche  di  Lucio  Tafe- 
>o;  non  elTeado  cofa  fenza  efempio, 
che  le  Città  avelfero  molti  Patroni, 
XVI  Reca  le  Formule,  con  le  qua- 
li le  Città  eleggevano  i Patroni  y dove 
olTerva , che  prendevano  Decreti  per  la 
loro  elezione,  e gl’ incidevano  in,tavo- 
!e  di  Rame,  facevano  la  telfera  ofpita- 
le,  mandavano  ‘ talvolta  ìMagillrati  in 
figura  di  Legati  al  Patrono , coh  mezza 
de’  quali  lo  pregavano  a permettere , che 
toffe  polla  nella  fua  cafa  la  tavola  col 
Decreto  di  elezione , c che  frequeJOtc- 
mente  innalzavano  delle  llafue  ai  loro 
Patroni,  come  li  ricava  da  Cicerone., 
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di  Antimaco  Fiiaicte . 
di  Plinio,  da  Apulejo  tra  gli  antichi,, 
da  Barnaba  'Briflbnio,  da  Monfignor 
del  Torre,  e da  altri  tra  i moderni  , 
con  che  termina  il  Paragrafo  XVII. 

XVI JI.  Moftra  contro  l’Anonimo,, 
ch’il  Quatrunviro  Qiunquennale  noii> 
era  il  Quatrunviro a" tener  ragione.*  nè^ 
<^inquennak  lì  diceva,  perchè  gli  fof- 
le  prorogata  la  carica  per  cinque  anni' 
per  grazia  del.  Principe  j come  aflèrifee: 
alla  pag.  488.  Fa  vedere  la  feonvene- 
volezza  della  dottrina  dell’Anonimo^ 
che  qui  dice,  che  le  cariche  erano  prò-  • 
rogate  per  grazia , ed  alla  pag.  491, 
erano  ricufate,,  perch' erano  di  molta, 
fpefà  per  i iM-gimenti,  che  gli  eletti 
doveano  fare  al  popolo  OlTerva , che- 
fendo  dato  per  pena  il  foftenere  il 
Duttnvirato  per  due  anni  a chi  lo  ri- 
cufava , non  vi  farà  chi  creda , che 
pote/Te  cfTere  premio  il  foftenerlo  per 
cinque  anni  a chi  lo  ambiva  ► 

XIX.  Gh’è  in  errore  TAnonimo  nel' 
credere,  eh’ ilDaunvirato. ,^,o  il  Qua- 
trunvirato- Quinquennale  foffe  deflina- 
to  a tener  ragione  , perchè  erano  due  ^ 
uffici  diverfi  . Ne  adduce  in  pruovava^ 
rie  Ifcrizioni,  nelle  quali  fi  legge  ii.. 
Vhj  e pofeia  ii.Vir  Quinquennalis ^ e- 
fimilmente  iv.  Vir  J.  D.  c iv.  Vitr 
Qutnquennalis , Da  cib  argomenta  an-- 
cora  j eh’  il  QBÌnq,uenhale  qoo  era  qudL<- 
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lo,  a ‘cui  foJfTe  ft  a to  prorogato  1*  ufficio, 
ma  una  carica  diverfa  dal  Duunviro, 
e dal  Quatrunviro  a tener  ragione.  Inr 
di  fcuopre  alcufìi  alTurdi , che  derive- 
rebbero dalla  opinione  dell’Anonimo; 

XX.  Tratta  dell’  ufficio  dei  Quin- 
> quennali , e boli’ autorità  àel  Cardina-' 
le  Noris  ftabilifce,  che  quelli  erano 
Magillrati , che  fi  creavano  ogni  cinque 
anni,  ed  erano  li  Cenfori  delle  Colo- 
nie. Alla  quale  aggiunge  quella  del 
Velfero,  di  Monfignor  Agofiini,  e del 
Vaillant,  e fopra  tutto  quella  di  Fedo, 
fcrivendo  quelli,  che  QuinauennaUs  Cen^ 
fores  appellaòantur , ^ui  lujìrum  conderent 
quinto  quoque  anno  ,*  a quo  nominari  ece- 
ptos,  Efamina  alcune  Ifcrizioni,  dove  leg- 
gefi  Pontifex  ^ e Quinquennalis  ^ e mo- 
itra,  ch’il  Pontificato,  e la  Quinquen- 
nalità erano  due  onori  dillinti.  Sente 
con  Jacopo  Gottofredo  centra  il  No- 
ris , che  la  Quinquennalità  era  Magi- 
ftrato  annuo , defumendofene  la  pruo- 
va  dalla  Ifcrizione  di  Pefaro  : 

Huic  Anno,  quinquennat. 

PETINI.  APRI.  MARITI.  EIUS  . 
'PLEBS.  URBANA.  PISAV 
RENSIUM.  OB.  MERITA. 
EORUM.  &c. 

poiché,  fe  non  folle  fiato  un  Magi^7 

firat» 
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ftrato  annuo , farebbe  additato  V anrfo 
della’ Quinquennalità  ; cioè  primo,  fe- 
' ' cundo , tertio  &c.  Queft'i  Quinquenna- 
li facevano  il Cenfo  nelle  Colonie,  e 
ne  mandavano  un’  efemplare  a Roma, 
che  veniva  fatto  dalli  Nota;  Quin- 
quennaliz;,  ed  avevano  cura  delle  ope- 
re pubbliche , e partecipavano  l’ ono- 
re dei  Fafei . 

XXL  Come  s’abbiano  a fpiegare  le 
Lapide , dove  fi  leggono  quefte  parole 
Ponti/.  Quinq.  overo  Ponti/  Se  Qutnq. 
e dice  che  nell’ uno,  o nell’altro,  ca- 
fo  , fecondo  il  Cardinale  Noris , erano 
due  dignità,  non  potendo  aderire  alla 
opinione  di  Monfignor  del  Torre , che 
dice , che  quando  fi  trovano  congiun- 
ti , s’ intende  efprelTa  una  dignità  fola , 
c quando  fi  leggono  diftinti , indicati 
Fano  onori,  e uffic;  diverfi.  Ne  fi  è 
mai  provato  da  alcuno,  ch’il  Pontifi- 
cato fia  fiato  in  alcuna  Città  di  cinque 
'anni  . Anzi  dalla  quarta  Verrina  li  può 
aflTicurare,  che  li  Siracufani,  preflb  1 
quali  il  Sacerdozio  era  un’  ampliffimo 
onore , aveano  Legge  , ch’il  Sacerdote 
di  Giove  fi  dovefie  in  ciafcun’anno 
prender  a forte.  Lo  fieCo  crede , che 
debba  dirfi , quando  nelle  Iferizioni  fi 
ìeggouQ  Flamines  Quinqttennales . 

. XXII.  Tratta  dei  Quinquennali , dei 
Colleg;  , e dei  Corpi  degli  Artieri  ; lì 
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quali , die’  egli , avevano  i loro  Patroni, 
c che  un  folo  corpo, una  fola  arte  avea  piìi 
Patroni tra’quali  uno  il  primo  porto  oc- 
cupava perle  fpazio  di  cinque  anni , c 
querto  era  chÀzm^iio  Quinquennale , fc-  | 
condo  Jacopo  Gottofredo,  e chi  era  ■ ' 
ufeito  dal  carico , Quinquennali  zio  ap- 
pellavafi  t In  molte  Ifcrizioni  fe^nc  tro- 
va frequente  menzione  . Accenna  tut-  ! 
te  le  olfervazioni , che  fopra  di  erti  fai!  ' 
Gottofredo . Conchiude  finalmente , eh* 
altro  Magirtrato  Quinquennale  nonv’ 
era, che  quello  dei  Cenfori, ch’era  diman- 
dato con  fomma  ambizione , e fcelto  dal 
Popolo  con  grandirtìma  cura  5 come  fcri- 
ve  Cicerone  in  Verrem  l.  2.  Orat.  7.  c.  55, 
XXIII.Ragiona  delle  vacuazioni,che 
avevano  le  cariche  della  Legge  ; che 
ad  una  rteflfa  carica  non  poteva  ertère^ 
alcuno  per  la  feconda  volta  dcrtinato  , 
fe  non  dopo  cinque  anni,-  ad  un’altra 
poteva  elfere  fcelto  dopo  tre,  ad  un  bien- 
nio vacavano  i Legati.  Così  l’Iraper. 
Gordiano  nella  Legge  2.  del  Codice  al 
tit.  De  muneribus , Non  potevano  paf- 
fare  dall^adre  alFigliuolo  lenza  interval- 
lo di  tempo , come  nella  Legge  prima 
fotte  lo  rtertb  titolo;  e TAnonimo  ca- 
va fuori  le  grazie  del  Principe  per  di- 
fpenfare  dalle  vacazioni,  e prorogare 
tanto  r efercicio  della  carica , quanto 
arebbe  dovuto-  durare  la  vacazione  . 

Riflct- 
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dì  Antim  fico  Fil 

Rlfktte»r*<^fee-^Bon  crebbero  avuto  al* 
cun  vantaggio  gli^  eletti  da  quelle  prò- 
rose  \ pet^bè  iia  eiafcun  annO'  dovea- 
no  fare  i largiraenti  , c fpettacoii  al 
popolo  : che  fé  alcuno  procurava  fot- 
trarfi  alla  carica,  a cui  era  flato  elet- 
to , venivano  affegnati  i di  lui  beni  a- 
chi  nelle  di  lui  ;veci  fottenrrava= eà 
effendo  ritrovato,  era  sforzato  dai  Pre- 
fidi  della.  Provincia  a foflencrla  per 
due  anni. 

XXIV. -Arvendo  detto  T Anonimo  , 
che  avanti  di  'Auguflo  non  era  fiato de^ 
finito  il  tempo  dei  Magifiratl  delle  Co- 
llie y perché  alieivolte  era  fiat»  di  quat- 
tro mefi  y alle  volte  di  fiei  y ed  alle  vol- 
te idi 'Wi  anno  y féguendo  in  ciò  il  Cai- 
dinalè  CorradinI  . Moflra,  che  qucfla 
opinione  è Hata  tenuta  dal  Reinefio , c 
dal  Cardinale  Noris  , U’ quale  così  con- 
jcttdra  da  una  Lapida  di  Capua  rife- 
rita da  Stefano  Vinando  Pig^hio  nel  to- 
mo degli  Annali  Romani  , con^fef- 
fando  però,  che  in  tanta  penuria  d’an- 
tichi monumenti  non  cita  akan  teili- 
monio  : eujus  tamen  rei  in  tanta  vete- 
rum  monumentorum  tnopianulìumtefiem 
appello:  Crede  perciò- Antimaco^,  che 
anche  prima  dei  tempi  di  Augnilo  li 
Magiflrati  Municipali  folfero  annui-, 
provando  ciò  con  uns  Lettera  fcritt^  d& 
Alìnio  Pollione  a Cicerone,,  eonlaquar 


le  , de fcpì vendo  le  ribaldehe  -dr  Corne- 
lio Balbo,  eh’  avendo  raccolto  grandi 
fomme  d’  o^o>  dai  piibBIici  tribùti ,,  felt- 
ra pacare  gli  dip'endj  ai  Soldati  , oltre 
i furti , e Te  rapine  fi  aveffe  prorogato 
il  (^uatrunvirato , e aveflc  fatto  iCó- 
• miz; , di  due  anni  in  due  giorni , crean- 
do a fuo  talento  i Magifirati  ,..  chcrfos 
levano^farfi  in  cadaun’anno  ihdué  fuc-, 
ceflìvi  giorni  ; Quatuorviratum  /ibi pro- 
rogavit  : comitia  bienii  bidup  hqbu.it,  ì 
hoc  efì  renunciavit , guos  et  vifum  ejì  . • 
Conferma  quello  con 'un’altra  Lettera 
di  Cicerone  a Bruto  , eh’ è la  undeci-" 
ma  del  13. delle  Familiari,  dacuichia-^ 
raraente  fi  de  fumé  , che  annuali  erano 
i Magiilrati  del  Municipio  Arpingre 
XXV.  Fa  vedere  , che,  trovandoli  nel- 
la Lapida  Capuana  durare  qualche  vol- 
ta meno  di  un  anno  , tali  variazioni  ' 
ebbero  la  loro  cagione , e noti  perchè 
il  legittimo  tempo  della  loro'ddrazione 
non  folfe -fiato  annuale  . Olferva' ' per- 
ciò , che  nell’anno  720.  eh’ è irpfimo, 
legnato,  in  quella  tavola  col  Confolato 
di  Lucio  Sempronio,  e di  Lucio  Scri- 
bonio  , fi  vedono  eletti  ìDuun viri  Ca- 
puani per  un’anno.  ( La  tavola  fu  co- 
minciata dalla  guerra  Socfale  , prima 
che  Capua  folfe  dedotta  Colonia  da 
Sulla,  ma  le  elezioni  dc’  Magifirati  a- 
vanti  il  720.  mancano)  . Nel  721.  fi 

ero- 


tii  uintimdco  Filalete , 
trovano  eletti  per  un’  altro  aiinOc.  Nel 
722.  in  cui'cominciò  la  furjofa  guertìi'; 
tra  Augufto  ed  Antonio  fi  vedono  elet- 
ti due  Prefetti  per  due  mefi , cioè  dal- 
le calende  Mi  Luglio  a quelle  di  Set-^. 
tembre . ( Quella  difcordiadei  Decudo= 
ni  indicar  può  la  divifione  dei  partiti 
per  le  civili  difcordie)  . Alle  calende 
di  Settembre  fino'  a Febbtajb  Furon?& 
fatti  li  Duunviri  per  cinque  mefi  " li^ 
li  Edili  per  fette  , ed  i Queftori  per 
fei . Nel  723.  furono  eletti  per  cinque 
mefi  li  nuovi  Magifiratida  Febbraio  a' 
Luglio , ma  li.  Queftori  pef  un  arino^ . 

. Dal  Luglio  723.  fino  al  Gennaio  724. 
non  fi  vede  elezione  de’. Magiftrati , c 
nel  Gennaio  724.  fi  eleggono  per  vun’ 
anno . Nel  725.  fi  trovano  durare  un’  al- 
tro anno , e nel  72Ò.  per  fci  mefi  . At- 
tribuifce  di  quefte  variazioni  la  cagio- 
ne in  parte,  alk' civili  difcordie  j ed  in 
parte  all’ ambizione  dei  Capuani,  chà 
afpiravano  importunemente  ;^gli  ono- 
ri , dei  quali  ejra no  fiati  lungamente 
privi  : e perciò  nel  Paragrafo 

XXVI.  dice  , che  non  fi  tofto  fu 
dèdolta  colà  una  Colonia  , che  con  no- 
me fuferbo  appellarono  Pretori  quei , 
, eh’ altrove  fi  chiamavaiK)  Duunvifi . 
Opde  li  rimpròvcrà  Cieetònc",  chef  in 

fiochi  annrarebbcro  defidérato  il  tito- 
o di  Confoli  j Poiché  fi  facevano  prc- 
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ceder  i Littori'conile  fiaccHette,  ccon 
due’'*  Fafci  ^ come  i Pretori  Urbani  ; c 
4 Decurioni  fi  dicevano  Padri  Conferir- 
ti. Così  Cicerone  nella  feconda  Agra- 
riìr  contro  Rullo  cap.  34.  conchiude  ef-  ^ 
■fe.re  proJjabUe  , che  i Magiftrati  delle 
Colonie^non  intraprendefìferoil  loro  reg- 
•gimento  tutti  in  un  tempo,  ma  in  quei 
meli  V nei  qa^li  nella  deduzione  delle 
'Colonie  furono  inftimiti . 

• XJCVII.  Le  Goftituzioni,  poi  degli 
Imperadori  ridulTerole  nomine  alleca- 
lende  di  Marzo , come  dalla  L.  28.  de 
DetHrion.  nel  Cod.  Teod. 

'XXVIII.  DiAugufto  altro  ri- 
trova , fcnonchè.4veya. uguagliato' -in 
r.qu’alchè  parte  le  Colonie  alla  Città  di 
Roma  coll’  aver  divifato  un  modo  di 
arotare  , con  cui  i Decurioni  Colonici 
deffero  il  voto  nella  loro  Colonia  per 
la  elezióne  dei  Magidrati  Romani  , e 
.:ìi  tpa^dalTero  fuggellati  a Roma  nel 
giorno  jlci  Comizi . Suctonio  nel  cap.. 
26.  della  Vita  di  Augudo;' 

XXIXl  Ri  torna  alla  Lapida  Capua- 
ma  per  oflfervare , ^chc  prima  degli  an- 
ni 722.  ne’  quali  ebbero  principio  le 
guerre  civili  , li  Magidrati  erano  an- 
nuali 4 nè  fi  trova  jneoft ante  il  tempo  • 
della  loroHdnrà^iòi;^"^,  diirante 

la  civile  difeordia , la  qu^^on  ebbe 
fine , che  dopo  la  gaerca  Aziaca  « -che 

fc-  - 
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fcguì  nel  terzo  Con  folate  di  Augnilo 
nel  729.  a di  Settembre  , fecondo 
la  tellimonianza  di  Dione,  e dopo  la 
morte  di  Antonio  e Cleopatra , che  s’ 
uccifero  dopo  la  guerra  di  Aìeflfandria 
nel  quarto  Confolato  di  Augnilo  con 
Licinio  CraHb  nel  724.  ficcome  rac-  ' 

conta  Dione , e nota  la  HelTa  Lapida . ì 

Nel  724.  dopo  la  fuga  di  Antonio  con  I 

Cleopatra  in  Alelìandria  lì  tornano  a 
fare  V elezioni  de’  Magillrati  Capuani  ! 

nel  724.  per  un’anno  , e così  nel  725. 
c ragione  voleva  , che  tanto  duralle-  i 

ro  poiché  le  Colonie  erano  immagini  ! 

della  Romana  Repubblica , dove  la  giu- 
-rildizione  Confolare  era  annuale  * 

XXX.  Air  Anonimo,  che  afferifee, 
che  li  .-Duunviri  amminijir avano  anche 
il  Politico  della  Colonia,  e del  Munivi^ 

, i^ifppnde  , che  nò  ; eterea  da  qual’  • 
Autore  abbia  ciò  ajiprefo.  ' - 
XXXL  Dice  aver  letto  in  Monfig, 
del  Torre  alfa  pag.*^49.  De  Colonia 
Forojulienjt , che  li»£tiam  ( alli  Duum- 
viri ) politica  adminifiratio  demandaba-  ^ 
tur,  e mollra,  che  TAnonimo  avendo  i 

prefo  da  lui  quellà  cbfa  non  ha  intefo 
il  vero  fenfo  delle  fue  parole . ! 

XXXI r.  Accenna  , che  la  fomma 
del  governo  pofava  fopra  i Decurioni , 

-c  la  Principal  cura  delle  cofe  pubbli- 
«he,  comeaverebbe  apprefo  , feavef-^*-  ' , 
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fe  veduto  il  trattato  de  Magifiratibus 
Municipalibus  di  Guido  PanciroJlo  , 
e'  la  Novella  38.  di  Giuftiniano  'mpt 
fiiiK*\ìTbp,  A quelli  dunque  era  commef- 
fo  il  governo  di  tutta  la  Città  , l’in- 
carico del  provvedimento  deL  grano 
1.2.  §.  2.  e 1.  6.  dei  Dig.  al  tit.  De  admi- 
rerum  ad  civitat.pertinent , Ad  ef- 
fi  la  cura  dei  poderi  pubblichi  , degli 
acquidotti , degli  fpèttacòli , delle  llra- 
de,  de’ fondachi  de’formenti,  della  di- 
,vifione  delle  ricolta  , della  creazione 
del  Sindaco.,  delle  legazioni , delledef*' 
crizioni  de  patrimoni , e ve  ne  fonale 
Leggi  . Maneggiavano  i negozj  pubbli- 
ci , ed  i politici  , ne  potevano  de- 
. cretare  alcuna  cofa  , fe  non  erano  ri- 
dotte nella  curia  due  terze  parti  dei 
Decurioni,  e ne, cita  le  Leggi. 

XXXIII.  -Ma  gli  affari , che  fi  dovea- 
Bo  trattare  nella  -Curia  erano  propofU 
da  uno  delli  Duunviri , e i Senatori  di- 
ce vano  i loro  pareri  con  ordine,  quan- 
do il  negozio  a difputazioni  era  fog- 
getto.  Ulpiano  nelle  1.  2.  D.  De  Albo 
* fcrib. , e Cicerone  prima  di  lui  nel  4. 
libro  delle  accufe  contro  Verre  , Ne 
quelli  s’ ingerivano  nelle  cofe  politiche , 
ienon  quanto  ad  efll  era  commeffódai 
Decurioni  ; e perciò  dilTe  Mogfig.  del 
,,  Torre  , che  iis  etiam  Politica  admini- 
% Jiratio  demandabatur  Così 
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faceano  in  Roma  i Confoli  ; Rem  om^ 
i\em  ad  Patres  confcxiptos  detuli  , per- 
chè era  affare  politico  , diffe  Cicerone 
cncndo  Confolo.  Di  tali  formule  fona 
pjeni  Livio  , Salluftio,  Giulio  Capitoli- 
ni? , c Plinio  nella  Piftola  qiuinta  dei- 
quinto  libro. 

XXXIV.  Dk  le  formule  folite',  le 
quali  erano  quefte  ; !^id  fieri  placet  i* 
Quid.videaturì  Referimus  ad  vos  y Pa- 
tres C onf cripti  : De  hac  re  vos  confalo  : 
Quid  faciendum  cenfetisl.  Ed  il  Senato 
decretava;  Piacere  Senatui:  Senatum  vel- 
ie , & aquum  eenfere  &cSenatui  cura  fa- 
re &c,  e nelle  Colonie  Piacere  buie  Or-<. 
dini  : Piacere  Confcriptis  : come  nel  Gru- 
rtro,  e nelle  Lapide  Pifane  -.  Commet- 
teva il  Senato  alli  Confoli,  che darent 
eperam  , ne  quid  Refpubliea  detrimenti 
caperei . E quello  era  commettere  T am- 
niinift razione  delle  eofe  Politiche  ai 
Confoli  , e la  eleeuzione  dei  Decreti 
del  Senato . E’  quindi  è derivato  il  Rem- 
publìcam  gerere  , che  dicevafi  di'  colo- 
ro , ch’aveano  avuto  qualche  Pubblica 
araminiftrazione  . Tutto  ciò  fi  ftabili-- 
fee  con  altre  autorità , ed  efempli . 

XXXV.  Palfa  adimoftrare,  come  fi 
eleg^elfero  i Magiftrati  , e quali  uffici 
fi  dicelTero  propriamente  Magiftrati  9 
dicendo,  che  quelli  fi  nominavano dal^ 
li  Decurioni,  e che  la  Plebe  delle Co- 

Opufc.Jom.XX,  Q.  lo- 
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lonie.noH  aveva  voto  nella  joro  elezio.-^ 
^e  , ancorché  alcyne  fiate  fi  vedano 
Creati  per  le  iftanze  del  Popolo  y che^ 
propriamente  non  fi  diceva  Magifirato' 
fe  non  del  Duunvirato,  o delQuatrun- 
viro  ) come  fi  raccoglie  da  molte  Leg-, 
gi  , benché  gli  altri  uffici  efercitafifero 
potefià,  e aveffero  giurifdìzione  ) co- 
megli  Edili  .*  Nè  li  Prefetti  a tenere 
ragione  fi  dicevano  Magiftrati  : come 
c’infegnano  i Decreti  Pifani  . Perlochè. 
diffe  bene  l’Autore  della  difiertazionoi 
fopra  la  Lapida  di  Riefe  alla  Pag*  198^ 
nel  tomo  9.  eh’  era  quejìo  ufficio , e J\^ae~, 
firia  ( da  Prefetti)  inferiqre  al Quatrun- 
'Virato . 

XXXVI.  Riferifce  la  oppofizionc, 
dell’Anonimo,  che  non  sà  intendere  , 
come  //  Prefetto  , il  quale  fubintrava  ncl-\ 
la  carica  dei  Quatuorviri , dovejfe  ejfere 
ìnferioreX  facendo"  un’ argomento 
//,  prefo  dal  Podefià  Viniziano,  a cui 
fi  fòflituifce  in  cafo  di,  morte  un  Prov~. 
veditore . Indi  chiede  fe  quefli  fia  in- 
feriore in  dignità^  in  gh\rìf ditone  al  Po- 
dejìà  . Cos)  erano  , foggiunge  egli , per 
r appunto  i Prefetti  juridicundo  per  rtr 
guardo  alla,  giurifdizJone  civile  ^ e poli- 
tica  . , . , 

XXXVII.  Qui  prende  motivo  Anti-. 
maco  di  rimprocciare  l’ Anonimo  d’in- 
fedeltà nei  riferire  i paffp , ,da  dui  im- 
» • V PU- 
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pugnati  , avendo  onieflb  il  paragone  , 
addotto  dal  Signor  Lazzari , che  dice 
che  il  Prefetto  era  inferiore  al  Quatrun- 
viro  , come  lo  era  altresì  /’  interrege  al. 
Confolo^i  cofa  , che  ferviva  di  pruova 
affai  accomodata  alla  fua  propofizio  n,e 
per  la  molta  fomiglianza  , che  v’  era 
tra  ’l  Confolo , e ’l  Duumviro , tra  Tln-^ 
terrege,  e il  Prefetto  : e fimilmentelo, 
chiama  infedele  nel  far  dire  dallo  ftefr. 
fo  Signor  Lazzari  ciò , che  non  ha  deti 
to  ; non  avendo  egli  mai  citato  il  Car- 
dinal Noris  per  appoggiare  la  fua  pro- 
pofizione . 

XXXVIII,  Rifponde  pofcia  all’Ano- 
nirao,  ch’allega  un’efempio,  che  non 
fané  punto,  né  poco  al  propofito  ; per- 
chè dove  fi  parla  d’ uffici  j de’ quali  la 
elezione  fpettava  alle  •Colonie  , fa  un 
falto  ad  unaxarica  dipendentedalla.fu- 
prema  autorità  del  Principe . Dice,  che 
dovea  negare,  fe poteva,  lacorrifpon- 
denza  della  fimilitudine , la  quale  pruo- 
va con  molte  , e fode  ragioni , coll’  au- 
torità di  Scrittori  , e con  alcune  Ifcri- 
Zrioni , che  farebbe  troppo  lunga  cofa  il. 
riferire  ad,  una  ad  una.  Non  la  fci  a feli- 
na Iblpzione  r efempio-dcl  Podeftà,e 
del  Provveditore  , mofirando,che  que- 
llo non  è uguale  a quello  per  dignità, 
perchè  non  velie  gli  ornamenti  Ducali , 
non  a’ Curiali , non  srebbe  Juoco  , fé 

Q.  2 fi 
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lì  trovalTe  infieme  con  un  Podeflà  ;«  per^* 
cBè  ìion  ha  altro  carico  , che  di'  fóvra-' 
intendere  alla  ficurezza  della  Città  ; e- 
che  non  fono  uguali  nemmeno  in  auto- 
rità , perchè  eleggendoli  il  Provvedito- 
re dal  Senato  per  la  fola  cuflodià  4el~ 
fa  Città,  alla  quale  richiedendoli  alcu- 
no, che  amminillri  giuftizia  ai  Citta- 
dini , che  attenda  ai  bifogni  della  ca- 
inera,  ed  abbia  del  Pubblico  danaro  la 
cùrazione , li  prende  Decreto  dal  Mag- 
gior-Configlio  di  dare  provviftonalmetiu- 
all’  eletto  Provveditore  , oltre  l’ autorità' 
fua  fopra  le  milizie  , quella  di  render 
ragione  nelle  cofe  civili,  e criminali,, 
c di  fervirli  dei  Curiali  del  Podeftà  de- 
funto. Aggiunge  pofeia  molte  altre  of- 
fervazioni  defunte  dalle  Leggi , dagli' 
Autori , e dalle  Lapide , che  io  tralafcio . 

XXXIX.- Moflra , che  il  Norisnon- 
è mai  ftato  addotto  per  pruovare  la  fo- 
prariferita  propolizione , ne  riferifee  il' 
palTo , c ne  fpiega  il  fenfo . * - 

' XL.  Pruova,  che  l’ Anonimo  non  ha 
Ietto , nè  le  Opere  del  Cardinale  Noris  ,” 
‘nè  di  Monfignor  del  Torre  , per  non' 
farlo  arroffire  dicendogli  , che  non. gli* 
ha  intefi,  e ne  reca  i paffu*  Nota  qui 
ancora  , che  i nuovi  Magi/lrati  nelle’ 

' Colonie  j e nei  Municipi  Facevano  lar- 
gimenti-al  Popolo,  e ne  adduce  P au- 
torità, e le  Ifcrizioni.  - • 

- - XLI.Mai 
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■^LI.  Ma  perchè  fperava  qaefto  do» 
Ili  maggiori  da  uno,  che  da  un’altro, 
«turbava  fediziofamente  la  elezione  dei 
nuovi  Magiftrati  ; e per  quella  raelo- 
sne , e per  le  contefe  dei  Candidatili  c- 
Icggcvano  i Prefetti- 
XLII.  L’  (eletto  al  Magiftrato  dove- 
va averne  notizia  per  oin’  UflBziale  Pubr 
hlico , acciochè  potelTe  appellare  alPre-r 
fide  ideila  Provincia  reiezione  , quanr 
(do  fie  oe  folTe  doluto  ; come  dalla  L.  z« 
pici  D-  al  tit.  De  Decuriomhus  - Ma  fe 
Uggiva  ^ .0  nafcondevafi  era  foggetto  al- 
la ipmadi^  IL.  tlotttolo'deiibiik 
yil-inriL  atfl  maa  (sÉbrg^aiziiiDaae^ 

&llirAraBnnBÌiTOa>  Ssagea.  amia  Ibwiida  ^ Cor 
dfias:,,  im&riÌGi  (£ail  Ormom»  9 

db$  ailllai  ii9>$.  al  el  aM»^agr 
109^  al  OL.^  il  cpslie  msitinefii&c  9 cine 
afflila  WuxiimBc  duRifflièv  pffccMatvs^ 
a PrAftAs  l-D..  Ib^aiggiBaiaH 

SDD  ^ DemitànmAias^ orniti  per- 

taiDCo)  9 che;  ciS)  Dcanifi  oai  noeeliFàiiiiio'  9 pxnr- 
fihè  tiittiigli  uffici  fi  elieggevano'  dal  Sp- 
irato delle  Colonie  , e fi  trovano-  mol- 
ri/fi  me  Lapide  fenza  q uella  dichiara- 
zione , la  quale  può  cflTere  Hata  polla 
,in  quella  di  Cadice  per  far  fapere , che  ' 
quel  Prefetto  fu  eletto  fenza  il  confen- 
Jp  , o la  dimanda  del  Popolo  ; come 
talvolta  fi  faceva  , e fe  ne  trovano-molj 
efempli , ne’  quali  fi  legge  : .D.efigna- 

Q.  i 
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tus  €x  Pojhilétft&ne  Poptdi  y 'C  lì  vede 
anco  dalla  L.  prima  del'  Gòdìee  Teodofl 
jQueierjad.mun'.tìi;.  ■ ■ ■ - i 

XLI V»  Riferifce  > che  T Anonimo 
elude  la  interpretazione  del  PrcefeBus 
Juridicundo  per  roftituirvi  Pr£f<Mu s F a- 
. hrum  ^ perchè  WìacarUa  di 
ro , come  a quella  di  Prefetto  D;  fre>~ 
qfuentemente  accoppia  il  Prefetto  de^ 
Fabbri),  vii  era  il  Jopraintendehte  étlfer* 
viimentO  y ed  al  legname  y ed  agli 'altri 
tefici  degli  attrecci  militari  , E cita  ìlt 
pruova  Vcgezio  ) dove  al  lib.2.cap.iu 
abbiamo  uri  f/prejf^  ‘titolo  De  officio 
Fraefefti  Fabrum  . Gita  àncora  TOrfa- 
10  ailìb.  p.  Monum.  Patav'.fe^.  p.  pag.^- 
c dice  , che  P Orfalo  quefis^ 

Prefetto:  nella  'nofìta  lingua  debba  chia^ 
mar  fi  -il  Veprai  nteindéiitealP  Artiglierìa  v 
XLV..  Rifponde  non  eflfere  mefavi'- 
glia  , fe  trovaff  pih  frequente  menzio- 
ne de’  Prefetti  de’  Fabbri , che  degli  al- 
tri a tener  ragione  j perchè,  quefti  fi'  e- 
leggevano  di  rado,  e nei  cafi additati j.. 
e quelli'  erano  Giudi  ci  ordinar]  deiFab- 
- bri  legnar; , dei  ferrar]  , dei'carpentarj  > 
dei  piftori,  e degli  artefici  5 che' fabbri- 
cavano le  macchine  da  guerra,  e le  armi  .. 
Frequenti  erano  nclP  Italia  quelle  fab- 
briche, e perciò ' frequenti  eflerdovea- 
W)  i Prefetti  de’  Fabbri 
« XLVE  JMofira,  che  non  ha  letto  Ve- 
• - se- 
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gezio,  il  quale  ferive,  che  la  Legione 
avea  i’ fabbri  legnar;,  gli  ftrutori,  t 
carpentarj-,  i ferra;  &c.  eh’ avea  inol-, 
tre  le  fabbriche  degli  feudi , delle  lori- 
che &c.  e d’ og'ni  genere  d’  armi/  eh’  il 
Giudice  proprie  di  quelle  genti  era  il 
Frefetió  de'  Fabbri  . • Horum  Judex  erat 
PrafeEius  Fabrorum.  Non  ha  nemmeno 
intefo  benè  l’Orfato,  il  quale  non  con- 
fiderà cofa  folfc  quefto  Prefetto  apprelfo 
i Romani  / ma  dieé,  cheperlatinizza^^ 
re  queftà  tatica  di  Sapraintehdente  all* 
Artiglieria'  fi  potrebbe  chiamare  Prjcje^ 
Bus  Fàbtutn.  Ma  ànché  in  quello  fe^- 
fo  ha  detto  male  l’ Orfato , 

XLVII.  Da  ciòf  è cóndotto  il  dofifó 
Autore  a trattare  delle  fabbriehé  delle 
àrràij  e dei  Colleg;  degli  Artefici'.  Ne* 
tempi  di  Teodofio  il  giovane  foltille- 
vano  la  Goncordienfe  ; la  Veronefe,  li 
Mantovana,  la  Cremonefe,  laTicine- 
fe , e la  Lucchefe , e quelle  accennatè 
Bella  notizia  delle  Dignith  dell’Impérò 
à' Occidente  titola  de- fex  fabricis  in 
Italia^  Quelle  fabbriche  erano  fottolà 
difpòfizione  del  Maellro  degli  ufiEJcj,  il 
quale  avea  il  fuo  Giudice peuaneo^  che 
giudicai^a  le  caufe  de’  Fabbri e delle 
altre  Scole  &c.  Li  fabbricatori  di  quelle 
armi  ne’  balli  tempi  erano  detti  Fàbri-- 
teitjes'y  e ce  ne  fono  r titoli  tìe^li  codi- 
ci di  Teodofio,;  fe  di  Giuftiniailo  ; hi 

0.  4 . Pro- 
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Proviòciali  contribuivano  il  metallo,, 
e .quello  tributo  fi  chiama  ferrarla  pra* 
Jiatio'i  e davano  i cai boni  . Intorno 
quelle  fabbriche  , e.  i Collegi  de’ Fab- 
bri reca  molte, altre  notizie,  che  mol- 
to illullrano  quella  materia. 

. XLVIII.  Un’altra  oppofizione  dell’ 
Anonimo,  che. male  intende  il  fenfo 
della  voce  forajìiero , chiama  l’Autore 
ad  ifpiegare  cofa  fignlfìcalTe  il  nome  dì 
Peregrino  appreflo  li  Romani  »,  Quello 
xie’  tempi  antichi , e fino  alla  Legge  d* 
Antonino , indicava  quelli , che  non 
erano  Cittadini  Romani , ed  abitavano 
In  Komzj  e Peregrinus  era  oppolloaC/* 
vis,  e quella  gente  avea  in  Roma  mn 
Pretore,  che  a differenza  dell’Urbano 
appellavafi  Peregrino . Tra  Peregrino , e 
Cittadino  era  interdetto  il  Matrimonio 
nè  i Pellegrini  potevano  elTere  inllitui» 
ti  eredi , nè  partecipare  alcune  cofe , 
eh’  ei  a lungo  delcrive . Altro  fenfo  eb- 
be dopo  la  Collituzione  di  Antonino, 
jperchè  allora  da  alcuni  Scrittori  fi  chia- 
inarono  Pellegrini  anche  quelli,  che 
non  erano  oriondi  di  Roma,. ancorché 
folTerò  fatti  Cittadini  Romani.  Dillin-? 
fero  àncora  con  quello  nome  li  Citta- 
dini non  originari  dalli  originari  di  Ro- 
ma, e quella  idea  ricevette  la  voce 
Peregrinus  nel  principio  del  terzo  feco- 
lo  di  Crifto . Così  Lampridio  chiama 

fora- 
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forafiiero  Alefìfandro , benché  nato  di 
'padre  Senatore  y e T uno , e l’ altro  Vit- 
.tore  dicono  foraflteri  Nerva,  Trajanoj« 
e Adriano,  nati  di  Padri  Cittadini. 

Una  terza  iignificazione  ebbe  nelle 
Xoftituzioni  Imperiali,  o preffo  gli  Stori- 
.ci  de’ baffi  tempi  per  additare  un  Citta- 
dino , nato  in  altra  Città , o Provin- 
cia, diverfa  da  quella  , ch’abitava  . 
Così  in  una  Legge  d’  Arcadio -nel  Cod. 
_Teod.  sàtìt.  De  AJfeJforil^ùs : Ammiano 
Marcellino  nel  cap.  del  lib.  25. 

Per  ultimo  fi  riftrinfe  quello  nome  a 
.quelle  genti , eh’ erano  fuori  del  Roma- 
no Impero.  Sopra  le -quali  cofeeftende 
,varie  erudite  confiderazioni . 

XLIX-  Quefla  dottrina  fi  fa  ftrada 
A ftàbilire,  ,che  i Peregrini  non  pote- 
vano effere  ammeffi  al*  Decurionato  , 
nè  ai  Magfftrati  , e ne^adduce,  oltre  1* 
autorità  d’ Ammiano  Marcellino  nel 
cap.  4.  del  lib.  25.  nel  cap.  9.  del  lib. 
22.  li  Decreti  degli  Impp. Diocleziano, 
e Maffimino  nella  L.  3.  del  Cod.  ùt.de. 
lìjcolis  f e nella  L.  4.  lotto  lo  fteffo  ti- 
tolo, e la  L.  3.  al  tit.de  Decurionthus- 
nel  Cod.  Teodofiano. 

. L.  Dice,  die  fe  Vilonio  non  foffe 
flato  d’A'celo  , arebbe  fatto  menzione 
della  fila  Patria  nella  Lapida,  come  ne 
dà  molti  efempli  il  Gruterp  alla  pag. 
14.  n,  9.*52o..n.3.  534.  n.  i.  540.0.  2* 

■ 0.  S ' . 554-n- 
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-554*  nvd  n.  io.  e nella  Ifcrìzfotie 
al  Bagno  d’AfoIo;^  e;  in  molte  altre 
aricora  li  trova  oifèrvato  i^Uefta-  co- 
ilame*  - ' •.  > .<  • 

U.  -II  paffo  'di  Plimo  tit'I  cap;  19;.. 

5.  hbro'  riferito  dal  Signor  tazta- 
vi  nella  fo-a  diflTertatione  offende  gra- 

vemente  r Anonimo,  efi  duole,-  ohe, 
dopo  aver  mentovate  fe  Colonie,-  e i 
^i^ftìcipi  della  Venè7:ìa , toitiè  li  no-' 
^iea  Plinio,  ponga  tra  gli  abitatori  del- 
le .piccole  terre  i Tarvifani,  Dice  per- 
ciò, chc  ^afia  avete  tina  piccvìà  ttiitura 
delia  erxd/zìOTte  y t deUm  Xxeogri^a  antt-' 
,.*a-  per  vonofcere , che  fon  tutti'  yuefii 
ienni  [proporti  qui  Ilo  rimbrotto’ 
tocca  ugualmente  Plinio  J ohe  TAuto- 
^ , che^  TÌferì  efattamcnte  'il  Tefio*  di 
Plinio  , in  cui  fi  legge  , che  nella  Ve- 
nezia era  una  loia  Colonia,  e !e  altre 
Città  erano  Municìp/,  effertdo'eonfue- 
■ to  Plinio  diftìnguere  le  Città  da*  Muni- 
cipi, le  Città  Romane  dalle  Latine» 
An-che  iLCluerio  dà  il  titolo-  di  Co- 
fonia  a Elle , e non  Io  dà  alle  altre 
Città.  _ ■ -f 

LII.  Chiede  air Anonimo , le  fi  duo- 
le , perchè  flort-  abbia  collocati  i Tar- 
vifàni  traleàltré  Città  biella  Venezia, 
ma  gli  abbia  nominati  tra  gli  abit  atori 
d*  piccole  Terre , e foggiugne,  eh*  ave  - 
■«la  a- iìolerfi  ttì  Plinio,  che  li’  confide- 


di  AniifìHitcQ  Pilateté,  j 

'£bil  che  non  credè,  chfelmpor- 

tàflfe  a un  diligcfite  Geogi-afo  il  nòttìi- 
'fìarli  : Quos  fcrupulofe  dicere  non  atti- 
•heat  Quétijiieni  ^ Tkurifani  &c.  Fi 

■federe,  che  molta  piìi  dóveaquerétar- 
dìdi  Toloóimèo,  che  gli  ha  del  tutto  ne- 
gletti, dneorchè  faccia  menzione  de^ 
^ìiccoli  luochi , non  tralafciando  di  ra- 
mèmotare  fino  il  piccolo  Fucino'  nclF 
Ufi:  ria.  - ^ . 

* LUI.  Moftra,  rhe  noa 'do  vèr  ebbe 
fpiae-ergli  la  verità;  hia bensì  i vaneg- 
■giamfehti  degli  Storici  Trivigiani',  che 
Taccontàno  le  guèrre  con  gli  Altinati, 
i foceo'rfi  dati  agli  Aquilejenfi,  le  gare 
eon' Padova,  e la  emulazione  di  Tre- 
"vigi  con  Roma  ; e promette  di  trattà- 
tt  dei  Tàrvifarri , -e  di  Trevigi  a fuó 
luóco.  -, 

> ^LIVv  Dimóllra,  ohe  P Anonimo  noti 
ha  intefoalèune  cofe , chè  pretende  con- 
:fotàre  , e particolarmente  ciò  , eh*  ha 
detto  il  Signor  Lazzari  intórno  la  fi- 
«uazione  di  Acelo,  e"  lo  convince  con 
il  -confrot^o  di  diverli  paffi , e fe  il  dt- 
icórfo  non  procede  bene , e non  palla  di 
tonelufiòhe  in  conclufione  per  iftabili- 
re  » che  Afolo  folTe  l’ antico  Acelo , ' che 
ivi  s’abbia  a verificare  \il  Municipio, 
e il  Quatuorviro,  lo  invita  àfcòprirne 
J«  fallaciei 

LY.  Indi  là  vedere , che  fono  dima- 
^ d lira- 
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Arazionì  quelle,  che  T Anonimo' erè- 
de con/eSlure  hifufilìenti  non  trovan- 
dofi  colà  altro  luoco,  cui  convenga  no- 
pìQ  , e pregio  d’  antichità  , fuorché 
Afolo . Il  confenfo  di  tutti  i pi  ir  cele- 
bri Geografi, le  olfervazioni  Geografiche» 
il  nome  , le  molte  veftigia  di  ricchi  mar- 
mi, le  Lapide,  le  Medaglie,  gl’idoli  , 
che  frequentemente  fi  fcuoprono , e fi 
fono  feoperti  in  ogni  età  in  Afolo , fono 
una  pruova  evidente,  ch’ivi^folfc  il 
-1VIunÌGÌpio , accennato  da  Tolomeo,  e 
' da  Plinio . Lo  eforta  a guardarli , che 
mentre  cerca  di  atterrare  la  forza  del 
vero , i fuoi  raedefimi  alfalti  nonio  fol- 
follevino.  Gli  dice,  ch’avendo  fatto 
Aampare  la  fua  difiertazione  in  Trevi- 
gi  da  Eufebio  Bergami , nomina  per  di- 
fpregio  il  Cajlello  Afolo  G\\  ricor- 
da , che  nell’ ultima  Lettera  deli’ottigro 
}-ibrodi  Plinio,  fi  legge  un’amaeftra- 
mento  , che  dà  all’  amico  fua  MalTimp 
reverere  glorìam  v&erem  ^ & hanc  ipfam 
feneElutem , qua  in  homim  venerahilis  , 
in  urbtbus  facra,ejì\  c poco  dopo;  re- 
cordate  , quid  quaque  civitas  fuerit , non 
ut  def pietas  , quod  effe  ,dejìerit  • Gli 
mette  avanti  gli  occhi,  che  Afolo  era 
Città  molto  tempo  avanti  di  Trevigi; 
e che  Plinio  il  Giovane  lo  ammonireb- 
be , che  ftt  apud  te  honor  antiquitatis . 
Lafeio  per  brevità  „ molte  altre  cofe, 

che  ' 
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di  Aniiràacò  FilaUte , 
che  farebbero  da  compendiare , paflan- 
do  alla  feconda  parte , nella  quale , e(Ten< 
do  (lato  invitato  dall' Anonimo  a fare 
il  confronto  degli  antichi  -monumenti  di 
Trevifo  con  quelli^  che  fono  nelle  vici- 
nanze dt  Afolo , promette  ) che 

Chi  moflrerà  , quanto  miglior  partito 
Era  il  tacer  y che  Jl  fare  queflo  invito  * 

Parte  feconda  §.  i. 

SI  prende  per -mano  l’efordio  della 
diflertazione  dell’ Anonimo  Trivi- 
giano  j con  cui  comincia  egli , che  il 
voler  deprimere  V antichità  di  Trevifo  per 
efaltare  tanttf  quella  di  Afolo , è /’  iflef' 
fo  , che  fe  voie[je  la  rana  , come  racconta 
Fedro  , uguagUarft  col  bue  &c.  Non  man- 
cano alla  Città  di  Trevifo  monumenti 
chiarì  y e ficnri  y coi  quali  fi  poffano  far 
liedere  le  fue  antiche  prerogative  &c.  La 
forte  propizia  ha  fottratto  alla  mali- 
gnità de'  tempi  alcune  poche  Ifcrizioni 
&c.  e per  farfi  dalla  prima  pubblicata 
da  Giano  Grutero  , e pofia  nel  gran  ' 
Teforo  delle  Ifcrizioni  pag/  73.  13.  ella, 
contiene  le  feguenti  parole  : 
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Dicefi  , che  clir  fcrìfie  intorno  Te  Ai?- 
liehita  Afolane  non  ebbe  in  animo  di 
y.  contendere  le  pretefe  Antichità  diTrfr- 
"vigi nè  di  fare  alcun  ^paragone  ira  T 
tme  , e T- altre  ; .poiché  di  quefta  cantìi- 
un  fuo  Poetar  • . . • .cr 

Mmula  quippe  'fuie  ^uandoque  urbi 
nojìra  fuj^emx 
Urbis  Romulidum  &c. 

Ma  ch’egli  s’infinge  un  oppofitorcpe 
introdurre  la  favola  della  rana,,  e de 

bucL 
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di  Antìwnco  TJlalete  ^ 

Imcf  perchè  coir  immagme  <U  quieffo»  , 
rì^prefentafi  Ofiride , che  gli  Storici  Tre- 
vigiani dicono  cfFere’ftato  fondatori 
di  Trevigi,  e peVciò  iii  molti  luoghi 
della  Città  fi  vede  dipinto  il  Sue  coti 
iquefta  ifcrizione  : MF.  MOR:  ch’il 
Burchielati  nel  quarto  libro  deHì  Com- 
mentari fpicga  coslr  Taurifani  monen- 
.tur^  uf  memoires  ftnt  antiquitath  fw£\  , 
cioè  fono'  avvertiti  da  quello  fimbola  , ^ < 
ad  eflere  ricordevoli  , eh’  ad  elTi  fcorrc; 
per  le  vene  ilfanguc  del  Dio  Api.  Co- 
fiché  TrevIgÌTÌcouofcerebbe  la  fuaort-" 
gine  pih  di  mille  anni  avanti  Gesti 
Crilio , fecondo  la  Cronologia  del  Ca- 
Valier  Newton , che  pone  il  pafiagia 
d’Glìride  per  Tltaliaverfo Tanno  1002. 
avanti  la  Incarnazione  . Nondoveape- 
Tb  credere,  che  ad  un’uòmo,  ch’a-bbia 
fior  dì  ferino,  fia  potuto  venir^^  in  mente  , , 
di  confutare  cofe  fi  ride<^olÌ  Nè  il  ri-  ' ' ; 
ferire  il  paHb  di  Plinio,  e.TolTervare,  , -j 
che  fu  il  primo  , ch’abbia  fatto^qual- 
<hcnienz4onede’Taurifani,'Gomen{>- 
th  anche  il  Bologni  nel  fuo  Antiqua-  • 
rio , puh  tenerli  in  conto  dì  Voler  de- 
primere le  Antichità  Trivìgiàrie.  Indi 
’logghjgue  con  Un  dertO^A^i.o'M^  j che, 
per  iftabilire  ladpinrone'y  che  Òlìride 
fi  a fiato  il  benemerito  fondatore  di  Tre- 
vigt , quella  Ifcrizione  va  così  a pelo-, 
che  nulla  piti . - Il  fafib!  è cfonfegraro  * 

- ' Ifide , * • i 
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bifide , Sorella  y e Moglie  d’ Ofiride  : IF 
• Servo  - Manomeflb , di  . nome  Eutiche  % 
•fcmbra  Egiiiano  . 

II.  Si  pflerva,  che' q^ucfta  ifcrìzìone 
fu  prima:  pubblicata  dal>  BurchieJati,, 
che  avea  dato  alle  (lampe  in  Venezia 
-li  fuoi  Epitafi  avanti , eh’  il  Grutero 
.ftampafife  le  fue  Ifcrizioni-,  e che  quell’ 
opera  portolTi  con  rapido  volo  invine-^ 
già  nel  1583.  nei  giorni  canicolarL  ; 
Evolàrunt  h£c  epiatphiorum  y rerumque 
pejìarum  monimenta‘  Venettu  ex  ^dìhus 
-Tarviftnis  anno  ab  orbe  redempto  1543. 
fub  diebus  canicularibus  . Da>  lui  la 
prefe  il  Grutèro,  ed  inferilla  nella^faa 

.Raccolta,  che  ufcì  alla  luce  nel  1603. 
Autorizzatala  Ifcrizione  dal  Grutero, 
così  difeorre  l’Allonimo:  Quejìa  iferi- 
zionf  bafta  per  qualificare  la  . Città  di 
Trevifio  , poiché  ella  ci  dichiara  , che 
Trevtfo  era  Municipio,  e che  avea  i 
.fervi  pubblici  &c.  Ecco  dunque  chiara^ 
mente  - dimofiyato  un  pregio  della  Città 
•di  Trevifio  y coll'  aver  ella  avuti  fiervi 
pubblici  y col  dar  loro  la  libertà  y einfite- 
me  con  ^a  il  nome  &e. 

III.  ^ rifponde,  che  l’aver  avuto 
.Servi  pubblici  non  reca  verun  pregio  a 
una  Città  ; poiché  ogni  Collegio , ogni 
Decuria , ogni  Società,  i TeB^pli , le  . 
.Curie,  ii  Fifeo,  ogni  Corpo  puta^., 
c ogni,  Uomo^privato  poteva  avtr^r* 

vi,  e 


il 
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dt  Antìmàco  F^laìetè  » 529^ 

vi,  e dar  loro  il  nome  , e la  libertà  J» 
Se  aveffe  letto  il  Pignorio,  ch’era  an-* 
ch’egli  Canonico  di  Trevigi  , nel  fuo 
commentario  de  Servis , non  fi  farebbe 
fatto  tante  meraviglie.  ^ 

IV.  Apparteneva  (dice  l’ Anonimo ^ 
a codefii  fervi  ubbidire  a commandamen^ 
ti  dei  Magifirati*  Ma  nota  Antimaco^ 
che  ubbimr  devono  a’  Magifirati  anche 
gli  Uomini  liberi  ^ e che  averà  voluto 
(dire)  eh’ i -fervi  , comperati  col  danai 
ro  pubblico. , o dati  al  Fifeo  per  pena 
dei  loro  Padroni,  facevano  gli 
tori  di  molti  Magiftrati , ed  erano  t \<^f- 
IO  Satelliti  é Facevano^  T officio  di  Seri* 
vani,  oTa^Uarj.  Stipulano  i ^trat'* 
ti  api^flb  il  Pretore  per  i Pupilli  , e 
non  per  i Cittadini  j^come  fcriye  T Kt 
nonimo  . Ad  effi  davano  le  Città  ao« 
nuale  falarìo  per  vitto,  e yefiito  * Rif« 
cuotevano  il  danaro  pubblico  dai  debi- 
tori . Di  effi  facevau  ufo  per  le  cofe 
gìudiciali,  eforenfi  , e per  le, cofe 
ere-)  ma  non  aveano  cura  dci.facrificj\ 
come  crede  l’ Anonimo . In  qualche  luo- 
co  erano  defiinatì  a fare  qualche  guar- 
dia. Plin.  nella ’ Pìftola  30.  del  lib.  io. 
Altri  convocavano  i Gomizj , ed  altri 
faceano  ufficip  di  Preclamitatori  per  i 
-Pontefici  , quando  andavano  a facrifi-' 
care;  . • ;,-,r 

• -V.  Quefia  Ifcrizionc  dà  motivo,  di 

ceC'  • 


cercare,  quando  fia  flato  introdotto  ^rì 
Roma  il  culto  della  Dea  lfide , ehé  w>, 
&gYequt  fu  ammeflb , fe  crediamo  a Ma- 
crobio  y Cap,  7.  del  primo  Libé.  dé'  Sàtura 
nuli . L.  Ad.  Bacchini  nella  diflèrtazio- 
Àe  de  Sijlriiy  tiene , eh’  abbia  comin- 
ciato , quando  il  Popolò  Romano  pre^ 
jfe  la  tutela  del  Figliuolò  di  Tblommèó 
■filopatoFB  . Nel  6qé,  di  Roma  i Dei 
Egizi  ebbero  eflglio  dàlia  Città  j Tór- 
tHiiioTib  nel  Ó^cap^'dell^  Apologètico  è nel 
f O.  dH  JLfbi  'prtmò  Natiónes  Dopo 
ftìfonó  dì  nuòvo  accolti , Arnobio  nei  ii. 
iadverfus^  Gentes^  Indi  "furono  foggetti  A 
jnolte  vicende , riferite  tutte  in  quéflo 
Pàfagrafo . Nel  feghehtè  - / 

' VL  Si  tratta  dèi  Sacrifici  ateanì  del- 
ià  ìi)ea  Ifidej  che  fi  facevano  di'ìiòttè 
dalle  Fernm’ine , le  quali  fi  flavanb  péreife 
fceverate  dai  loro  Mariti  per  àcci  nòt». 
tiV  Onde  Própertio  li  chiama  facriftej 
melanconici  , e nella  24.  Elegia  mòle- 
■dice  chi  gli  ha  recati  dall’ Egitto  i 

"TTifiia  Jam:  tedeHnt  iteruM  follemniA 

" pobis^  . . . ■> 

CynthfA  jain  nofléi  éj$  épé^àt a 
ie  m - V . . ? ’ j 

^ i^lla  Elegia  5;  del  quarto  libico;’,  cò- 
me  Ovidicv  Arnorum  1*  8, 7’^i  infegftanà 
”*#11’ -Amata  di  negare  le  nottiagli  Amaa- 
ti  cof  .preteflq  di  far  quefli  facrifiòi . ’ 

Vii.  Riferilèe,  che'  Aicheteaco  Eu- 

befe , 


. di  Antim dco  Pilalete, 
befe,  ed  Eraclide  Politico  penfarono  , 
chein^  foffe  Proferpina  ; altri  la  Ter- 
rà i altri  la  Luna;  altri  quello  , che 
fopratcrra  è manifefto  : chi  la  chiama 
Minerva  , e chi  la  tenne  per  la  Stella 
della  Canicola.  EudofTo  afferma  , che 
afflile  alle  cofe  d’Amore  , e Fiutar  co- 
dice > eh’' ella  è quella  patte  della  na- 
tura,'che  rìcevein  sèogni  fotta  dina- 
fciniento  / onde  Plafone  la  nomina  ba- 
lia f e ricetto  di  tutte  fècofe,  e molti 
altri  Miri onitrtit  y cioè  di  mille  nomi 
Alcuni  Filorofi  differò , eh’  ella  era  la 
Natura  ; e quelli  erano  coloro  , chete- 
frayano,  checifoffe  un  Dio  folo,  dal- 
lemaziotti  con  dififerentl  nomi  chiama- 
ta. X}os}Apiil&fontlF^und‘ecìmo  delle  Mi-- 
fé/?ev^^PintàCCo  Vuole'^^^  eh’  IJh  lìa  yocè 
iGrecà,  éftb'fignìfichi  Scienza,.  ITn  dot- 
ta Autore  moderno  deddee  Fetimolo'-^ 
■già  del  nome  dal  curare,  che  facevaie 
malattie  ► Fu  detta  produttrice  delle  frut^ 
tu  y c delle  biade ^ legifera  , f aiutare  , 
fervatrice  j trìoirfale  y augujlà  y nutrice  , 
e fufcetéticcy  come  fi  fpiega  diffufamen- 
•te  in  quello  paragrafo,. 

'Vili.,'  II  titolo,  di  Regina  , dato  alla. 
•Dea  da  un  Liberto  del  fùppollo  Muni- 
cipio è tanto  fconvìenevole , quanto  per 
cagione  di  effo  Ir  deve  giudicar  falfa 
F Ifcrizione . Queftodimollra Signoria,, 
c Dominia  ; c perchè  conveng,a  a dn 


Ti  artriBùifce  bifogna  , ch’  abbia  rela-f 
iione  a’  iuochi  , o a perfone  damici  iì- 
:gnoreggiate.  Non  fi  _dice  Rc  k Hc  Re* 
gina, /e  i!on  s’  additili  Regno,  di  cui 
è Signore,  o Signora,  quando  chi  dà  que- 
llo titolo , o non  fia  fuddito  del  Re  , a 
inon  fia  nel  di  Ini  Regno  . Alli  foli  Gio- 
ye , e Giunone , tenuti  Re  4e'l  Cielo  , 
ouefto  titolo j afiolutamente  pofio  ^ ''^è 
dovuto,  ma  inonagli  altri  Dei,  acqua- 
li non  im  dato  lenza  indicare  U luocp^ 
m «cui  iregnaròno ..  Quefia  dQttriiw,®IÌ-r 
irte  l’  dTere  dlaHfita  dalla  «ragione  , « 
ibonlèoiBEiaita  «non  di  '<no|ubl£  (pfprri^lii  tnid- 
ttttdai  Viiii^illamjdaOiiamicajd^O^ 

VaJkcma)  SmsauiDaB,  psa&BD  da  Vaonnzioiie,  c 
da  S.AtgfOjffiiii2U3)  nóel  caift^ddl  j.Si&w 
Cmtoar  IHm  „ da£  w«»«in>  ^ BÉda- 

..aàia  , dia  En^9eds»clle 
sudi  2k  ^ àim  j^iawiuK  iicI^ 

.dke  Iu.Iu.  da  CicetKUSir,  da'^aJieimavMal- 
Sunutt,,  d!a  AumBniig!,  dìaApiiiiLÌ£jic!>,  da  £* 
HuatOKO)  adì  dieTl  cgPTmii  b j da  A- 

Sollbnib:  Rodio  nel  <ijk  \Mngcnu  ooj/I  917. 
ai  fianmieiiti  dii  Stefeno  , dia  Ome- 
ro nella  Iliade  a v^.38.  v.  279^ 
H.  V.  202.  da  Pindaro  Olymp^  oàe  14* 
■'da  Lucano  lib.  2.,  v.  424.  lib.  3.  v.  87.. 
e dalle  Ifcrizioniy  e finalmenjce  dal  n» 
iS.  del  cap.,7.  e del  cap.  44.  di  Gere- 
^mia,  che  fembra indubitata , Acerefee 
poi  i’  Argomento  col  dimoflrare  , che 


,ét\Antirnaco  Frtalete  ^ ’ jj/  iVf, 

Idde  non  fu  cliiamatà  Regina  altrove ,j»  i 
fènonchè  dove  regnò- . Diodo^o  Siculo'  ' i 
.nel  6.  Libro  rapporta  lalfcrizioné  fé-»*  j 

polcrale  d’  Ifide  , .la  quale  comincia  : • . 

E^ò  IJìs  fum  Mgyptì  &c.  Apu^  j 

lejo  nelTundecimo  delle  Milcfie  dico  ^ 
che  gli  Etiopi,  gli  Arj-,  e gli  Egizi  la 
chiamano  col  fuo  vero  riome  d*  Ifide  ■ 

Regina,  ma  non  già  I’  altre  Nazioni  I 

Non  lafciafenza  rifleffo  anche  la  Ifcri-  1 

zi on e Padovana  d*  Iftde  Regimi  y in  cui'  j 

fi  trova  PubbLicia , com^Pubblicius  nel-^  j 

la  Trivigianai 

IX.  Quella  non  fu  nota  prima  del'  . 
Burchielati.  .Girolamo  Bologni,  curio- 
fo  inveftigatore  delle  Antichità  non  ne 
fa  rnenzione  nel  iwy  AnùqùaYto  y liel 
cui  primo  libro  illullra  le  Ilcriziòni  Tri-»'  . i 
vigiane , e quelle  , che  ne  ftabiliffero 
P antichità,  dalle  quali  Giulio  fuo  Fi- 
gliuolo Patria nojìra(^  di  Tre vigi  ) fplen-^  v 

dorem  aliqua  ex  parte  conofcer  poteffe  r 
Burchielati  dice  di  averla’ trovata /« 
tiquis  muris  delle  Cafe  di  Aluigi  Fedri- 
ei,  ma  «i  ha  ingannato  per  dar  credito 
alla  novità  . .Un  altro  carattere  della' 
fua  falfità  fonò  le  Lettere  troppo  diliì- 
gentemente  fatte  , con  i’ioro  corpi  y 
dove  più,  ’e  dove  meno  profondamen- 
te incifi,  e ornate  con  tratti  grazidfi  .. 

OlTe^va  finalmente  , che  tutte  le  ircrL- 
ziotìi  del  Gruferò  non  fono  legittihie 
nè  veridiche.  ma 
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-,  ,Efai?aiaa  la  dottrina  ddl!  Anoalw 
' **'  mo  intorno  Manoméflfiotù,,  che  non 

. ii^à  a feUa'^coii  quella  del  Fabretti  v,, 
j . dicendo  quelli,  che  quando  le  Città  ma-'  * 

- _ ^omettevano  i Servi , . ricevevano  fem- 

ore d%  effe  il  nome,  ei’  Anonimo:,  che 
le  Città  folevano  alle  volte,  dare, ai  Lì;. 

■ berti  il  nome  , e confo^jde  i Liberti  coi 
. . " Servi,  e non  bene  fi  fpiega.-  ' 

\ ' . XI.  Prova  colk  Legge,,  coli*  autori- 

tà di  Cicerone  , di  Plihio;  il  Giovane  ^ 
di  Perfio  nella  Sat,,^!  Y.754  e d^  SuetO:- 
mo  de  Claris  Gramm,C2t^.i^,T\.t:.c\ìQ 
. i Servi  manomefll  affumevano  il  nome 
‘ ' dalM,anoraettente  , da  cui  ri  ce  ve  va  no 

y'  ''  JTuovo  flato-'.'' N.è- altrimenti  nelle  Ma- 
?iomeffioni  j che  facevano  le.  Città,,  io 
^ ' Società,  € 1 Collegi, andav«lkbi-rogna-., 

f ' ' Xito  Popma  de  pperis  fervprum  lo  in- 
T;  ■ i^%o'^\Habebcmtoppìàay^ir\ìmÌcipta^fe-‘ 
i , , vietate s , & pmtfi  Servps  .Pi^icos^ , quos 

i ' etìàm  mahumittebqnt.y  tmpofttis  a fe  no^ 
j--  ‘ w 'mìhus\  y e,  po,có"dopo  /»  <!pr«Mi 

tf;  ■ nomina  quafi fuccedebant.., 

[V  Aqcbe  Monfignor  Fab/éttl  dà 

i , ; i^a  re^k  aflolnta  , e fenza, eccedo;. 

; - c»  , ch’^a’Pubblici  Servi,  manomeffr  fi 

p.  daffc;  coq.  ]^' libertà  ij  notile' delk  Crt-^ 

ì ' rV»  ^^^cui,.,vepfvaqó  fcjolti  dalla  Ser^., 

j - vita  Publtcis-  fervis  mmen 

[-■  cura,  liber^^e  dabatur . ■ L’ A nonir 

-•  riferirò  il  palio  ded  ^'aibretti,,v* 

^ ■■  . ...  ìa^c-  , 


V'- 


^ ~*.**^^ ^~*jr**>»y  ~**>"^'* 


^/  Ant'lmaco  FìtaletCi  33.5.  - _ ' 

inftrirce  una  limitazione  colla  paro!*' 

''  alle,  volte  , per  eccettuare  dalla  regola, 
la  Ifcrizione  di  Lucia  Pubblicio  Eutir-,  ■ 
che  . Con  molti  efempli  flabilifce  il,,. 
Fabretti  \\  S\^ox2i^or\c  , ne  dicant  idca-f'"  . 
fu.  c.ontigijfe  . Con  il  Fabretti  concorre 
Monfignor  del  Torre  nel  Libro  de’ il;fo-. 
numenti  deW  antico  Anzto  cap.  6.  pag. 

434..  Nella  Lapida  il.  Liberto  Eutiche,  - 
porta  il  nome  di  Pubblicio^  chefecon-  '| 
dq  le  olfcrvazioni  di  Tito  Popma,  del, 
Fabretti  , e del  Torre  averebbe  dovuC  • 
to  nominarli  Lfciò  Tarvifta^o  Eutìchc-^  ' • 'i 
!5(Iir.  Percih  la  Ifcrizione  d’ Ifide  fu 
fofpetta  a Monlìgnor  Fabretti , benché  . I 
non  abbia  voluto  accufarla  efpreflamcn-^  ; 
te  di  falfo. . Non  ha  però  diffin^ulato,  i . ; 
fu,oì  dubbi  }.  perchè  non  id^  a coppel*  i 

la. colla  fua  regola.  , 

- XIV.  S’ efadiina  donde 'Eutiche  poft  i 
fa.  aver  prefo  ìT  nome  di  Pubblicio  ..  ■ 

Non  dalla  Tribù  Ppblia,,o  Pubblicia> 
a cuiTolfe  afcricto  il  pr-etefo'  Municb  j 
pio  ,,  perché^,!’ Anonimo  vuol  infinua-.  i 

rè  , eh’ e ii foli?  della  Claudia.  Non  dal 
Popolo  , quafr  Popùlicius  y.  perchè  bifó-i  . 

gnerebbe , che  cosi  manomettelTe  il  Poc  * i 
•polo,,  come  U'Magiftrati.^  ' ^ 

XV,  Raccoglie  tutti  gli  Elog;  ^ ebe,  j 

fa  il. Burch|elati  a Trevigi  ; e prima;,  j 
.cbc  i Trevigiani  recarono  foceorfo  ad  . ' " j 

A.qm'Ipia , -alfeliata.da  ^aAInàind  ; che  . "À 
- ■ ' han^  ■ j 
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f ' hanno  combattuttó  coi  Padovani , e con* 

\u“-  gli  Altinati  mutua  impèrii  ^amulationè  v. 

I - ch^  erano  detti  Taurifani  dal  nnme  A'pi> 

[/  • eh’  in  Lingua  Egiziaca  fignifica  Bue  : che 

\ - ' Trevigi  fu  emula  di  Roma , perchè  1” 

[ . ima  ha  il  Tevere,  e Tal  tra  ilTevcro-. 

, ‘ rie  la  campagna  di  Roma,  è ' tagliata 

-dalla  via  Appià,  e"  quella  di  Trevi^t 
[s  dalla  Poffumia  ) Roma  ha  il  Tuo  Pafqui- 

1-'.  no , e Trevigi  il  fuo  : là  vi  fono  mar- 

mi preclari,  e fplendidT  Epitari,  e ne 
vanta  fimilmente  Trevigi;  dove  fono 
; ' i . efercitate  tutte  de  arti,  ehc  nodrite 
- fono  in  Rpmà~.  Tra  quefti  épitafi  fi 
trovano  anche  ié  litrizioni  tolte  dalia 
..  Hipnerotomaehia  di  Pólifilo,  l'opra  le 
quali  tutte  e’ fondato  il  Municipio., 

^ ‘ XVI.  Prende  la  fpiegazione  ,'che  dà 
.i-"  r. Anonimo  del  Municipio,  in  cui  s-è 
molto  imbrogliato,'  diftinguendo  con 
i Fello  tre  forte  di  Municipj  ; quando 

ji^glio- arebbe  detto  tre  forte  di  Muni- 
[ . cipi  . Il  primo  de’ quali  era  di  quella 
[ forta  d’Uomini  ,;che  fendo  iti  a Roma , 

f e' non  elfendó  Cittadini  Romani,  furo- 
r , rio  nuilameno  'fatti  partecipi  di  tutte 
* quelle  cofe,  che  li  richiedevano  àd  efer^ 
jr  citare  g'ii  uffici^infieme  con  li  Cittadini 
rV  ‘ Roi^ni,  fuorché  di  andare  a partito  , 
r;,  e di  aver,  adito  alli  Magiara ti.  ..  ^ 

' 'Ilfecoìidò  di' coloro,-  de’ quali  la  Gìn 
t tutta  era'flati  ricevuta  nella  Cittàdi» 

^ nanza 
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nanza  Romana  con  pieno  gius  d' andare 
a partito . 

Il  terzo  di  quelli,  eh’ erano  divenu- 
ti Cittadini  Romani , ma  volevano  ef- 
fere  Municipi  , cioè  partecipi  degli  o- 
nori  della  loro  Città,  uti  municipesef- 
fent  fux  cttjitfque  civitatis  ^ e non  mu- 
nicipia , aveano  la  loro  Repubblica  fcc* 
verata  dal  Popolo  Romano  , e non  era- 
no fatti  fondi  delle  di  lui  Leggi. 

'XVII.  La  Cittadinanza  fu  data  pri- 
ma ai  Galli  Cifpadani  , e dipoi  alli 
Tranfpadani,  e alli  Veneti  da  Giulio 
Cefarej  come  fi  à da  Strabono  , e da 
Dione . 

XVIII.  Li  Veneti  venivano  com- 
prefi  fotto  il  nome  de’  Galli  ; come 
dalla  Filippica  ii.  di  Cicerone,  fenza 
cercare  in  Vitruvio,  fe  le  Paludi  della 
Venezia  fofiero  appellate  Gallica  Pa* 
li'des  . E la  dottrina  dell’  Anonimo  y 
che  3l\V  onore  della  Cittadinanza  jurono 
ammejji  anche  i municipj  ^ è pienamen- 
te confutata . 

XIX.  Perchè  i Municipi  della  Cal- 
ila Trafpadana  aveano  il  gius  del  fuf- 
fragio  avanti , che  forte  data  univerfal- 
mente  la  Cittadinanza  a tutti  li  Trans- 
padani . Si  prova  con  alcuni  partì  dt 
Svetonio,  d’Irzio,  e di  Cicerone  nel- 
la feconda  Filippica  , che  i Municipi 
della  Tranfpadana  Provincia  aveano  il 

Opti  fc. Tom,  XX.  R gius 
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gius  di  andar  a partito  nell’anno  704. 
poiché  Ccfare  raccomandò  ad  em  sé 
fteflfo , c la  dimanda  del  Confolato , nè 
aveano  bifogno  nell’anno  707.  diefref 
ammclTi  alla  prerogativa  di  dar  il  voto. 

XX.  Corregge  ciòcche  và  fantafti- 
cando  1’  Anonimo  intorno  le  Colonie  « 
eh’  aveano  il  gius  del  Lazio  nella  Cal- 
ila Tranfpadana,  moftrandofi,  che  quan- 
do Pompeo  Strabene  conceffe  il  gius 
del  Lazio  alHTranfpadani  ^ non  deduf- 
' fe  tante  Colonie  Latine , come  fu  A- 
quileja  ; fna  concefle  alli  Tranfpadani 
il  dritto , che  aveano  le  Colonie  Lati- 
ne . Inoltre  gli  fa  vedere  , eh’  il  pius 
Latino  ^ cH pius  del  Lazio,  chedall^A- 
nonimo  è diflinto,  è una  cofa  fola. 

XXL  Dicendo  Ì’ Anonimo,  eh’  ap- 
para chiaramente  da  Cicerone  , che  i Mu~ 
nieipj  aveano  il  gius  del  fuffragio  , e 
citando  il  capitolo  i«5.  della  orazione 
recitata  ad  Quirites , gli  moftra  la  con-: 
traddizione , avendo  detto  prima  , chi* 
a quejìo  onore  furono  ammejfi  anche  i 
Municipi^  Perchè  fe~itvcano  il  gius  del 
fuffragio,  quando  Ciccione  era  ritor- 
nato dall’ efilio , lo  aveano  nel  óp/.  in 
cui  Cicerone  recitò  quella  Orazione  al 
Popolo . - 

XXII.  ^e  i Municipi  aveario  accef- 
fo  agli  onori , e voto  nei  Comizi , non 
godevano  quefia -prerogativa  le  Colo- 
nie, 
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nie  ) avendola  ottenuta  negli  anni  66^* 
di  Roma  , prima  del  qual  anno  erano 
alla  condizione  di  quelle  Città  , che 
aveano  il  gius  del  Lazio . 

XXIII.  Fra  le  Colonie  Latine > eie 
Romane  pa/Tava  quella  diverlìtà  , che 
le  Romane  tenevano  i foli  dritti  pri- 
vati dei  Quiriti , ehe  confiUevano  nel 
gius  della  libertà , dei  Tellaraenti , dei 
Matrimoni , della  paterna  potellà  , del 
legittimo  dominio  ) della  ufucapione  > 
e del  nelTo , ch’era  quello  , che  s’ac- 
quillava  col  negoziare  per  as  & libram  ^ 
e le  Latine  n’ erano  del  tutto  prive. 

XXIV.  Dopo  l’anno  ^<54.  altra  dif- 
ferenza non  palfava  tra  la  Colonia  Ro- 
mana , e ’l  Municipio  5 fenonchè  mol- 
ti di  quelli  fi  reggevano  con  le  proprie 
Leggi . Trovali  perciò  fovenic  una  llef- 
fa  Città  da  uno  Scrittore  chiamata  Mu- 
nicipie , e da  un  altro  Colonia  . Tutto 
ciò  è detto  in  grazia  della  lapida  Ifia- 
ca. 

XXy.  Tratta  d’una  Lapida  dedica- 
ta a Silvano,  che  fecondo  l’  Anonimo 
è fiata  prefervata  dal  Burchielati  , il 
quale  è però  degno  delia  Corona  Civi- 
ca/, per  aver  difefo  dagli  oltraggi  de- 
gli Scarpelli  ni  quello  Municipale  tefo- 
ró.  Quella  è la  Ifcrizione 
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SILVANO 

AVO. 

IN.  HONOR, 

■ M.  TROSI 
. ’ DAPHNI 

• ITTI  VIRI 
E.  T.  M.  TROSI 
GISSI.  LIB. 

" M.  TROSIVS 
MODESTVS 
D,  D. 

c fi  moftra  > che  ’l  Bologni  Pa  confer- 
vata,  e fpicgata. 

XXVI.  Quefta  è una  pietra  termi- 
nale , porta  fui  confine  di  un  qualche 
podere , eh’  il  Bonifazio  chiama  inet- 
tamente Epitafio.  Non  può  dirli,  che 
quel  Marco  Trofio  fia  fiato  uno  delJi 
fei  primi  Augurtali  di  Trev’igi.  E’ piò 
probabile,  che  forte  d’ Aitino  , dirtan- 
te  dal  luogo,  dove  ora  è Trevigi  cir- 
ca otto  miglia.  Mortra,  che  dovea  a- 
vere  un  ampio  Territorio  , come  Cit- 
tà Illurtre  ) c perchè  erano  celebri  le 
fue  lane  tanto  prertb  Marziale  , che 
Colnmella. 

^ XXV II.  Le  notizie  , che  dà  l’ Ano- 
nimo intorno  quella,  Deità  felvaggia  , 
ed  intorno  il  Sevirato  fono  tolte  da 
Monlìgnor  del  Torre . Chi  chiede  , fc 

que- 
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quefto  termine  foffe  flato  poflo  dopo  li 
guerra  fatta  tra  gli  Altinatf  , e i Tri- 
vigiani  de’ violati  confini  per  quel  Ca- 
mello ) nomato  Prandecino  , verfo  Pan- 
no 378.  di  cui  fcrive  il  Bonifacio  alla 
pag. 35.  e 36.  non  s’accorda  ciò,  che 
dice  P Anonimo  del  Dio  Silvano  con 
ciò,  che  fcrifle  Virgilio  nel  primo  del- 
la Georgica.  Reca  indi  alcuni  paflì  di 
Virgilio  nell’ottavo  dell* Eneide, di  O- 
vidio  nel  fecondo  de’ Falli,  di  Silio  I- 
talico,  e d’Ifidoro  nel  lib.  ottavo  delP 
Etimologie  , d’ Orazio  nell’ ode- z.delP 
Epode,  per  provare,  ch’era  un  Nume 
agrefle.  Soggiunge  l’Anonimo,  cheyi 
onorava  ancora  dai  Cittadini , come  con- 
fervatore  dei  Matrimonio  . Ma  non  te- 
neva già  quefla  opinione  Varrone , ri- 
ferito da  S.  Agoflino  nel  cap,  9.  del  64 
Libro  de  Ctvhate  Dei,  pokli^  cracre^ 
duto  così  moleflo  alle  donne,  che  s’e- 
rano  fgravate  dal  parto  , eh’ a loro  di- 
fefa  ci  volevano  tre  Dei  cuflodi  , In- 
rercidone,  Ptiunno,  tDeverra.  Era  an- 
zi ingiuriofo  al  Matrimonio  , come 
fcrive  lo  fleflb  Dottore  nel  gap.  23.  del 
lib.  1 5. 

. XaVIII.  Anche  il  Sevìrato  dà  ma- 
teria di  controverfia  coll’Anonimo,  il 
quale  vorebbe  dar  ad  intendere,  che  in- 
torno il  Sevirato  di  Marco  Trofo  Dafno 
fttfl  di  fputato  tra  gli  Eruditi . Dieelì , eh* 
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i]  Sevhato , quaiido  non  abbia  aggiun- 
to ì*  Aup^ujìale  , |>uò  intendorfi  dei  Se- 
virato di  qualche  collegio,  o corpo  d* 
Artefici , venendo  eletti  i Seviri  dai  cor- 
porati per  prefiedere  al  Corpo,  In<]^ual- 
,che  Città,  dov*  erano  gli  Àuguftah  , i 
cui  collegi  furono  inlHtuiti  da  Tibe- 
rio nel  y6j\  in  onore  della  gente  Giu- 
lia dopo  la  confecrazione  d’ Auguro  , 
può  dinotare  f Auguftalità , 

. XXIX»  GliAuguftali  formavano  un 
«rdine  di  mezzo  tra- i Decurioni  , e la 
Plebe  , ed  erano  per  lo  piò  Liberti  / 
come  infegnano  molti  antichi  monu- 
menti, 

^,XXX»  Altri  Imperadori  dopo  Tibe- 
rio indituirono  Collegi  Sacerdotali  al 
loro  PrecelTori dopa  eh’  erano  flati 
Deificati  , e da  elfi  prefero  il  nome  , 
Tclavtufli  erano  detti  i Sacerdoti  dlVcf- 
pafianor  Antontani  da  Antonino  Pio  ; 
cd  altri  riferiti  dal  Panvinio  nel  lib.^/e 
Civtt.  Rom,.  e dall’  Indice  CrutcriaiML,^ 
XXXI.  Da  ciò  deduce  , che  Sevtt 
fenza  il  titolo  ÓC  Attguflalts , o Flavi a- 
lis  &c.  dinota  uno  de  Ili  fei  primi  di 
un  qualche  corpo  d’ Artefici,  I collegi 
degli  Auguflali  erano  di  25,  Sacerdoti,, 
e crefeendo  il  loro  numero  furono  di- 
vifi  in  piò  collegi  de’giovani  , c de* 
vecchi.  CoslilNoris, 

XXXIl,  A’  errato  l’ Anonimo  dicen- 
do, 

4.  ♦ 
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^o,  ch’era  una  dignità  annuale  , per- 
chè da  molte  lapide  fi  vede  y che  tal 
volta  èra  un  Sacerdozio  perpetuo . 
XXXIII.  La  ifcrizione  di  Bacco 

LIBERO  PATRI 
P,  CASSIVS  Q. 

\ CLA. 

LONGINVS 

è male  applicata  a Trevigi  colla  dot- 
trina del  Cardinale  Gorradini  , Perchè 
quelli  fuppone  , chelafua  fofle  del  Fo- 
ro Appio,  luoco  di  traffico , e di  nego- 
ziazione , ' e che  come  inllitutore  del 
comperare  , e del  vendere  foflè  vene- 
rato dai  Foroappiani  . Ma  quella  eru- 
dizione non  può  applicarfi  a Trevigi, 
lontano  dalle  vie  militari  , e dal  ma- 
re, e vicino  ad  Aitino, 

;CXXiy.  Quale  folTe  il  culto  di  Bac- 
co in  Italia  , lo  deferivo  colle  parole 
del  cap.  21.  del  Jib.  fettimo  della  Città 
di  Dio  , dove  S.  Agollino  rapporta  le 
parole  di  Varrone  . Ironicamente  ri- 
flètte , che  dovea  eflfere  venerato  in 
Trevigi  per  l’ attegnenza , eh’ avea  col- 
la Dea  Ifide  ; come  facevano  alcune 
Città  d’  Italia  verfo  altre'  Deità  , le 
quali  con  Municipale  culto  adoravano., 
come  fi  à da  Tertulliano  nell’ Apolo- 
getico al  cap.  24.  Unicuique  etiam  pro^ 
vincile  y & C ivi  tati  fuus  Deus  eji  &e, 
R 4 XXXV. 


544  . Rffpoft0 

XXXV.  Dice , che  r Anonimo  ì fcef- 
to  a belio  Audio  queftafra  le  molte  la- 
pide , raccolte  dal  Burchiellati , perchè 
lapeva  , che  Bacco  fi  chiamava  Ofiri- 
de  . Adduce  la  teftimonianza  di  Ti- 
bullo nella  Elegia  ottava  del  primo  li- 
bro e nella  terza  del  fecondo  , d’Au- 
foniq  nell’  Epigramma  29.  di  Plutarccy 
negli  Opufcoli , e d’ una  medaglia , co- 
niata dalli  Cittadini  di  Nicèa  ad  ono- 
i€  di  Giulia  Moglie  di  Severo , nel  cui 
rovefcio  fi  vedono  Ifide  , e Bacco  fe- 
denti fopra  un  Carro. 

XXXVI.  Alcuni  dicono,  che  Bacco 
fia  fiato  nodrito  in  Nìta  dell’  India  , 
ed  altri  in  Nita  dell’ Arabia  felice . Po- 
lieno  ne’ firatagemmi  dice , che  fi  ritirò 
coU’Efercito  in  un  monte  dell’ India  , 
nominato  Meros  , dove  fi  falvò  dalla 
pefiilenxa  coll’ efercito  ; e perciò  fi  di 
ce  rinato.  Meros  fignifica  anche  la  par- 
te efieriore  della  cofcia  . Quindi  ebbe 
origine  la  favola  , che  Ca  fiato  cucito 
nella  cofcia  di  Giove. 

XXXVII.Trattaiftoricamente  quan- 
do , e dove  abbia  regnato  Bacco , c di 
chifoffe  Figliuolo  j e quali  conquide  ab- 
bia fatte.  Lo fà, Figliuolo  d’  Ammone, 
o fia  di  Giove . Fu  potente  in  Mare  , 
portò  le  fue  conquide  nell’ Indie,  tor- 
nò trionfante,  condufie  l’armata  di  \k 
dall’ Elefpoato  , foggiogò  la  Tracia  • 

On- 
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Onde  Bacco  , eSefoftri  fono  uno  {tefso> 
Re  y che  regnò  nell’  Egitto  in  uno  llcf-- 
fo  tempo.  Fu  l’Ero  , o l’Èrcole  degli 
Egiziani.  Invafe  la  Trogloditica  , ef- 
fendo  affai  giovane , invafe  l’ Etiopia 
corteggiò  r Arabia  felice  con  una  flot- 
ta, pafsò  il  Golfo  Perfico  , rizzò  delle 
Colonne  colle  fue  memorie  nei  paefi 
delle  fue  conquirte  . Combattè  contro- 
gli  Affricani , girò  la  Spagna  , li  paefi 
Occidentali  della  Francia , e della  Ita- 
lia , feguito  da  una  flotta  per  mare  .• 
E’ il  Sefac  della  Scrittura,  il  Sefortri 
Sethofi  , Sefonchofi  &c.  della  Storia- 
profana , il  Belo  de’ Caldei  , il  Bacco- 
degli  Àrabi  . il  Mafors  dei  Frigi  , e 
dei  Traci , l’Ero  degli  Egiziani  &c. 

XXXVIII.  Perchè  P.  Cartio  fia  fla- 
to della  Tribù  Claudia,  non  fi  può  di- 
re , che  Trevigi  forte  a quella  Tribù^ 
aferitto  j di  che  non  c’  è alcuna  pruo- 
va . 

XXXIX.  Il  Ruolo  de’  Soldati  ap- 
prerto  il  Grutero  alla  pag.  171.  sù  cuF 
kggefi  SEX.  BOLANVS.-  QVINTIA- 
NVS.  TAR.  non  dimortra  più  , che- 
querto  Soldato  forte  Trivigiano  , che' 
Tarentino  . Anzi  Taranto, fendo  flato 
una  chiarirtìma  Città  della  Magna  Gre- 
cia, nota  a tutti  gli  antichi  Scrittori^ 
,e  Geografi  , che  fu  dedotta  Colonia  ,> 
fecondo  Vellejo  al  lib.  j,  cap.  75.  nell-’ 

/ R 5 anno- 
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anno  di  Roma  ó^i.  può  aver  data  Iz 
patria  a quefto  Soldata  piò  probabil- 
mente , che  Trevigì  , ignote  a tutti 
gli  Scrittori,  e Geografi,  che  fiorirono- 
avanti  le  innondazioni  deiGoti.. 

XLm.  Quefto  Soldato  era  nel  Confo- 
lato.  fecondo  di  Sergio  Paolo  , che 
non  è regijìrato  né*'  Volgart  Faftf  Confo- 
lari  ( dice  1’  Anonimo  ) . Ma  peggio  fi! 
è ,^  che  non  fi!  trova-  hè  anche  il  pritno- 
fuo  Confolato  . Potrebbe  effcre  fiato 
Con  folo  in  quegli  anni,,  ne’qaalieflen- 
do  fiato  divifo  1’  Impero  Romano  tra 
piò  Imperadori,  non  erano  in  ogni  Ilio-- 
(CD  li  ftefli  Collegi  de’Cònfoli  . Se  in 
latti  fia  fiato  quefio  Sèigio  Paolo  Con- 
fblo,  il  monumento  non  conferma  V an- 
tichità del  Municipio  , mane  toglie  una 
gran  parte- 

XLI.  In  un  altro  Ruolo  trova  l’Ano- 
nimo  MAXIMVS  TARVTSO  , nelP 
896..  eSECVTSIDVS  TARVISIO nclP 
897.  cofichè  abbiamo  T Anonimo  )i 
negli  anni-  di  Crijlo  145..  144.  ftcuro , e 
fyciiriffxmo  Tarvtfum  ^ e ^nrvijìiim  . Si 
ride  Antimaco , che  nell’ anno  144.  ab- 
bia acquifiato  una  lettera  di  piu  ; fò 
la  fioria  di  quefio  faflo  , recato  dal! 
Gruferò  , e da!  P.  Morrtfaucon  nel  Dia- 
ti®' Itajico-  alla  pag.  389.  fcorretto  , e 
, mancante  .*  e fopra  di  efla  promuove 
rajalte.  diflficoltò. ,,  che  fanno  molto  du- 
' . hita- 
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tirare  dell»  Piètra , che  , fi  l per  tra- 
diiione,  effere  Hata  trovata  n^l  pavi- 
m?tito  di  un  Tempio  di  Roma  . Ine^ 
fall  leggono  quelli  luoghi  ignoti  : Leiiy 
(Ire-:  Nolens  ; Mauris  : Croma:  Tau^ 
ria  : Rujìii  : Doiiro  : Spoli  : Aquili  : 
Fluccon  : Uriefal  : Drip/ìno . Per  quella . 
Lapida  s’arebbe  a dire  j che  66.  anni 
dopo  che  Plinio  terminò  la  fua  Horia 
naturale,  c^era  Jìcuro , Jicuriffimo  Tar- 
vifum  y e Tarvifium'y  che  Tolommèo, 
che  in  que^  tempi  fcriveya,  non  fe  ne 
fia  avveduto;  e che  abbia  avuto  la  dif- 
grazia  di  effere  ufcita  di  mente  a tutti 
gli  antichi  Scrittori.  Il Cluerio trovan- 
do Tharvijloa  , e Tarvejlon  in  Proco- 
pio: Tarvifus  in  Paolo  Diacono^e  Tar^ 
vi  funi } Tarvifini  in  Caffiodoro  , con- 
chiude , che  il  primiera  vocabolo  era 
Tarvifum,  ' 

XLIL  La  Lapida,  in  cui  s’accentìa 
il  Decurionato,  fidifcoHa  affatto  dalla 
brevità,  dall’eleganza,  dalla  nobiltà, 
dalla  femplicità,  e dall’antico.  In ef- 
fa  fi  leggono  quelle  efpreffioni  : Poji 
finita  mortali  t atis  exceffum  : rditlis  tan- 
dem nìmia  infirmitntis  dolortbiis  : fplen- 
didurn  publica  pietatis  adfedum,  e fb- 
miglianti  , che  la  fanno  conofcere  de’’ 
fecoli  baffi  , e de’  tempi  forfè  di  Caf- 
fiodoro. 

XLilL  Contiene  alcune  notizie  in- 
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torno  il  Decurionato , i titoli  , che 
idavana.a  quell’ordine,  al  quale  veni- 
vano‘aggregati  anche  i plebei,  chefof- 
fero  (lati  idonei  a fòftenere  i carichi 
del  Decurionato  / che  da  Auguflo  vi  fo- 
no flati  ammeflì  anche  i Soldati  licen- 
ziati con  onefla  mi/Fione , che  nelle  Cit- 
tà grandi  erano  in  maggior  numero  di 
cento  &c.'Si  raoflra , che  a torto  fe  la 
prende  coll’  Autore  della  Tavola  coro- 
grafica d’ Icalia  nel  Torao>  io.  delle  co- 
fe  d^  Italia  del  Signor  Muratori  , per- 
chè à detto* , che  vix  afud  Pllnium  fi< 
fcorge  Trevigi , quando  non  fe  l’à.  pre- 
fa coir'Ughelli,. 

XLIV.  II  quale  a fcritto  , che  Tar~ 
vìfii  nulla  apud  ànt iquos fcriptores  fupra- 
Qothoxum  hifloriam  mcntio  rtperitur 
Ma  perchè  à*  urbanamente  addottato 
un  gran  numero  di  favole  , che  favo- 
rifcono  la  pretefa  antichità  di  Trevi- 
gi , r Anonimo  flà  cheto*;  e tutte  que- 
lle favole  fono  in  ^queflo  Paragrafo, 
narrate . 

XLV.  L’Anonimo  dice,  che  Plinio 
accenna  / monti  , eh'  erano  non  molto 
lontani  da  Trevigi  con  quelle  parole  •• 
Fluvius  Silix  ex  montibus  Taurifanis  ; 
e poi  fi  contraddice  , e ammette  la  e- 
mendazione  , che  fa  il  Cluerio  a Plh 
nio  , che  debba  leggerli  e fontibusTau*- 
ài  ciò  fa  alcune  olfer.var 
zia- 
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2ionl  j tra  le  quali,  che  l’ Anonimo  fra? 
le  varie  opinioni  fopra  quello  pafiTonon’ 
sà  diftricarfene  a fuo  vantaggio  , e s* 
involge  in  una  contraddizione  . Mo- 
flrah  , che  i Tarvifani  di  Plinio  erano- 
montani  , e che  deve  ritenerli  la  vul~ 
gata  lezione  ex  Mofitìbus  T anrifanis  .• 

XLVI.  Come  l’Anonimo  chiede  all*^^ 
autore  della  Tavola  corografica,  qua- 
li fono  gli  Antichi  fuor  di  Plinio  j che 
celebrino  Feltro  , perchè  à detto  , che 
ab  Antiquis  j & infcriptionibus  celebra* 
ta  ; così  fe  gli  fa  vedere  l’Itinerario'. 
d’Antonino,  e ciò  , che  dice  il  Clue- 
rio,  da  lui  fovente  citato.’  Apud  An- 
toninum  difertiffimis  literis  ejì  Feltria  ,, 
e fi  pruova  con  Pietro  Veflelingio,  che 
la  origine  di  quello  Itinerario  è più 
antica  di  quello  , che  viene  creduto  .. 

XLVII.  Si  mollra,  che  l’antico  Si— 
le  era  la  Piave  moderna.  La  emenda^ 
■zione  ex  fontìbus  Tarvifanis  è inetta  y 
perchè  tutti  i fiumi  anno  dai  fonti  la' 
loro  origine.  Fu  creduto-,  che  l’Anaf- 
fo  folle  la  Piave,  ma  viene  contraddet- 
to dal  Cluerio  , e da  altri  . Il  Sile  mo- 
derno, o non  c’era,  o correa  perii  bre- 
ve tratto,  che  non  meritava  d’  elfere 
èonfiderato  ^ I luoghi  intorik)  Aitino 
erano  tutti  paludi  fino  dove  giace  Tre- 
vigi , e n’ era  circondato  dalle  parli  fet- 
tentrionale  , c orientale  3 e dall’ aulirà* 
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le , e occidentale  avea  le  acque  r Arf- 
che  il  tiene,  che  la  Piave' fia 

jJ  Sile  di  Plinio.  Xe  Paludi fopra  Alti- 
no , e gl’interramenti  non  anno  avuto 
origine  dal  Sile  moderno , che  non  por- 
ta acque  torbide,  ma  dalla  Piave . Of- 
ferva  finalmente,  che  Plinio  nominan- 
do il  Sile  vuole  indicareun’^acqua,  che 
fD  alcuni  tempi  corre  fcarfa,  ed  in  al- 
tri gonfia,  e ne  adduce  in  pruova  l’au- 
torità di  Varrone  , di  Cornelio  Fron- 
tone ricevuta  darAufonio  Poptna , c da 
Gian  Federico  Hcc belio  , e v’aggiun- 
ge molti  ^>aifi  di  Plinio  , e d’altri  an- 
tichi Scrittori. 

XLVJII,  Che  da  un  paflb  di  Vitru- 
rio , addotto  dall’  Anonimo,  non  fi  può’ 
inferire  , che  in  que’  tempi  vi  foflTe  Trc- 
vigi  . Tratta  quello  Autore  della  ele- 
’fzione  de.i  luochi  falubrt  nelle  paludi  ,- 
c dice,  eh’ erano  quelli  , che  le  avea- 
>«10  a fetrentrione , c a oriente..  Addu- 
ce Pefempio  di  Aitino,  Ravenna,  A- 
quileja , e d’altri  jVIunicipj  , che  fono 
4n  quella  forta  di  luochi,  prolTimr  aller 
'^^udi.y  ma  quelli  luochi  non  fonoXre-" 
vigi  f,  ma  Uderzo  , e Concordia  fecon- 
do il  Cluerio,.  r 

^^LIX.  Nulla  più  favorevole  a Tre- 
Vigi  è il  paflò  di  Strabone  , - {travolto 
, ^air^Anonimo,  leggendo  Vicetiam  luo- 
go si’  Ucecia  f ^oppi4a  dove  letto- 
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tppfdula  , che  così  fignifica  il  Grec<^ 
'TJÙxic Icàrio.  , cheApulejo  arebbe  detta 
Civitatule , Tra  qucfte  Cittadelle  vor- 
rebbe trovare  Trevigi  . (^efte  erano 
meno  ^moleftate  dai  paludi  , cioè  non. 
foggette  a’  maflìmi  flullì  , ed  aveana 
eonmiunicazione  col  mare  per-^mezz» 
di  piccoli  canali  . Quelli  erano  quelle 
iolfe  , delle  quali  Vitruvio;  Fojfisenfnt 
duEits  fit  aqu£  exitus  ad  Uttui  : c non 
il  Sile.  Nemmeno  arebbe  veduto  Tre- 
vigi tra  le  cinquanta  Città  Veneti 
mentovate  da  Scimno  Chio. 

L.  Li  Taurifani  di  Plinio  fembrano» 
-cflère  flati  popoli  montani.  Nefofpet- 
tano  ilCellario>  ed  il  Signor  Marche- 
feMaffei.  Ragionevoli  fono  i loro  dub- 
bi , perchè  nel  Territorio  d’ Aitino  fi. 
nutrivano  molte  greggi  di  pecore,  ce- 
lebri per  le  lane  tanto  preflbC Glumel- 
la , che  Marziale  , e molte  vacche  y 
che  g li  Altinati  chiamavano  Cev^e  per 
la  loro  forma.  Le  Pecore  defideravan(^ 
campi  magri  , ed  a loro  erano  nocivi 
li  pafcoli  uliginofi . Aitino  era  citcon- 
dato  dalle  acque  falfe  y c dalle  paludi 
per  lungo'  tratto  anche  verfo  fetten- 
trione  . Per  nutrir  tante  pecore  y che 
iaceflero  celebre  la  lana  nella  Italia  , 
1j  richiedeva  un  Territorio  ampio  » 
dirtefò,.  e pafcoli,  che  non  foffero  uli- 
g,inofi  . Non  effendo  a ciò  atte  le  pa- 
ludi » 
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ludi  , eh’  avea  allo  ’ntortro  , coìivien-’ 
credere  perciò,  eh*  il  fuo  Territorio  fi’ 
dilatafle  verfo  i monti  , e che  Trevi^ 
gi  moderno,  eh’ è pur  collocato  in  luo- 
co  paludofo  , c bafib  , fia  nell’antico' 
Territorio  di  Aitino,  che  dovea confi- 
nare colli  Territorrj  d’Uder7o  j d’  Ace- 
lo , di  Padova  , e colle  acque  falfe.- 
Molte  cofe  fi  rammemorano  dell’ anti- 
chità , fplendidezza , e amenità  d’*AI-- 
tino.  Indi  paflfa  ad  efaminare  la  opi- 
nione deTBolpgni  , che  pofla  aver  a- 
vuto  ingrandimento  ' Trevigi  alla  ve- 
nuta d’ Attila  in  Italia  , c la  mofira' 
lenza  alcun  fondamento  . Non  fa  al- 
cun cafo  del  Vefeovo  Elviando  , che- 
fece  la  dedizione  di  Trevigi  ad  Atti- 
la nel  452.  la  quale  non  à alcun  te' 
ftimonio,  nè  miglior  mallevadore  delP 
Ughelli.  Sarebbe  qiiefia  una  contraddi- 
zione colla  opinione  del  Bologni . L’  Af- 
ledio  d’  Aquileja  durò  tre  anni  . Pri- 
ma delia  prefa  , e rovina  di  quefia* 
non  dovea  feguire  quella  dedizione  .• 
Crede , che  pofià  efier  fiato  nei  tem- 
pi di  Teodorico  , perchè  ihprimo  , eh’ 
abbia  fatto  menzione  di  Trevigi  è Caf- 
fiodoro  nel  regno  di  Teodàto,  chere- 
gr?-  dall’  anno  594.  al  5q<5.  Ciò  , che 
re  Icriffe  V’ennnziofi  riferifee  agli  an- 
ni 568.  Procopio  ne  parla  nell’  anno' 
fido  defila  Guerra*  Gotica  verfo  l’ an- 
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no  541.  Paolo  Diacono  ne  fece  cenno 
nell’ 8.  (ccolo  tratrando  di  Felice  VeP 
covo,  e di  Venanzio.  Prima  di  quelli 
tempi  non  fi  trova  nominato  da  alcu- 
no nè  Ifiorico  j nè  Geografo  . Divifa 
perciò,  eh’  il  fuo  nafeimento  fia  fiato 
dopo  la  decadenza  d’  Aitino  , e che 
forfè  fia  dovuto  a Tcbdorico , il  qualé 
edificò  Terre,  e Fortezze  per  refifiere 
-ai  Barbari,  eh’  aveffero  voluto  affalire 
r Italia  C c quefic  fono  chiamate  da 
Procopio  nel  cap,  29.  del  2.  Lib.  della 
guerra  Gotica  , cioè  munizio- 

ni , c fortezze  ) nelle  quali  fi  tenevano 
le  provvifioni,  ed i granai.  Tarvi/tnay 
& Tridentina  herrea  li  diceCaflfiodoro 
nella  pifiola  27.  del  io.  lib.  fcritta  per 
Teodato;  come  luochi  forti , e di  pre-  ' 
lìdio , leggendoli  j che  Teodorico  for- 
tificò Trento,'  e lo  circondò  di  mura» 
come  fcrive  ai  Feltrini  nella  Pifiola  9* 
del  quinto  libro:  \n  Tridentina  regione 
civitatem  eonflrui  nejìra  pracepit  atiSlo- 
ritas.  Tutte  quefte  operazioni  di  rino- 
vare  Città  , di  fabbricare  munitifiìmc 
Piazze , e di  fare  edifici  fuperiori  agli 
antichi  Romani , fono  collocati  da  Caf- 
fiodoro  nel  Confolato  di  Patrizio  , e 
Ipazio  , che  fu  nell’anno  500.  di  Cri- 
fio  . Se  nelle  lapide  antiche , che  fiano 
legittime,  fi  truo va  qualche  Tr/u/g/'/r- 
no  nominato  j fi  deve  attribuire  a quel- 
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Ja  popolazione  montana)  nominata  da 
Plinio  , e non  al  moderno  Trevigi  . 
Conchiude  col  voler  moftrare  ) che  la 
.Lapida  pubblicata  dall’  Autore  delle 
Memorie  di  Benedetto  XL  à tutti  li 
^caratteri  di  falfità. 

LI.  Si  regillrano  rutti  li  Paflì  di  Caf- 
fiodoro,  di  ProcepiO)  di  Venanzio,  c 
di  Paolo  Diacono  j ne’ quali  fi  fa  men- 
zione di  Trevigi,  c fopra  d’efli  fa  al- 
cune oflcrvazioni 

LII.  Avendo  T Anonimo  citato  San 
Venanzio  Fortunato  , gli  fa  vedere  , 
che  la  Chiefa  non  l’ ha  mai  annovera- 
to tra  i Santi.  Ne  à fcritto  la  fua  vi- 
ta Paolo  Diacono  , lo  anno  celebrato 
Gregorio  Turonenfc  , Ilduino  Abate, 
Incaro  Aimonio,  Flodoardo,  Segeber- 
to,  Vincenzo  Spec  , Giovanni  Trite- 
mio,  il  Platina,  Pietro  Crinito  , Na- 
tale Aleffandro , Du-Pin,  l’Ughelli,  e 
finalmente  il  Bologni,  e il  Burchelati  , 
e da  ninno  è detto  Santo  . Ma  quefia 
* erudizione  l’haapprefa  l’Anonimo  dal 
Bonifacio  , e da  una  ifcrizione  che  i 
P.  P.  Cappuccini  di  Trevigi  anno  fatta 
nel  loro  Refettorio . 

LUI.  Spiega  all’  Anonimo  cofa  li- 
gnifichi nome  di  Marca  , da  lui  tenu- 
to per  illujire  nome.  La  Provincia  Tri- 
vigiana  era  detta  Marca  del  Friuli  , c 
poi  di  Verona, 

LIV.  Lo 
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LIV.  Lo  efortaa  dimenticarfi  di  tut- 
te le  favole»  che  fono  ftate  fcritte  in- 
torno Trevigi , c da  lui  femplicemen- 
te  credute  » e a fcppellire  Aniles  Anntt 
fabulas  generofa  oblivione  » fecondo'  il 
configlio  dell’  Ughelli,  chnrìm-ftrb 
non  flv,  di  molto  giovamento . 
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VI 

LEZIONE 

SOPRA  UN  SONETTO 

D’  E R G O L E 

I 

BENTIVOGLIO 

FATTA  DAL  DOTTOR 
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CHele  ufanze  del  vcfHr  femmi- 
nile pofTan  efler  foggetto  di 
nobil  difcorfo  in  un’  onorato 
congreflb  di  fpiriti  gentili , io 
non  ho  intelo  ancora  un  fi  torpido  in- 
telletto, che  fiafi  fatto  a palefemcntc 
negarlo,  ben  chiaro  veggendofi,  che 
'quanto  recano  d’ornamento  alla  fime-  . 
tria della  donncfca  corporatura,  altret- 
tanto pofibno  dcftar  di  vivezza  nel  ra- 
gionamento, e come  di  rifleflb  co’ lo- 
ro riverberi  ornare  di  vago  fplendore 
qualunque  argomento  . Che  poflano 
eziandio  tali  ufanze  fervire  alle  vivez- 
ze dell’ Arte  Poetica,  ben  chiaramente 
col  confronto  fi  vede  tante  leggiadre  in 
Poefic  ufeite , come  sfoghi  d’ animi  ap- 
paflìonati  fuor  della  bocca  agl’  inna- 
morati Poeti  in  encomio  delle  loro  Di- 
ve. Chi  ha  lodali  i monili,  chi  i pen- 
denti, le  gonne,  i veli,  il  ventaglio, 
i guanti,  e fino  fui  fondamento  de’ 
calzari  donnefehi  ha  piantata  la  bafe  ( 
d’ un  intero  Poema  il  Greco  Arifiene-  \ 
to . Ma  come  le  minute  c fe , per  quan- 
to s’ adornino  per  ingrandirle,  'riefeo- 
no  fempre  umili,  e vili  nella  buona 
Ragion  Poetica , così  nulla  mai  ho  ve- 
duto, che  in  argomenti  cotanto  'fiudia- 
ti , e pedc^lri  riefea  Poefia  alcuna  di  quel 
fublime  fUle  eh’  è ’l  vero  feopo  dell’ 

Artej 
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Arte  ; c la  maggior  frequenza  df  tali 
fuggeti  affunti  a divenir  Poetici  l’ ho 
veduta  nel  fecolo  oltre  pafTato , quan- 
do la  Poefia  rimafa  folo  una  feorza  d’ 
apparenti  concetti  lufliireggiava  gio- 
cando intorno  alle  vivezze , ed  alle  fi- 
gure più  firepitofe. 

Solo  fopra  di  tutti  Teppe  diftinguerfi 
Ercole  Bentìvoglio  nel  mezzo  del  deci- 
mo fello  fecolo , Poeta,  in  ogni  carat- 
tere di  comporre , efimio , cui  la  Sa- 
tira , la  Comedia  , e l’Egloga  Italiana 
debbono  di  molto  per  l’alta  efiimazio- 
ne  nella  quale  le  trafportò . Quelli  il- 
lullrò  un  argomento  per  sè  llelfo  tanto 
umile,  quant’è  il  prendere  a lodar  la 
fua  donna , dal  portar  che  facea  Cotto 
le  velli  queir  ampio  cerchio,  che  per 
lungo  tempo  s’  è dappoi  nell’  Italia 
ufato  fotto  ’l  nome  di  Guardinfante  : 
Ufanza  cred’ io  inventata  per  empier 
così  più  fpazio  colla  peiTona , e tener 
in  affetto  e fopra  panni , e guarnelli , 
e gonne  . Il  ritrovamento  per  sè  Itcffo 
non  può  effere  nè  più  comune,  nè-piò 
triviale  ; ma  -pure  dalla  sferica  di  lui 
figura  eh’ è una  delle  più  grandi  in' 
tutta  l’arte  della  Geometria e che  11 
muove  da  ogni  parte , perchè  da  ogni 
parte  le  linee  s’accordano  tutte  in  un 
punto  nel  centro,  s’è  il  Poeta  rivolto 
ad  una  metafora  la  più  fublime  , la 

più 


/■  J 


• 

< 


il 


■Sop.  un  Son.  d^-Erc.  Bent. 


• ."piìi  nobile,  la  più  fingolarc  che  poll)^ 
prenderfijcli’  è ’l  Sole , e con  offa  ha  taii^  / 
to.lev'atoin  alto  lo  ftile , eh’ oltre  T j 
aver  nobilitato  quello  carattere  di  Poe-I 
fia , ha  dimoftrato  ancora , come  un  ar-  ^ 
goménto  umile  poflà  renderfi  per  via  \ 
di  figure  nobile,  e di  fplendide  parole 
adornato  ; leggiamolo  dificramente . 


\ 


NeirOcfan  pfu  feuro  y.  <f  'pih  profondo 
Stìnfi  d’  Invidia  y e eli  Ve^^og  n»  p!ffl0 
Jl Sol-nafcofld  y e vtrfo  V C ini  fe^tno 
"Mon  al‘^! ffor  dt  t*  alghe  il  capo  itondo  > 
yoi  feto  iJprÌMoSoU‘y  >egli  ^l  fecondo, 

' Però  vinte  da  vai  che  iute  meno  , ( ^ 

''Biavi  il  cairote  i cav'alliyC  in  mano  il  frj“ 
E "*1  grande  ufficio  tP  illafirare  il  NlondoTtr 
Stata  voi  y che  ’/  Cielo  amico  aveftt  } 

Che  far  potete  i l Iberno  primavera  : 

E ftte  il  Sol ptà  ihiaro  , e pià  celefìe'^ 

^ en  è dunque  fagron'cP  andiate  altiera 
Donna  y e portiate  nella  Iella  vefte  y iMcl' 
Per.un  trofeo  del  Sci  vinto  , la  sfera  . 


Quello  i fe^ben  fi  confiderà' 

■zlon.  del  Poeta,  altro  non  è 
Trionfò  della. fua  donna , riporta^  a 
forza  della  fua  bellezza  fopraj.  .Pju^i- 
‘ Opufd.Tòmi XX.  ' S 

( a ) '"Ndh  B<tme  dìveffe  r^ccohe^daì 
Domènìchi . Parte' prima  pag.  20<5.y 
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V pe  de’ Pianeti , in  virtìi,  ed  Incon- 
trarselo del  quale  porta  come  per  tro- 

Veo  la  sfera  del  .vinto  Sole  nelle  fne 
rfVefti , com’  era  ufo  de’Trionfanti  il  por- . 
f^tar  feco  dietro  ’l  carro  le  fpoglie  del 
•’  popol  vinto . ' ^ 

Così  efpofta  in  aftratto  Tintenzión 
del  Poeta  ven^hiamo  a dìfarainarne  a 
parte  a parte  i conccìtti. 
ì Netl^  Ocean  pià  [curo  ^ e pi  il  pro^ 

^ fondo 

■ Stiaji  d' invidia , e di  vergogna  pie- 
7^  no 

Il  Sol  nafeoflo^  e verfo  H del  fe* 
reno 

^Non  alzi  fuor  dell*  alghe  il  capo 
biondo  . 

4|ta  Invidia  è una  paflìone  la  piJi 
j^njentofa , che  pofTa  entrare  in  un’ 
.'T^hima.  Ella  nafeeda  molte  cagioni, 
.|>^a”prlncipalmente  dal  vedere  in  al- 
r-/truij  o cib  che  fi  ha , o cib  che  fi  de- 
^ fiderà  in  sè  fiefib,  fenza  che  della  Jo- 
1 ro  felicitai,  e del  loro  bene  danno  al- 

V cuno„^i  riceviamo.  Maggior  alimento 
*eHa**^  poi  prende  dal  vedere  cib  eh’ è 

inj^ltrui  in  maggior  riputazione  di 
cìIj  ch’è  in  sè  fiefio,  ed  all’  or  è,  che 
i^nvidia  cagiona  dolore, e fa  nafeer 
^gogna.  In  fatti  la  vergogna  fecon- 
-d3 ’l  filofofo  è molefiia  d’animo,  è 
'd^re,  e confufione  in  que’ mali,  che 
•V  pi 
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\\ 
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^ép7un  Son.eTErc.ÉgJtt.  ^6^ 
et  recano  difonore,  ed.  è cofa  de’ dan- 
nati^'folo"  propria , equi  due  forte  di 
vergogna  debbo  fpiegarvi';  l’  una,  che, 
quantunque  fia  vizio,  pure  s’ accoda* 
alla  virtù,  e può  dirfi  vizio  virtupfo 
qual’ è quella  delle  onede  donzelle:  1.’; 
altra  è vergogna  Tempre  viziofa , pro- 
pria folo  de’  dannati , come  fopra  vi 
didi,  per  rirapodibilità  che  hanno  d’ 
ottenere  ciò,  che  loro  manca,  onde 
Dante  chiamolla  Vergogna  trida  in 
colui,  che  neir Inferno,  a lui  riyoK 
to  ( ) 

— Di  trijìa  vergogna  fi  dipinfè  ‘ 

La  prima  può  dirfi  fijgliuola  del  ded- 
derio,  c deH’onedà;  l’altra  del  fo- 
fpctto  , c dell’ ira.  Così  eflendo,  ec- 
co che  la  vergogna  tuttaj- di  ' dolore 
fremendo  fi  vuol  dal  Poeta , che  fot- 
tentri  colle  fue  furie.,  a dai* 'irapulfp 
all’Invidia  conceputa  dal  Sole  che 
però  vien  cacciato,  e confinato  nel 
più  ofcuro,'  e più  prqfondó'.del' mare  » 

•non  perchè  dovunque  il  Sol  paffi  npn  - 

fenetri  lume , e>  giorno , Wa^perchèr.^* 
nvidia  fa  notte  dovunque-  regni  con^ì^’^’ 
quelle  gran  tenebre,  che"ingorabran4> 

’ì  cuore  degli  invidiofi,  capaci  a fpÉ^i^>4  - 
gnere  non  che  ad  dffufcare  ogni  piò 
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'*'bel  raggio  di  luminofa  virtù.  L’ Invir 
dia  difle  il  mio  Arioflo  "■*'  " ■ 

Alloggia  in  Ic^  caverna  > 

D' alpejira  - Valle  in  compagnia  aeW 
Orfe^ 

' J^ove  Sol  mài  non  entra , nè  lucer- 


na 


V •/ 

r ' 


/.  - 


^ 1 


Penfate  poi  >fe  ’l  Sole  , quantunque 
Padre , e fonte  del  Lume , ingombra- 
to da,  quella  .paflìone  potrà  alzare  il 
biondo  capo  ad  illùllrare  quell’ Emif- 
pero  dove  régni,  c trionfi  colei,  che 
della  fuà  vergogna  c del  fuo  feornoè 
cagione , . 

,Per  far  però,  che.  in  un  corpo  fi 
nobile  come  quello  del  Sole  germogli 
c nafea  una  pafiìonc  sì  frególàta,  c 
convieq^ne , che  nell’  bbbictto  av ver- 
fo  regni  u6*contrappofto , che  ravvili- 
,^fca,  o un’autorità  che  Jo  dillrugga, 

rÀVòf:fete  'h  primo  Sole  ^ egli  il  fecon- 

Pare,  à.voi* poco  sfondamento  dell’ In- 
vidia del-Solc  quello  j;che’q‘ui  leggete^ 
■.Xa^màellà  4’  un  Principe  di-  prima  gran- 
dezza, nonlha  fi>rfe  la  maggior  punta 
jiel  cuore  d’allor  quando fappia, eh’ al- 
"tri  voglia  a lui  paféggiarfi . In  fatti, 

A come 

ì?  ♦ 


*9^ 


( a ) ArioJK  Rirnc. 


Sóp»  un  Sih.  d'Érc,  Bent.  ' 5 
'Come  i paragoni  fono  Tempre  odiolì 
così  un  Trono  con  duo  fcettri  dello  >. 
fteìTo  Pefo  non  ha  mai  buon  equili^ 
brio,  e II  mondo  he  fente  tuttto  dì  le 
ftravaganti, 'barbare , e fanguinofe  pe- 
ripezìe , intente  Coler  ed  unicamente  a 
quello  fine  di  volerli  ciafeun  veder  fo- 
le di  potenze,  e di  forze,  e quali  di- 
rei di  natura  ^ 

Grand»  farebbe  fiata  quella  Iperbo-  • 
le , la  quale  perciò  porta  al  fublimcf 
■ed  al  maravigliofo , fe  il  Poeta  detto  / 
avefle  la  fua  donna  elTere  un  altro 
Sole  unico , ed  infociabile  , cofa  che 
totalmente  avrebbe  difirutta  relfenza*  ' 
del  vero  e legittimo  Pianeta , eh’  è ta- 
le per  elfcr  folo;  ma  nò-,  die’ egli  / 
La  mia  Donna  non  è un  unico  Sole:  ^ 
«Ila  è Sole,  che  oltre  l’clfer  tale  go- 
de fopra  l’ altro  Sòie  il  primato  j eque! 
ch’era  unico  e primo  , ora  ha  com- 
pagnia, ha' chi  gode  fopra  di  lui  mag- 
gioranza y ha  il  luoco  fecondo . Quin- 
di avviene,  che  quello  privilegio  di 
bellezza  fuperiore  la  fa  ardita  nell» 
gran  battaglia  , ma  non  ficura. 

E qui , per  mantenere  il  decoro , c 1» 
proprietà  , non  meno  che  per  sfuggire 
ìa  taccia  di  foperchierìa , di  cui potreb- 
be quella  mirabil  Donna  imputarli,  è 
olTervabilc  il  Poeta  non  dillrugo;er  il 
valore  del  Sole  . Poteva  accrelcer  1»  ^ 

S 3 forza  , 1" 
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. ^fo^^a/d^ìperboleT  : dire  : H Sole 
. .'.non  e piu  Sole,  il  Sole  non  ha  pihlu- 
•X  vittoria  farebbe  fiata  que- 

dirugna- 


Clorinda  prc/To  Torquato  TafTo,men- 
-tre  dall  alte  mura  di  Gerufalcmme  Ha 
>■  additando  il  Buglione  al  Re  A ladino  ^ 
Il  vede  che  vuol  ben  fare  aj  vivo  il  ri- 
tratto del  fuo  valore  , di  maniera  che 
coqcepifca  il  Pagano  il  grado  eroica 
dei  pio  Goffredo  / ma  per  renderlo  pih 
gloriofo  nelle  vittorie,  che  gH  potevan 
^ luccedere  ^ gli  dà  più  d’  un  Campione 

' -.■'aparaggio,  che  moderi  ràltacfiimazio- 

, ne  di  lui  -,  e Io  renda quando  ciò  fia  per 
r-ayvemre,vutoriofo  si,  ma  per  valore,, 
con  qualche  contrago .(«  ) 

Vsr amente  cojhi  nato  è airimùero, 

S)  del  regnar  y.  dd  comandar  fa  V ar^ 
ti  &c. 


iV?  fra  turbe  sì 
riero  &c. 


grandi  ITompiàguei^ 


f- 


r. 

k 


Sol  Ratmondo,  in  conjigl'ioy  edinbat^ 
taglia , 

Sol  Rinaldo  Tancredi  a lui  s"*  ag-^ 
guaglia 

altrettanto  può  dirfi  del  noftro  Poeta, 
che  mette  la  fua  Donna  in  battaglia  cd 
Sole . La  vuol  bella , ma  vuol  bello  àa- 

che 


( a ) C.  5,  St,  59. 


'Sop.unSon.  (TEyc,  Éent,  - 

che  il  Sole.'  vuol  lumlnofa  la  fuaconv 
parfa,  ma  non  nega  la  luce  al  Tuo  gran- 
de .^vvcrfario,  io  vuol  vinto , 'ma  vjn- 
to  colla  ragione  dell’ arme. 

Il  Petrarca  una  volta  efpreflTe  quella 
combattimento  fra  lofplendorc  del  Sc^ 
le  , e quello  della  Tua  Laura  , e dura 
per  tanto  tempo  ’l  contrailo,  che  quer 
gran  Poeta  fu  per  ingelofirfene:  Nien- 
tedimeno la  vittoria  fu  della  Donna^^ 
cd  il  Sole  tanta  ebbe  doglia  , die’ egli 
d’ effer  vinto,  che  {a)  5 

A lui  la  faccia  vergogno  fa , e trijia\ 
Un  nuvoletto  intorno  ricoverfe^ 

Cotanto  l' effer  vintogli  difpiacque t 
Ed  ecco  r Invidia  , la  Confufione  y 
e la  Vergogna  nata  nel  Sole  , ma  non 
con  tanto  vantaggio  quanto  ha  qui  lal^ 
Donna  del  nodro  Poeta  , imperocché- 
la  pugna  non  è tanto  per  la  bellezza  y 
vch’  è un  dono  eileriorc , quanto  per  la 
prudenza . E chi  non  vede, che  dal  modo, 
col  quale  il  Sole  cede  il  campo  alla 
Donna  egli  la  dima  non  men  Deliache 
faggia? 

' J^erò  vinto  da  Voi  ^ che  luce  meno 
Diavi  il  Carro  y e i Cavalli  y e in  , 
no  ’/  freno , 

jE7  grande  Ufficio  d*  illujlrare  il . 
do  ^ ^ 

S 4 Una 


(a)  Petr,So)9, 
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4|Una  fola  volta  trovafi,  che  Febo  mo(^ 
fo  «dalle  preghiere  del  Figliuolo  Tuo  Fé-' 
to|^te  cedcffe  a lui  per-  una  giornata  il 
' CQ^nodo  di  far  la  carriera  per  l’ ecclitti- 
c fé  ne  pentì  doppiamente  , e pel 
cafo  eh*  era  per  avvenire  al 
Mondo  oramai  arfo‘,  e pel  precipizio  , 
i morte^del  mal  pratico  Auriga  . Qui 
nulla  vuole  il  Poeta,  che  dal  Sole  fidu- 
l^i_  dì  tali  eventi , onde  vuole  , che  ce-. 
<fa  il  carro  , e ’l  Tuo  governo  alla  tenc- 
i;a  mano  deilla  Donna  , è con  elfo  il 
j^fande  Uffizio  di  fpander  la  luce  per 
tutto  l’ univerfo  ; cofa  propria  d’  una 
bellezza  fovrumana  , la  quale  diffon- 
dendoli non;  può.  che  recar  lume  , e 
Xplendore  dovunque  giri.  Quello  è ^’at- 
'to  delia  vittoria  piò  rincrefcevole'al 
Vinto  ; ceder  Parme  , abbandonar  il 
polio  e dar  Je  redini  del  governo  in. 
.mano  del  vincitore. 

■ , Ecco^  poi  come  falita  la  Donna  ad 
una  Signorìa  fi  eminente  fi  velie  ezian- 
, dio  di  tutti  i collumi,  e caratteri pro- 
''.prj  d’un  tanto  carico ..  Efclama  quindi 
Poeta 

ìeata  voi , che  7 Cielo  amico  avefie  r 
Ihe  far  potete,  il  verno  primavera , 

’ fete  7 Sol  pià.  chiaro  , e più  cele- 

jdEd  in  vero  ella  è tutta  forte  e non: 
♦ merito  il  portare  dalla  natura  un*  av- 
> . . ve- 


Dtùi 


jr 


tr»'V-  --  — . 


S^op.  un  S'on.  eT  Ere.  Bent, 
tenenza  per  così  dire  fopran  a turale , eét 
è una  fpezie  di  Beatitudine  nel  Mon- 
do. Poiché  fe  Beatoècoluijch’hainsè 
l’ aggregato  d’ ogni  felicità , e di  perfe- 
zione,Beatitudine  fi  può  dir  la  bellezza,  e 
Beate  le  veramente  belle,  fc  parteci- 
pano d’un  raggio  tanto  evidente  e 
d’  uno  fplendore  f come  vuole  Plato- 
ne , derivante  dalla  faccia  di  Dio , fon- 
.re  viva,  c perenne  d’ogni  felicità,  c 
d’  ogni  perfezione  .-  • 

Con  quello  aggregato  di  perfezio- 
ni, quando  la  Donna  del  noftro  Poe- 
ta fi  faccia  vedere  qual’  è maggiore 
del  Sole,  piò  chiara  del  Sole,  piòce- 
l'efte  del  Sole  , fecondo  T idea  dall* 
fpiegata  bellezza , può,  non  v’ha  dub- 
bio , produrre  gli  effetti  mirabili  e 
maggiori  ancora  del  Sol  medefimo  , 
-qual’  è di  convertire  il  Verno'  in  Pri- 
mavera, effètto  ordinario,  ufuale  , c 
’fi  può, dire  annuo  meftiere  del  Sole  » 
Ed  è piuttoftò  da  rimproverarli  l’an- 
gullia-^del  nollro  Poeta  contenutoli 'Po- 
lo in  un  limite  d’ un  effetto  , di  cui 
non  ha  il  Sole  forfè  il  piò  triviale  • 
Potea,  come  volle  il  Tebaldco,  attri» 

' Buirle  altri  e veri  miracoli,  uditelo 
, non  fa  còme  furga  Primavera 

Ss.  Al 

Teèaìd.Son»: 
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Ai  maggior  verno  y come  il  corjo  5-  p 
venti 

Si  foglia , al  del  la  nube  > a gli  fer^ 
penti 

L afpro  venen , le  tenebre  a la  fera  : 
Chi  non  fa  come  urta  pià  alpeflre  fe~ 
ra 

Si  plachi  j come  il  Mar  tranquiV  di- 
venti 

Quando  è'  pià  in  furia , e cojne  i cor-- 
pi  fpenti 

Rejfumer  pojfan  la  fua  forza  intet or 
F^rmi  Vecchio  nel  lume  di  coflet  &c. 

Ecco  là  pofTànza  della  bellezza , at- 
la  quale  dà  lena  c forza  Amore  apud' 
Deos  hominefque  mirandus  ^ a ")  . Que- 
fti  fono  impoffibili  tanto  convenevol- 
mente accordati^  que'IH  fono  i miraco- 
li dirò  anche  comuni  d’  una  fov^uma- 
na,  e celeftc  bellezza*. 

Dopo  una  vittoria  fi  grande , la  Don- 
na debbe  farfi  ben  conofccre  per  quel- 
ta  che  è ; e per  far  vedere,  eh’  ella  fo- 
pra’l  Sole  ha  pofianza,  almeno  alme- 
no debbe  operar  quanto  ’l  Sole  per  trar- 
re omaggio  da  chi  adora  il  Sole  fola- 
mente  per  le  fue  beneficenze  , c non 
penetta  piò  oltre  i miracoli  che  può 
&re  nelle  vifcere  de’  monti , c nel  piò. 

pro- 

— * ' ^ 

(5:  a)  FlauQimvivi.  - 
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un  So».  (TErc,  Bent.  vjt  \ 
jfrofondo  de’ mari.'  Queft’ è db  che  ni»'- 
chiede  il  Poeta  , di  mettere  la  fua  Dor- 
na in  cftiraazione eguale  di  natura,  ma 
fuperiorc  di  forze  e dì  bellezza  al  So- 
le 


Ora , dati  a lei  tutti  i meriti  di  fo- 
pravanzare  il  Sole , le  dà  ancora  le  fi- 
gure, e la-  verte  di  quel  fimbolo  al  So- 
le pih  proprio  , eh’  è la  figura  sferica 
-connaturale  del  Sole,  e quell’  alterez- 
za è virtuofa  , la  quale  nulla  difdice 
ne’  Trionfanti 

Ben  ^ dunque  ragion  y che  andiate  al^  ^ 
fiera , i' 

"Donna , e portiate  nella  bella  ve[ìe , 

Per  un  trofeo  del  Sol  hj’into^la  sfera. 
Sappiamo  che  la  faraofa  Laura  del  mag--  ^ 
gior  Lirico  , allorché  nel  Trionfo  del- 
la  Cartitk  falita  fui  carro  a farli  vede--  ^ 
re,  ed  a cóndur  feco  quante  eroine  mai 
per  quella  bella  dote  folfeiro  eccellenti,,  • 
imbrandì  fra  gli  altri  arnefi  lo  Scudty 
di  Crirtallo  , o com’ altri  vogliono  , di 
accia jo>,  che  Perfeo  ebbe  da  MinervX 
nell- imprefa  contro  le  Gorgoni  {a)  K 
Ella  aveà  indoffo  il  dì  candida  gon^l 


na  f ' 

Lo  Setfi^  in  man^  che  mal  vidÌMtM 

T hs  h 

■k  • • r-  ri  -k:; . ^ 

. ■■  .1  r>  éipt  . IP  .> 
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J72T  Lezione-  > . 

'Ma  torniamo  all’  alterezza  colla  quale 
il  Poeta  vuole  che  la  fua  Dpnna  vada- 
trionfante  per  la  trofeo  guadagnato  fo- 
pra  del  Sole ..  Quella  é una  Virtù , quan- 
tunque alle  volte  fimbola  colla  fuper- 
bia , non-  però  Tempre  tale , fe  fi  ha  ri- 
guardo alle  ragioni  per  cui  ne  viene  in- 
veilito  chi  la  poffiede;  al  più.  al  più  io 
la  credo  confine  follmente , e facile  a 
degenerare  nel  vizio  accennato  . Ma 

?[uand’  anche  fofs’  ella  tale  io-  non  la 
àccia  poi  tanto  biafimevole  quanto  ta- 
4un  crede  $ e negli  animi  nobili  io  la 
^ credo  neceflaria anzi  partecipante  del- 
la Virtù  per  non.  averne  altra  col:  di  cui 
mezzo  fi  mofiri  la  propria  grandezza, 
-c  fi  metta  in  veduta  quel  fallo , eh’  è ne- 
celfario  a. i ^trionfanti,  fenza  del  quale- 
i Vinti,  e L Trionfati  non  prendereb- 
bon  concetto  del  loro  Trionfatore . • 
Altera  dunque-  Ila  la  nollra  Donna 
yiopo  un-  Trionfo  fi  fegnalato  , eimpa- 
Vi  non-foloil  vinto  Pianeta  , maglial- 
Jlri  ancora,,  eh*’ è quanto  dire  certe  bel- 
■*Jezzc  vulgati’^  e d’  ordinaria  portata  , 

. «quanto  fia  degna  di  rifpetto^.  e di.  ve- 
nerazione  una  beltà  celelle  , fomma  , 
V-cd  ìpeoraparabile.  Col  cedocle  il  Soie 
1^  pp^rii  sfera , eh’  ella  per  «anto  por- 
per  triósfo  in  ornam&to  della 
prop^a  ve^è  , fi  conchiuda  ^^ferfi^  c- 
die,U  Sole  la  coflfefll'  fer  tipo. 
^ Vffognk 


t- 


Dif)  .ly  C.)Ogle 


^op'.un^on.d^Erc.Bent.  ' ’ 

<T ogni  perfezione , e perprima,  e noti 
feconda  a verun  altra  in-  quelle  prero- 
gative ,, nelle  quali  il  Poeta  tanto  la 
dilVingue  ^ 

Ecco  r arte  mirabile  adoperata  dal  ' 
noflro  Poeta  in  far  rifultare  da  un  ar- 
gomento piuttofto-  baffo  , e vile  una 
festenza  e fublime  , e mcravigliofa 
La  metafora  non  può  cfler  meglio  puri- 
ficata in  tutte  le  fue  parti,  nè  a miglio- 
re argomento  fi  poffono  adattare  le  par- 
ticolarità d’un  Trionfocosì  fegnalato^ 
Ella  è maneggiata  con  tal  gentilezza ' * 
che  a gran  fatica  altri  la  può  ricono- 
fcere  fcnza  pervenire  alla  fine  del  So- 
netto, effendo  tutta  regolata  dall’  Idea, 
che  femprc  crefce , e giunge  nuovi  pre- 
gi all’  intraprefa  ddTcrizione  d^L  ri^a- 
tQJ  Trionfo.. 
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«i^Atronam  non  minus  ge-  "*  /•  ' j 
/ 1 nere  j quara  virtute  fpe-  • j 

1 H ' Csefenatem  , ' 

▼ JiL  audiftis  , A.  O.  , hoc 
ipfo  anno  in  fecreriori  cubiculo,  pau-  I 

caruni  horarum  fpatiocompertajn  fuif-  j 

fe  non  modo  combiifitm  ,*  fed  ita  in  i 

cineres  verfom,  ut  corporis  univerfi  , j 

excepta  Granii  parte,  facie,  cruribus  | 

adhuc  calceatis , & tribus  unius  nra«  - I 

nus  digitis  torre  fadtis , ncque  fuper-  | 

fnerint  oflTa  ipfa , quae  alioquin  diutur- 
num  igaem  natiuntur^  nihil  interim 
laetis  proximi  lc£l:i  cuJcitris , atqucftra- 
gulis , pavimenta  tantummodo , ipfifr^ 
que  parietibus  csaflo  quodam, 
doque  humore  madentibus  ? Legiftis,  - i 
quas  hac  de  re  oppido'rara,  ac  piane  ' 
mirabili  fcripta  funt  a CI.  Viris  , qui 
in-  explicando  hujufmodi  Natura:  por- 
tento ingenii  periculum^  facete  volu^ 

. runt  P C^idqiiid  iìt  de  ipforum  piaci- 
tis  quorum  ahi  nÓ¥um  fulminis  go- 
nus  commiaifciintur  nullo  fragore,  , 

aut  ronim  invadens,  in  ipfo  cubiculo  ' 
genitum  ; alii  verO’  inteftinum  ignem'  j 

in  ipfo  Matrona  corpore.  elaboratum 
autumant  ; mihi  certe  haeret  aqui,  &.  | 

inter^  tot  tantafque  flammas  Delio  ' I 

natatore  opus  effet  ; Non^  enitn  a:grc 
opirìor,,  aut  faltem  opinati  pofTe  mihi  | 

• . . , ^ . videor^; ^ | 
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videor,  qua  rat-ione  ignis  in  vivo  cOf- 

pore  fuborirrqueat  : erumpere,  ipfum- 

Sue  non  modo  corpus  non  modo  lac- 
ere , fed  adurere . Qui  vero  fieri  pof- 
fìt,  ut  ignis  voraX)  adeo  caufiicus , ac 
piane  Itygius , qui  Ufiorii  Speculi  yi- 
res  admirabiles  ^rmulctur  : qui  olTa  ip- 
fa  citiiTimc' iabefa^ìct , ac  in  cinerem 
redigati  fiumano  in  corporc  » tamquam 
in  quodam  furnulo,  deliteicat,  le  le- 
que  ftatim  quaquaverfus  effiindat  *,  fioc 
ìpfum  cl't , quod  enim  vero  nefeire  me 
fateor,  & difertiffirne  fateri  non  ve- 
reor.  Vera^Si)  qv.uìem  opmionis  ^ aje- 
bat  Plato,  Vir  quilibet  particeps-:  !»• 
telligcnticc  vero  Dii  qutdem  omnes  J ho- 
mi nes  vero  pauci  admodum  parti  ci pes 
unt , Dernus  itaque  , has  , aliafque 
fententias,  intcr  opiniones  ^ quas  veras- 
Plato  nominar  , rccenferi  polle  : mi- 
nime vero  Intdligentia  nomine  dcco- 
randas  j quura  intelligcre  y quaenani. 
reaplè  fuerit  principiorum , atque  eor- 
pufculoiura  textura  in  corporc  Caefe- 
natis  Mat'ronac  ; quaenam  fanguinis  , 
biiis,  & fluidorum  omnium,  quinirao 
leffluviorum  condirlo  : quaenam  demum 
fpirituum  difcrafia,  qua  pofita  inter- 
necinus  ignis  ille  fubortus  fuerit,  fo- 


V» 


( a ) Piato  in  Timao  » 


Anìmantium  Principio,  37^ 
li  D.  O.  M. , a quo  tota  pendct  Na- 
tura , refcrvatum  crediderim . Scd  quor^ 
fum  hec  , A.  O ? Quorfuni  ? Ut  ni- 
mirum  ad  argumcntum  de  Fcbribus 
hoc  ipfo  Anno  tra^andum  gradum  fa- 
cere  valeamus.  Nullus  enim  morbus 
igneam  magis  naturam  refert,  quara 
Febris  ipfa,  quam  iwroinde  Hippocra- 
tes  Pyrethos  appellabat,  ut  videro  eft 
in  Libris  Epidemiorum)  in  quibus  ar- 
dente fcbre  laborantes  aegros  ignccor- 
reptos  pafTim  diccre  confuevit.  Ajo 
àgitur,  Fcbrcs  fere  omncs  ab  igneo 
pendere  principio , ^ cujus  prtefentiam 
non  modo  in  fanguine , fed  in  vifceri- 
bus  j in  foH^s  univerfis , pretcr  ca , 
quas  a pracfatis  Scriptoribus , in  medi- 
um aliata  funt,  aggrcdior  dcmonftra- 
le.  Latct  ferox  hujufmodi  principiurn 
in  Hobis,  quod  ita  ab  aliis  tempera- 
tur  , ita  retunditur,  ut  caloris  lenis 
tantummodo  fpeciem  praefcfcrat,  qui., 
fi  Thermometro  crfdimus  vivi 
Cervi  praecordiis  immiflb , aefiivi  ca-» 
loris  gradum  adacquare  compertus  cflr. 
Si  vero  difruptis,  quibus  coercebatur, 
compedibus  liberctur  .*  aut  invicem 
ficcedcniibus  j & congregatis  igniculis 

robo- 

> . - IMUtl  ■■■■  ■ I ■■■!■  

(b)  Alphonf.  Borei.  Pari,  z,  de  Mota: 
Animai,  Cap>  %>^rop, 


^8o  • De  Ignm  " , ' 

.jroboretur  : aut  'dìtfiari  non  poflint 
igniculi  j in  anguflras  redigantur , adeo-: 
que  prerriantur  arélrus'j  tum  vcraPc- 
bris  exoritur , totumque  corpirs  fcbri- 
]i  ardore  fufFundìtur.  Si  demum  ( quod 
fané  rariffirnum  eft  , fed  qunndoque 
■contigiife  teftanrur  Hiiforis  Mèdicae) 
ira  reliquorum  principiorum  vires  fu- 
pergrediatur , ut  lyrannico  fuo  tjti  poffic  ' 
ingenio^  tum  cnim  vero  omnia  mem- 
bra depàfcitur,  nibilquc  fupercft  prac- 
ter  fumum  , & cineres. 

11/ConJìittmntur  qUidem,  ajcbat(«) 
'^Hippocrates  , tuvt  animantta  alia  om- 
mta , tum  homo  Jpfe , ex  duoòus  àiffe- 
rentibus  qulàem  facilitate  ] concordwus 
mero , & commodis  ufu , igm  ) inquam  ^ 
(I&  aqua.  Ab  hifce  duobus  principti» 
.*  Hippocratcs  , aut  quifquis 
' fuerit , vetuftiflìmiis  certe  , Libri  de 
Diasta  tam  animantium  raafericm  dc- 
dusit,  illum  Jomnia  per  omnia  move- 
re 5 hanc  vero  omnia  per  omnia  nu* 
trire  doccns  . Variis  praiterca  ufus 
exemplis  eft  ad  phiJorophfcum  hujuC. 
podi  placitum  confirmandura  , quac' 

. defumprir  ex  Aftibus- / inter  qua?  jl- 
lud  Aurificum  (^)  animadverfione  dtr 

gnif- 


~ ■ (a)  Lib.  i. de Diatan,  17^ 


Anìmcmtium 'Principio  t 381 
^niflìmum  cft.  Aurum  operantes^  in-, 
quit  illc , tundunt  y lavante  molli  igne' 
liquant  : forti  autem  non  conflntur  ; quafi 
vero  ignem  illum  pcrniciffimum , po- 
tcntiiTimum  cogn'oviffct , qui  a fpccu- 
Jo  Uftorio  irxcitatus , Hombergio  (/r)  ' 
oljfervfante , aurum  non  modo  difiecic 
in'guttulas,  fed  tum  in  fumum,  tum 
ih  vitrum  violaceo  colore^  tin^^umre- 
dcgit  * It*  fané  ignis , quo  claboratur 
humanum  corpus,  nifi  bJandus  fuerit^ 
& fubai^us  , ipfum  non  Gonfiare , fed 
confumere  potrs  crii  . Vcritatem  dor 
6lrinas  Hippocratics  intcr  caetcra  oftcnr- 
dunt  animantia  fere  omnia,  qux  in 
aquis'degunt  5 quandoquidem  pifces’,  • 
il  Phocenam  , fivc  Caetc  gcnus  àliquod 
■'cxcipiamus , in  quo^ {b)  npn  defidé- 
ratur  calor,  frigidum  omnirio.  fangui-  , 
- nem  nafli  funt  adeo , ut  in  Lucii  vivi  pi- 
fiQÌs  corpus  immiffo  Thermometro  li- 
quor  defcendcre  compertus  .fuerit' . 
Àquofa  quippe  plurima  Gonfiare  fub- 
ftant'ia  pifces  & alimenti  conditio , & 
vivcndis  modus  in  aqua , & chymic» 
docet  analytisy  quum  anguilla , fi  dc- 

. fiik. 


f ‘ 1.  «* 

(•  a ) Memoir,  de  P Accada  Royale  & r, 
pag.  m.  50.  An.  1707. 

(b)  A^,  Erudit,  LipfÌ£  An,  i<582» 
pag.  m.g» 


l^e  Igneo  ' * , 

^iìlentur,  nihil  (^a)  fere  alluda  quanl 
coagulatum  phlegma  viieantur , Tan*- 
tillum  tamen  ignei  principii  ineffe  e-- 
tiam  pifcibus  probat  & Oleum  y quod 
fuppeditant  , & cxemplum  illorum  , 
qui  Gorrupti  quandoque  in  tcnebris  ad 
inftar  vivi  carbonis  lucent . 

III.  Ncque  vero  ita  Hippocraticatn 
de  Igne  .animantibuS'  inexiltente  fen- 
tentiam  acceptam  velira , ut  Cartefio, 
& Willitio,  qui  flammeum  non  modo, 
in  corde  pofuerant  , verum  etiam  in 
fanguine , adftipuletur  ; multo  minus 
utAnimam,  ne  in  Brutis  quidem , prò 
mero  igne  , aut  fiamma  qùadam  ha- 
bendam  effe  ccnfeamus  ; quemadmodum 
inter  Veteres  Epicurus^  Dcmocritus  y 
Laertius  , Lucretius , Plato  , Pithago^ 
ras,  Ariftoteles,  Galenus , aliique  fen- 
ferunt;  inter  Recentiores  vero  Ferne- 
lius , Heurnius , Hogelandus , Honora- 
tus  Faber,  graviffimus  ipfe  Vir  Fran* 
cifcus  Baco  de  Verulamio,  ac  denium 
Georgìus  Entius  Celeberrimus  Anglia; 
Medicus  in  fuaAppologia  adverfusPa- 
rifanum  confcripta  . Hcc  enim  Philo-' 
fophorum  forania  , ac  fabellas  à cor* 
datioribus  inter  Phyficos  reputantur. 

IV,  ' 


•34(a)  Chym,  Scept,  part.i.pag. 


'Anìmanttum  Principio , ^8^ 

IV.  Porro  principium  igneum  inef^ 
fe  corporibus , pene  dixerim  , univet’* 
fìs  innumera  docent  experimenta  : a-* 
nimantibus  vero,  quae  vulgares  Philo- 
fophi  perfeSìiora  vocant , & uberius , Se 
folutum  magis  , ac  liberum , docet  ca- 
ler , aliaque  phaenomena  quae  pecu- 
liari ordine  recenfebimus . Neaue  eninji 
hic  difputo , quid  fit  igneum  nuiufmo-  , 
di  principium,  Siveetenim  Sulphurfit 
cum  do61iffimo  Pr  arce  prore  meo"  Domi- 
nico  GuJielmino  : live  materia  lumi- 
nis  cum  Hombergio.-  live  demun  cum 
immortali  Nevvtono  corpus  fit  omnium, 
CU2E  cognovimus  haélenus , exiliflTimum^ 
^mpliciflimura  , folidifiTimum  , perni- 
ciffimum  , magnam  certè  hujufceprin- 
cipii  vira  in  animantibus  , & in  nobia 
metipfis  dominati , certo  certius  afleri- 
mus;  quippe  quioleofis  plernmqucnu- - 
trimur,  ac  pinguibus  adeo,  ut  ex  fui- 
pbureis  moleeults , docente  laudato  Gu- 
lielmino  C « ) , fuccus  nerveus  confiet  , 
ex  quo  , ablegato  fuperfluo  fuoco  , ner- 
ica fibrilla  net  ut  ^ augetur  , & elonga- 
tur  ; qua  cum  fit  untverfale  flamen  , ex 
quo  par'tcstum  fimilares  di6ia , tumdif- 
Jtmilaresy  (^organica  componuntur y & 

coag- 


( a ) "De  Princìpi  Sulphur,  dijfert  6, 
pag.  m.  i66. 
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3«4  ‘ fVeT^eo.  ':,‘r  '.'y. 

coagmentantur  ^ ni  hit  minm  ejì\.jlctim/ 

. componatur ex defìagrabili  matèria^  ean-' 

. dem  (leflagrabditatcmfoUdts  partibus  u- ' 

. " ~-mverfis  communìcet , Quamvis  autera  ex’ 
hujufmodi  inatena  produci  minimas  no- 
iiri  Gorporis  fibras  cumGulieJm'ino  prò'-, 

■ „ ' .nuncicm;  non  ita  tamen  id  veli m in- ‘ 

' telligcndum,  ut  tota  quanta 
..'vf''  brarum  congeries’  ex  ' éadem  pmuino 
‘ , 'materia  coalefcat  . Si  etenim  Mufcu- 
lus,  ex.  gr.,  ita  elixetur  repetitis 
/ .aqii^  efFufionibus  abluatur  j.iut  ebul- 
liens  inde  aqua  demum  infipida,,'  ac. 

• • oraninb  pellucida  detrahatur  . Si  deni- 
' - que  hic  ipfe  MufcuiUs.coaiburatUF , ab- 

: fumptis  pinguibus  , quse,.fupererant^9 
, partibus,adhucflbr£E',  autfaltem  fìbra- 
-rum  du«5ìus' , & iiaraina  quafi -integra 
- apparebunt  3 qua:  ex  mero , fimplicique 
• ''  ' terreo., elemento  . coniare  deprehende^ 

- mus.  Vera  itaque  fblidorum  .noUrorunl 
: ' materies  terra, eft,  eàque  , habito^ad 

, ''corporis  moiem  refpef^u , .pauciffirna'; 

;*■'  ?/ed  terrete  illte  moleeula;  oleofo- princi-  . 
..pio  , tamqnam, glutine  quodam  neftuc- 
tur  invicem,'  & nen tur  in  lamina.  :T- 
ta  Romanorumcadavera  ^ qu^  olim  te- 

• ;;*Jis  ex  Amianto,  contextis  incjufa & ia 
J . ^rogum  jmpófità 

V 'guum  cineris  cumulum'  Von traila  -in. 

, UrnisSepul.cfàlibus,.paffi^^^  - 

. ''Keque.iq  :mirùm  viderid^^^ 

d:rcL  ■ 


Animantìum  Principio,  585 
ra  quìppe' omnia  effe  rariffma  ^ hoc  ejì  ^ 
prò  mole  parvani  àdmodum  obùnere 
materia  quantitatem  , jam  dudum  Jo- 
hannes  (a)  Keirtius demonftravit . Clui- 
ninio  in  Acsdemia  Sciéntiarum  R-egia 
non  defuit  (b) , doceret  , corpo- 
rum  gravioriam , & folidiorum , quaic 
aurum  cft  inter  caetera,  marefiena-noti 
acquare  unam  ex  centum  raillibiis’par- 
tibus’  totius  molis , five  voluminìs  ejuf- 
dem  adtei  corporis.  Quid  modo,  A,0., 
judicandum  erit'  de  paucitate  materia: 
■corpofiim  in  liominibus  , & animanti- 
tus  univerfis , quac  ex  innumeris  tubu- 
5is , bullis , veficiiiis  , fluidifque  *rare- 
tcentibus  , ac  fere  evanefcentibus  , com- 
ponuntur  ? Quid  , fi  fluida  umvcrfa  c 
folidis  exprknamos,'  quac  fe  habent  ad 
fluida  fere  ( c ì ut  -io.  ad  39.  ? Ita  me- 
herck  “cfl  . Pufilla  omnino  res  fumus 
TTantillum  eft  quo  conflamus*;  ac  pro- 
inde non  raro  illa  Carontis  ad  Mercu- 
rium  verba,  quac  apud  Lucianum  (d) 
Icguntur  , mihi  rn  mcntem  veniant  . 
•*  Opufc.TorrhXX.  T TV- 


"•‘('à)  'LeB.^.pag.m.  ’^j.'^  feq. 

‘ (b)  Memohr.'dei' Accad.  È^oyate 
An.'iyog.'pap.m.^^l. 

( c ) Confid  er.  Sectefion.Anìmal.Jacoò. 
Keill.  Lond.  1708. 

( d ) Menippìis  ^five  Nccyomantia  &c 
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Tibi  ergo,  , Mercuri  y dicere  volo  , cuì- 
nam  mortales  ajfìrnìlci  mihi  vtdeantur  ; 
atque  horum  omnif  vita  ^ Vidijì'tne  alU 
quando  bullas  illas  in  aqua  cum  firepi^ 
tu  fcaturiente,  exifientes  ? T umor  e s,  illas 
inflatos  dico  y quibus  cogitar  [puma  ^ Ea~ 
rum  fanc  quccdam  funt  parvdt  y & exi~ 
Ics  y qua  jam  fiatim  dijfoluta  evane- 
fcunt » dilaverò  diutius  durane  , atque- 
aliis  ad  fe  coa£iis.  vejhementer  infiantur  y 
ac  ini  maximum  furgunt  tumorem  ; tan~ 
dem  &i  ha  dijjol  vuntur  omnino  y pere<^ 
untquc  ^ Neque  enim  fecus  fieri  potejì  ^ 
Hac,tibi  hominUm  Vita».  . , ^ 

V.  Ex  terreo  fgitur  polline  , ec^ue 
fatis  exiguo, conflati  furaus,  accedente 
fulphuris  vincalo  , quo.  noftra  ita.  foli- 
da  cpntinentur  y ut  a fluidis  differant . 
Eodem  fulphure  > five  igneo  principio^ 
target  fanguis,  totaque  fluidorum  maf- 
fa  , quorum  alia  maiorem  y minorem 
alia  ipfius  notam  prajfeferunt  Neque 
parva,  in  dies  eiufdem  copia  congeritur 
intra  yi.fcera  illorum  , qui  meraciori- 
bus  ,vinis  , & ardeutibus  liqupribus  a- 
butuntur . In  horum  enim  ventriculo  y 
& inteftinis  adhseret  villofa?  cruftae  re- 
torridum  quidpiam  ,..ac.  in  grumos  rc- 
daftum , cqaftumque  ,y  quod  flammam 
interdu'm  concepifTè-a  Scriptoribus  tra- 
ditum  eft.  Quamvis  autem  Spiritus  V i- 
ni  fiamma  inter  cacteras  ab  omnibus. 
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habeatur  prò  Igne  hebetiori  *,  'ac  tere 
languido  ; experieritiffimo  tamen  reda" 
mante  Boyleo  ( «)■  longe  fortior  exiftir  ' 
manda  eft  ; quum*  certilTimis  cxperi- 
mentis  probaverit , hanc  ipfam  ) virtù-' 
te  perquam  calida'y  adeoque  voraci  poi* 

■lere  ita  , Ut  ejufdern  interventu  vd  vi- 
trum  y & aurum  etiam  tpfum  in  fu  fio- 
nem  adegerit,  Quod  ideo  obiterdidum 
velim  V ut  , fi  quid  inde  ad  illuflran- 
dam  Matronas  Catfenatis  , Hillariam 
quàe  fridionibus  cum  fpiritu-Vini  fa£Iis 
idcntidem  utehatur,  a Jatrophyficis  fc- 
duiò  inftituto  examine  adhibeatur.  Non- 
ne quofdam  liquores  acidos  cum  Oleis, 
qua:  Chyniici  nominant  y Effentìalia  , 
ex  aromaticis  nimirura  yegetabilibus 
■comparata,  non  modo  effèrvefcere  ve- 
hementer  , fed  in  flammam  abire  ob- 
fervamus?  Quidniigitur inter  tot,  tan- 
taque  potulenta  , quac  ventri  fuofeorni- 
nes  intemperanter  ingurgitant  , limile 
quidquiam  ita  gigni  continget  inter- 
■dum  , ut  flammas  eruélare  videantur?  , 
VI.  Hujufce  erurapentis  ignis  plora 
tum  in  llatufano,  tum  in  morbofo  in- 
dicia  fuppetunt.  Nimiuseflem,  frprae- 
ter  ea,  quac  aCl.  Viris  nuperrime  fcri- 

T 2 pta 


( a ) Obferv,  àddit.  ad  NoEltlucl  Aer. 
Obfer,  4. 
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j)ta  flint  , alia  velim  conger^re  cxem- 
pla,  quibus  evineitur,  ignem  quando- 
que  ex  humano  corpore  prqdiifle.  iVb- 
v'mus , inquit  Willifius  (.a  ) , in 
bufdam  fanguine  calido  , & vaporofa 
praditis\  cum  vefperi  cubitum  iturisvc^ 
Jles  interàqres  prope  ignem  y aut  lucarnam 
exuerentut  y fiammam  pertenuem  , O* 
candentem  micafje  , totsm  inferio^ 
rem  corporis  regionem  occupaverit  . No- 
vi egomet  Nobilem  Amicum^qui  ab- 
folata  grandioris  pilae  luforjge  exercJta- 
tioncy  qaum  fibi  tibialia  , adhuc  a ludo 
calentia  , detraherèt , plerqmque  fcin- 
lillas  fatis  fenfibiles  excurere  vifuseft. 
Prteterea  notiffimum  eft  , fuccuflTis  e- 
quorum  jùbis , acque  fricatis  felium  pi- 
lis  , aliquando  fcintillulas  erupilfc  . Nop- 
ne  hujufmodi  Phofpboris  naturalibus  j 
quos  Ignes  lambentes  vocant,  &Hirto- 
rici  , & Poctas  circumvediri  quandor 
•quc.  vivorurn  corpora  iradiderunt  ? Nd- 
vi  , tcftatur  iterum  laudatus 'WiHifms 
( ^ , quemdam  cali  diori s cerebri  y inge- 
nio fum  y qui  ajferebat  y fe  a pteniore  vi- 
ni potUy  etiam  fub  atra~no^e  literas  da- 
re perlegere  ppttdjfe . Habeuius  in  Lite- 


( a ) Willif.  Exercit.  Phyjico  Med,  de 
fetng.  jiccenf. 

( b ) ibidem  . 
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ratoruifi  Ephcmeride  anni  fexcentefi-^ 
ini  oftogefinvi  feptimi  fupra  Millefimum 
àbfolutam  Hiftoriam  Sacra:  cujufdam 
Virginia , temperamenti  fanguinei , ae- 
tatis'antìorum  3^.  qua*  ita  Nyélalops 
fuerat  ab  ineunte  astate , ut  intcrdum, 
nofte  etiam  obfcuriffima  , videret  ob- 
je6la  congrua  fatis  luce  perfufa.  Quum 
vero  quidpiam  de  illufionc  ' Daemonum 
fufpicata  fuifiet , Sacerdotis  confilio  ad 
noaurnum  lumen  erexit  fe  fe , & re- 
fedit  ili  leftuloi^  quo  faéluna  ed,  ute- 
vancfceret  lumen  . Quum  vero  fe  fe 
reclinaffet  iterura  , iterum  vidit  , fed 
languidius  , & paulo  poft  tepebris  offu- 
fa  ed  . Mitto  alia  admirabilis  hujufce 
Ny6^alopi«e  phanomena  , qua:  in  prae- 
fata  Hidoria  fufius  defcribuntur . Non 
ine  latet,  hu;us  phasnomeni,  aut  mor- 
bi rationem  Vuca*,  aut  pupilla:  foraml- 
ni  plus  nimio  dilatato.}  ac  patenti  a 
Jatrophyficis  tribui  , quod  infenfibile 
Jumen  illud  , feu  ignem  tenuiffimum 
ac  difperfum  , quo  ne  nofturnus  qui- 
tlem  hyeraalis  carctaer,  excipiat  faci- 
le , colligat  } & ad  rerinam  defetat  l 
Hac'enim,  aut  faltem^fimili  ratione  0- 
pinaraur,  VefpertiJiones , No^uas,  a* 

Jiaqué  id  genus  animantia  pracdam  -in 
tenebris  captare  . Vefpertiliones  pre- 
fetti m } quorum  oculus  , tarde tfi  abdi- 
tus  j & punóli  fere  ad  indar  exiguus  \ 
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ad  aniraantisf  tamen  arbitrium  foras 
prptrùditur-,  prominet atjque  fatis  tur-: 
gidulus  deprehenditur  ^ quemadmodum 
mihi  non  raro  jllbult  experiri . 

VII.  Haud  cquidem  inficiorin  tene- 
bris  videro  Nyftalopes , quod  ip forum 
occulus  fatis  perfpicax  fit  .•  vuca  fatis 
pateat  ; humores  peculiari  natura  bene- 
fìcio defacatiores  , ipfaque  retina  fila*? 
menta  tenuiffima  fint,  & fupracaptum 
ad  quemlibet  vel  infehfibilem  motum 
aptifTiraa  , Sed  fufpicor  etiam  -vehe- 
menter  micare.  interdum  ex  ipforum 
oculis  ignem  quemdam , penedixerim, 
athereum,  quo  proxima  ita  perfundan- 
jur  ob;e6la,  ut  videri  queant,.  Sane  in 
ogulis,  quoruradamhominum  j prafer- 
tira  vero  mulierum  , aut  ira , aut  gau- 
dii , aut  vehementioris , cujufpiam  ani- 
mi pathematis  occafione , tantam  vim. 
aliquando  fufpicimus  , ut  micare  , & 
icintillare  pafTim  dicamus.  Italcgimus 
apud  Plautum  {a) 

Ut  oculi  feintiUant , vide» 
Quid 'DÌ  igitur  in  aliquibus  fingulari 
temperie  praditis  aut  ignem  , aut  lu- 
men, quod  certe  purioris^,  atque  de- 
facatioris  ignis  fpecies  quadam  cft  , 
erumpere  cogitemus  , quo  illuftrentur 

. ob-  ’ 


Ca)  Meì7.  ’^.  2. 77. 
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Anìmantium  Princìpio , . 391 
objefta?  Quid  ni  radiorum  emiflione  vi-, 
dere  Ny£Valopes  judicemus  quemad-.' 
modum  5toici  ca*teros  homines  arbi- 
trati flint  cun6ia  confpicére  ? Sane  NyA- 
^alops  ille  a Willifio  rclatus  ca^idiori 
capite  9 & acri  ingenio  prsditus , non- 
nifi a pleniore  vini  pota,  literasinte- 
nebris  perlegebat . Pratfata  Sacra  Vir- 
go , de  qua  verba  mox  feclmus  , per 
i-ntervalla.vtantummodo  nofturnam  vi-- 
fionem,  cxperiebatur  ■;  eadem  òmnino' 
caruit  , quum  periculofo  laboraret  mor- 
bo : nihii  omnino  videbat  in  tcnebris, 
quum  aegrotaret  .^aut  fiuerent  Menfiruay 
neC'folebat  videre  no£lu  ^ nifi  quuni’ 
bene  calerei . Ex  quibus  omnibus  con- 
, jicimus,  nec  immerito,  lune  tomporis 
majorem  vim  ignis  congeri  in  Nyc^a- 
lopis  corpore-:  eiaborari  inarteriis,  in* 
glandulis,  in  tubulis  , ac  demuni  per  ^ 
rarefaftas  oculorum  tunicas  , fortalfe- 
ctiam  percutis  porulos  excuti,  &nua-, 
qua  verfus  effondi.  Uno  verbo  . Ny- 
ftalopis  oculi  prò  duobus  quodammo*? 
do  phofphoris  habendi  forent..  Si  fpe~\ 
culum  Ufìorium  (a)  fìvecauJUcum s audite,' 
Scientlflìmum  Boerhavium  noEìu're- 
ponis , in  certa  dijiantia  a facie  'tua , ut 
. . . ' T 4 ' fo-  -. 


(a)  Chj/m.lnflit.Tom.i.  Cap.y%  de 
Igne  pag.m.i'jt).  ' 
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focus  cadat  in  faciem  tuam  , fentìes,  ceh- 
hrem  aliqufim  ; fed  hoc  non  ft  ah  igne 
communi-^’ fed  ab  igne  , qui  smanat  ex 
tCy  & qui  colligitur.a  fpjeculo  .:Hinc  fi 
nofiri  acuii  mtUieS  fubtiliores  ejjent , &, 
ItviJJìme  afficerentuY  y tumluccm  percipe^ 
remus  noBe  aque  , ac  diu  ; nam  ignis 
eolJeSlus  emanans  e noflro  corprre  affici^ 
oculum  } bine  nofirum^ corpus' eji  fpuies. 
radiantis  ignis  , fed. . admodum . debilis  . 
Haec  illc  ^ui  ad  ,rem  vde  qua  agirnus  % 
ttccomodatius  loqui  non  poruit  cui 
adftipukri  videtiir  exemplum  gravio* 
tis  OpHttilmiae  , quae  non  modo  inter- 
dura  cft  epidemica  y verum  etiam  con- 
tagiofa.'  quippe  quae  ex  oculis  plurimo 
fanguine  fuÀulìs  , ac  piane  fìammeis 
ignem vibrar,  ipfofque  fped^antium  o- 
culos  ferir  quodammodo  , • & udukr  . 
Quid  plura  ? «Ex  Animantium  emor- 
tuis  parribus , iìve  folidis^  five  fluidis 
Phofphori  materiem  adeo  Chymici  e- 
ducere  didicerunr,  ur  , prxtcr  vulga- 
tum  illum  Phofphorum  ex  urina  , Le- 
mcrius  (a  ^ junior  ex  fanguine  Phof- 
pborum  faris  vividum  , pareln  ex  Ovi 
Vitello,  ex  carnibus  demam'  Bovillis, 
Vcrvccinis  , Vaccinis  feliciffi^me  com- 
paraverit.  < 

Vili.  Si 

^ -■■  ■ . — -1 

( a ) Memoir.  Accada  Koyale  An. 

pag,  m.  ^2Z.  .y 
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• Vili.  Si  demum  nonnulla  rerpicia- 
mus  phxnomena , quac  interdum  occu- 
runt'  in  ftatu  morbofo  ^ facile  ignis,  & 
quidera’  aflivifTinù)  pr^fentiaili  argue- 
nius . In  Ft'bre  ( a ) ardente  qu£  Caufo 
dìcitur  , animadvertente  pra^laudato 
Willifio,  item  ab  inimodico  Vini  potuj 
àut  aquarum  ardentium  , fanguinem  9 
quajì  fiamma  ejus  plurimum  adauEla^ 
Jupra  modum  ejfervere:  halìtus  ficcos  ) 
& efluvia  caloris  acerrima^  qualiareve* 
ra  neutiquam  e liquore  ebulliente  ^ aut 
fermentante  ^ fed  tantum  ab  accenfo  prò- 
cedere  folent  ^ emittere  \ quid?  quod non- 
nulli febricitantes  ìpnes  ardentes  ^ flant- 
mafque  Jtbi  oculis  ohverfari  imaginantur , 
Obfervat  gravifTimus  ille  Vir  Franci- 
fcus  Baco  de  Verulamio  (,b),  referri  a 
Scriptoribus  de  Conftaritio  Impera- 
tore, aliifque  bene  multis,  qui  conjìi- 
tutionis  ^ & habitus  corporis  admodum 
ficcì  fuerunt  y ’quod  acutifjìmis  febribus 
correpti  diu  incaluerint , ut  manum  ad- 
mot  am  aliquantulum  urere  vifi  Jint . Por- 
ro in  aliquibus  acutis  morbis  ita.  veri 
ignis  ihdicia  fuppetunt , ut , modo  flam- 
T 5 mam, 


(a)  Exercit.  Medico,  Phyl.de  Sang 
Accerif. 

( b ) Novurn  Orcanum  Scientiar,  Apb. 
XUL  ( - • 
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mani , autlucem  non  portules , nihilad 
ejufdem  praefentiam  demonftrandam  de- 
fiderari.pofle -videatur . Id  ipfum  indi- 
cat  fenfus  co'mmunis  hominum , qui 
acutifìTimos  quof*dam  , deduclo  a flam^' 
ma  nomine  , Inflammatortos  nuncupant . 
In  bis  etenim  omnibus  , fi'  calor  ad 
certum  gradum  eveilus  immaniter  fu- 
peret  naturadem , & adurens  evaferir, 
ferum  fanguinis  eo  piane  modo  denfat', 
&.corripu,  quo  albumenOvi  ab  igne, 
aut  Vini  Spìrit'u,  (\\x^mjilchoal  vocant 
Artificcs,  pfiulatur,  & coquitur.  Id 
ipfum  in  Antrha.cibus  experiraur,  quos 
iCatini  Carbones  nominant,  Arabes  I- 
f^nem  Pcrjicum , in  quibus  cruftam  quan- 
dam^nigraui,  ac  veram  omnirio  Efca~ 
■ram  deprehendimus , quam  abipfocan- 
deati  TCrr.gr  Humana?  cuti  adrnoto  exci- 
tari  obfervaraiis  .'Hinc  errorem  illorum 
arguimus , 'qui  fpiritum  vini  ad  folven- 
.dos  humores  adhibent  j quafi  vero  hic 
ipfe  liquor  , & ferum  fanguinis  , & 
lympham  non  cogeret  inlamellas,  cae- 
.rerofque  humores  minime  adureret , qui 
concrefcentes  paulatim  tum  in  primis 
viis,  tum  in  ipfo  venofo  genere  in gru- 
mos  abeunt , & inextricabiles  concre- 
tiones  efficiunt.  Hinc- facile  etiam  in- 
telligimus , qui  fiat,  ut  Vini  Spiritus 
inter  Stiptica  potentiora  reraedia , qui-' 
bus  cohibentur  haemorragite  , reccnfe- 
' - atur  : 
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atur:  q'uod  nimirum  cruorem  in  tnrom-, 

' bos  cogat:  foJida,  ac  fluida  omnia  com- 
pinzai  adinvicem  j euhdemque,cGEteiis 
paribus.,  nancifeatur  effe6lura , quem 
ignis  exerit  in' erompente  e vulncratis 
partibus  fanguinetìi-  .Novi  Matronam 
pra-nobilera,  non  minus  forma,  quam 
virtutibus  ornatara  j.cujus  Uterino  pro- 
fluvio; repetitia  fpiritus  vini  inje6ìioni-  ^ 
nibus  Empyricus  quidam  Chirurgus  me- 
Aeri  aufus-eflv  cdhibito  quidem  oumi- 
no  fanguine  fed  ai-dorè , ac  .teflu;  vi-* 
fceribus  unlverfis  indufto,  utj  nequid- 
quam  curantibus  Ciinicis  fapientioribus', 
tandem  penitus  contabuerit. 

Habetis,  A.  O. , argumenta,  eaquc 
minime,  contemnenda  ad  igneum  in 
animantibus  princìpium..  decqonftran- 
dum  5 quibus  addere  poffem  alia  , fi 
-auguftià  temporis  paterctur  . A^ferum 
hacc  omnia,  aliaque  bene  multa  in  uti- 
liffimo  Tradatu  de  Febribus  , quem 
.aggrqdimur,  Vobis' hùmaniter , ut  fo- 
.letis,  benigneque  faventibus,  explica- 
■ bimtis , . ' ' • : , 

■■  ■ - •"  ■ . . - t 

; ANNOTAZIONE. 

IL  raro,  ed  oltremirabile  cafo  della 
Dama  di  Cefena,  che  tróvofiì  in- 
cenerita nella  fua  Camera,  fuggerl  1* 
argomento  a- varie  ingegnofe Scritture, 

^ , T d che 

JT  t 
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che  ufeirono  intorno  allo  fteflb,  Radian- 
do altri  di  fpìègare  fil  fenomeno  col' 
fuppore  nn  fulmine  o generato  colà , o 
penetrato  nella  Ranz;a.:  altri  volendo, 
che  nel  Corpo,  e nelle." Vifccre  della 
Dama  ttefla  fi  lavoraffe  un  fuoco  divora* 
tore  , c ftranamente  diftruggitorc , giac- 
ché ufava  fovente  laraedefima  le  frega- 
gioni , e le  bagnature  coH’Acqua  V ite 
canforata,  c che  attaccatoli  ad  elTacar- 
fualmentc  il  fuoco,  ^utta,  o quafi  tut- 
ta fi  confumalse,  ès'incener.iffe.  Il  Si- 
gnor Pier  Francefeo  Cannetti  dottilfi- 
mo  Medico. di  Schio,.,  peridimofirare 
la  combuRibilità  della  Carne  macerata 
nell*  Acquarzente,  fcriR'e  all’  Autore  del- 
<la  Prelezione  una  lettera,  che  farà  be- 
ne inferirla  .colla  rifpofta.  . - , •• 

'llluflriffìmo’  Signor,  Signor  Padron  Co- 
l'  lendijfirno „ 

NOn  è fi  ' difficile  , come  pare  à 
V.  S.  Illuftriffima  , - che  un 
corpo  pofla  ridurli  in  cenere  in  breve 
tempo , quando  fia  fiato  macerato  nell’ 
acqua -vite  canforata.  < Prima  di'  feri- 
verlc,  ho  voluto  fare  una  prova,  che 
ini  riufei.  Ho  prefo  un  pezzo  di  carne 
'di  Vitello  con  un  pezzetto  d’oflb,  ed 
un  poco  di  graflb.  Ho  tutto  poftonell* 
acqua  vite  canforata  , e lafciatovelo 

quafi 
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quafi  un  mefc.  In  capo  k 12.  giorni  ho 
'"dovuto  poner  nel  Vaio  nuova  acquavi- 
te ,*  avendo  veduto  il , pez20  di  carne 
tutto"  indurito  , lenza  una  goccia  dello 
fpiritofo  licore . Alla  fine  ho  àppiciàto  - 
il  fuoco  alla  carne  , ^chc  aveva  il  gral^ 
fo  d’intorno,  e l’oflb  nel  mezzo',  ed 
il  tutto  fcrepolahdo,  c gocciolando  s 
iiiceneri  in  breve  tempo.  E’ vero,  che 
ho  dovuto  appicciare  il  fuoco  tre  volte 
col  cerino , effendofi  fpentoj  per  altro 
r efperieiiza  riufci  a maraviglia  j cd  in  >. 
un  corpo  vivo  debbe  eflfere  pih  facile . 
afiai  la  difpofizlone  ad  ardere  • Io  adun- 
que fempre  pib  mi  vado  conferrnando 
nella  mia  oppinione,  tanto  piu,  che  i 
fuochi  interni  a me.  fembrano  impof- 
fibili  &c.  ' , ' 

Schio  20,  Dccerabrè  i73** 
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t Odo  la  di  Lei  ingegnofa  curiofitH, 

I >che  ha  voluto  chiarirfi  colla  fperien- 
intorno  alla  combuftibilità  della  carne 
macerata  nell’acquavite  canforata,  e 
non  è punto  fprezzabile. la  prova,  c^n 
^ ella  n’ha  fatta.  Da  quella  prende  ella 
motivo  di  fempre  pih  confermarn  nella 
fua  oppinione  intorno  al  cafo  di 
na,  ed  ancor’ io  avrei  piacere,  che  ti 
potefie  fpicgarc  il  fenonlerio  fenza  n- 
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correre  V fuochi internr,’^  cd  a’ fulmini, 
o nati  colà  di  foppiatto , o lavorati  nel- 
le vifcère  della  Dama. 'Ella  per  altro 
ben  vede  la  difFerenzàV  che  pafTa  fra 
un.pezzo  di  carne' macerato  nell’acqua 
ardente èd  un  corpò  vivo  bagnato  dì 
quando'in  quando,  foltanto  fuperfizial- 
mente  col,  detto  fpiiitofq  licore.  Nel 
primo  cafo  l’ acquavite  ha  avuto  tutto 
il  tempo’,  ed  il,  commodo  di  penetrare 
'tra  fibra , e fibra  : di  ftenderfi  inius , & 
in  cute  : diimbalfimare , e d’iminumiare^, 
dirò  così,  quella  carne.  S’ è con  fuma- 
ta a poco  a poco  r acquavite , efvapo- 
landò  ha  portato  feco  quei  non  sò  che 
divorido,  e di  /erofo",*^  che  aveva  la 
'carnè  ; eh’  è quanto  dire , l’ ha  difiec- 
cata,  e fono  rorfi,  c fenzà  forfi  refia- 
te attaccate  al  grafiTo  alquante  particel- 
le di  canfora^  ed  incofporatè  eziandio 
nella  carne.-)  In  fomma  quel  pezzo  di 
Carne  era  in  certo  'modo  abbronzato 
prima  , di  abbrucciarfi,  eflendoJ’acqua- 
S'ite,  come  ima  fpezie  di  fuoco  , e facen- 
/do  nelle  foftanze  degli  animali  gli  effetti 
fieffi  del, fuoco.  Cosi  nn’vovo  fi  cuo- 
%^cé  nell  acquarzente  :•  Così  il  fiero  del 
.langue  s’^indurifeeV  e fi' quaglia:  Così 
‘melle,,féfite,  da  cui' sboccano  talvolta 
impètuò[e^,T emorragie,  lo  fpirito  di 
. Vino  è il  più  efficace  afiringente , che 
. abbiamo  ; perchè  non  folo  indurifee, 

' c raC- 
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e raflbda  ad  un  tratto  il  fangue , lo 
rappiglia,  e l’ ingruma;  ma  ferra,  ed 
unifee  fra  di  loro  le fibrede’ folidi , e, 
per  così,.dire , le  incallifce  . Fin.^qui  - 
va  bene  . Ma  un  fomento  fatto!  di 
quando  in  quando  ad  un  porpo  vivo 
coir  acquavite  caiiforaja  ,rnon  veggo  , o, 
non  mi  par  di  vedere,  come  potelTc 
fare  lo  ftefìTo  giuoco  . Élla  ben  fa  , che 
applicato  alla  cute  a guifa  d’una  paf- 
faggera  lavanda,  accompagnato  ezian- 
dio colle  frizioni , fvapora  ben  torto , 
fi  fvanifee  : Che  non  può  già  infinuar- 
fi  a tanta,  profondità , che  paffi  a tra- 
.verfo  d’ innumerabill  Arati  di  fibre  fi- 
no all’ offa,  allevifcere;  alle. piò  pro- 
fonde interne  parti  : Che  finalmente 
al  piò  al  piu  fi  potrebbe' credere , che 
la  difpofizione  d’ abbruciarfi  , e di  ftrug- 
gerfi  , fi^rirtringeffe /a  pgrai  , integu- 
menti, e",  s’ ella  vuole,  anche  al  Pan- 
nicolo pinguedinofo , come  imbevuti 
dell’ accennato  licore,  ma  non  già  a 
tutte  le  vifeere  , all’ offa  in  un  corpo, 
in  cui  le  parti  fono  annaffiate  dalla  lin- 
fa , e dal  fiero  del  fangue,  e dove  ogni 
luogo  è molle,  e grondante  d’umidi- 
tà . Dicefi  , che  Cofmo  il  Duca  di 
Guartalla  Fratello,  cd  Anteceflbre  del 
Vivente  , moriffe  anch’egli  per  una 
tale  difgrazia,  ertendofi  ferrato  in  ca- 
mera folo  a bagnarli , c fregarfi  coll* 

acqua- 
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acquavite  vicino  al  fuoco , il  quale  fc 
gli  attaccò  alla  camifcia,  lo  forprcfe , 
ló  foffqcò,  e lo  fece  morire  abbron- 
zato. !Non  sò  ; fe  fia  vero  un'  tal  fat- 
to ma  , fé  foflTe  anche  vero non  fi 
dice  già,  che  per  quello,  egli  s’ ince- 
nerifiéi  Perchè  «dunque  in  quello  cafo 
non  feguì  lo  llelTo  fenomeno,  giacché 
anche  quello  Principe  ( per  quel , eh* 
intendo  ) era  folito  a farfi  quella  ceri- 
monia intorno,  e toccò  alla  fola  Da- 
ma di  Cefena  quella  fatale  ,•  c mollruo- 
fa  difgrazia  ? Ella  vede,  che  bifogna 
poi  ridurli  ad  una  certa  particolare 
inelfaliile  combinazione  di  principi  nel- 
la fuddetta , che  non  intenderemo  giam- 
mai . E qui  per  fine  &c. 

- p . • . i *• 
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SOno  debitore  di  rifpofta  a due 
compitiflìme  voftrelettere , con 
le  quali  mi  afficurate  del  voftro 
amore,  e della  memoria,  che  con- 
fervate  di  me , giacché  non  voglio  men- 
tovare qualche  altra  efprefnone  piuge- 
nerofa , con  cui  vorrefte  farmi  arroflìre . 
Perchè  .mi  parve , che.  la  orima. non 
comprendelTe  materie  di^  molta  premu- 
ra , e perchè  fo  efifervi  nota  la  mia 
molta  pigrizia , ed  anche  le  mie  occu- 
pazioni , ho  ufata  la  mia  fol ita  negli- 
genza, abufandomi  della  voftra bontà» 
Confeffq  di  av,ere, mancato  ad  unanffi? 
ziofitk  che  forfe  era  un  ^debito  ; ma 
che  cofa  doveva  io  dirvi  quando  con 
quella  {blamente  mi  fcriveyate.  d’  ave- 
re,imprefa  la  Traduzione  di  un  galante 
Libro  France/eP  Certamente  not)  altro  ^ 
che  rallegrarmi  nel.fentirvi  arrivato  in 
iftato  di  perfettamente  Capere  una  Lin- 
gua , che  , oltre,  alle  :tante  bellezze  , 
ohe  in  fe  racchiude , è poi  tanto  in  u- 
fo , che  quafi  lo  ^,ignorarla  è vergogna . 
Era  però  in  opinione  di  rìfpondeivi  , 
(bnza  però  darvi' quegli  avvertimenti, 
che  da  Vei  mi  fi  ricercavano,  e eh  io 

credeva  fuperflui  • Voi  intanto  , per 
^ ria- 
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rinfacciarmi  forfè  il  mio  filenzio  ,'"mi 
fjpedifte  il  Libro,  Francefe , e la  Tradu- 
zione con  ordinè  di*  pronunziare  intor- 
no a quella  difinitiva  fentenza  , con 
piena-  p'oteftà  di  -condannarla  ancTie  al 
fuòco  -,  o ad  altro  più- nefando  fuppli- 
zio  , fe  r avelTi  giudicata  indegna  di 
vivere  . In  tale  (tato  di  cofe  iriimagi- 
natevi , fe  vi  dà  l’animo,  come  io  mi 
truovi  . Il  non  ubbidire  al  volito  co- 
mando è la  fteffa  cofa  che'  tradire  la 
voftra  amicizia;  ma  Udire  il  miofcn- 
. tknepto  farà  forfè  lo  11  elfo,  che  fare  un* 
ingiuria  atroce  al  volito  talento,  Cfun 
ridermi  della  volita  fatica . Dhe  perchè 
■mai , dolcilTimo  Amico  , impormi  una 
Legge  così  rigorofa  ? Perchè  collocar- 
mi in  congiunturày  che>o  Voi  abbiate 
a perdere  me  , o io  a- perdere-  Voi  ? 
Con  chi  mai  vi  conlìgHallè  , per  ren- 
dermi così  infelice?  Ma  che  farà?  */^t- 
mìcus  Caio  , fed  mapjs  amica  Veritas  ; 
Si  vincano  tùtri  gliìcrupoli,  è T Ami- 
co parli  all’ Ariiico . Scrivo  a Voi,  ma 
per  Voi  y intendetemi  bene  ; e , in 
quanto  avelie;  Bifogno  di  fpiegazfone  , 
ferivo  per  Voi  folo',  onde  non-  avetea 
comunicare  a chi  fi' ira  quella'  lettera  r 
Pretendo  , che  fiate  di  già  impegnato 
a tacere  , e che  mi  abbiate  alfoluto  or- 
mai dalla  colpa  della  libertà  , che  fo- 
no per  prendermi . Lafciare  che  altri , 

trop  - 
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troppo  tenaci  aniadori  del  loro  tou*!- 
me  3 per  non  dire  de’ loro- vizi  , vo? 
gliano  vivere  in  buona  lega  con; lo  er- 
rore^'con  U orinazione  1 e con  ia  igno- 
ranza. A me  bafta;,  ,che  voi , fppglia- 
to  de’ pregiudi!zi , de’ quali  fono  per  av- 
vertirvi in  materia  di  Traduzioni  dal-' 
la  Lingua  Francefe  , mi  rendiate  giu- 
ftizia  nel  voftro  cuore , e,  parlando  con 
taluni  , che  feguiflero  il  non  retto  cam- 
minò', e v’  intertogaflero  del  come  vi 
fiete  emendato,  fiate  per  dire  con  tut- 
ta franchezza, 'phe  vi  liete  corretto  da  ^ 
Voi.'medefimo;dopo  varj,  - maturi  , e 
replicati  riflelfi  , fenza  mai  nominar- 
mi in  conto  veruno.  Temo  troppo  le 
llravaganze  del  Secolo  in  cui  viviamo . 
Può  edere  , eh’ io  fia  piòdi  tuttitingan- 
nato  , ma  non  lo.  credo  . Alla  volita 
amicizia  intanto  ingiungo  il  pefo  di 
quello  fegeeto,  che  fervirk  a bilancia-  - 
re  in  parte  quello,  di  cui  m’avete  «ca- 
ricato con  il  volito  fpinofo  comando , 
al  quale  intendo  di  non  avere  ubbidi- 
to fe  non  con  le  condizioni  accenna- 
te - 

Dovete  adunque  . fapere  ,-  per  pren- 
idere  lacofa  in  lontano,  che  delle  tari- 
le ,Gramatiche  fatte  da  molti  ^ con  il 
-fine  d’ infegnare  la“  Lingna  Francefe , le 
quali  fono  llarapate  in  Italia  , nelTu-  * 
na  può  dirfi  non  folamente  buona  ^ ma 
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,riè  menò  mediocre.  - Quelli  pòi  , che 
Varino  girando  il -Mondo',  e ‘fi  adatta- 
no ir  nome  di  Maeftri  '.  di  quella  Lin- 
gua, fono  ben  differenti  da  ciò  chedi- 
cono;  poiché  non  fànno  fe  non  quella 
della  loro  Città,  o del  loro  Villaggio, 
non  hanno  apprefo  il  poco  che  fanno, 
nè  da  Maeftri  , nè  dalle  Gramatiche 
ftampatc'  in  Francia  e nulladimeno 
vogliono  farla  da  Profeflbri.  Mancan- 
do poi  a cofto'ro  anche  la  cognizione 
della ‘Lingua  di  quella -Nalione  , allà 
quale  pretendono  d’infegnare  la  loró^ 
^Condizione  tanto  neccflariaa!  vefòMa^ 
ftro,  avviene,' che  non  fanno  accorda- 
re lo,  fpirito,  la  forza,,  la  energìa  , e 
- la  co'rrifpon'denza  , che  pafta  tra  l’una 
« l’  altra  delle  due  Lingue  i Qoefta  èia 
prima  -origine’del  non  fapcrfi  tradurre; 
perchè'  nón  fi  è-'  imparato  ad  intendere 
per  via  di  ragiónfe  e',  noti  fi  fono  get- 
tati foHdi  fondatiaenri.  'V  ^ ' 

* Molte  fono  le;  Oramatiche  ftampate 
in  Francia,  tutte  buòne,'' (-benché  in 
“varie  cofe  tra  loro  non  affatto  conven- 
gano ) ma  tutte  fcritte  in  Lingua  fola 
Francefe'y  onde  può'  dirli , che  non  fer- 
vano fe  nòn  a' foli  Francefiv  Da  qui 
'nafee,'Ghe  gl’ Italiani,  dopo  d’avere 
lìudiàto  foctó  a;  mènTovati  maeftri  , -c 
dopo  d’ eftèrfi  ferviti  delle  Gramatiche 
Campate -in  Italia  piene  di  errori  nel- 
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le- Regole , ^ nella  coi'fezione , fi  ere? 
dono  già., Dottori  ,tef,iO  non, fanno  che 
fci  ne  trovino*  delle  .migliori  ed  ottime > 
o inon  i fi  curano  di  fervirfene  ).  .Tra. 
qaelle , che  hannq  rneritata  la  genera* 
le.  approv^zionje  fi  pofibno  annoverare  > 
per  cagione  d’ efempió  , le  lavorate  da* 
Signori  de  Pori  ^ ,da\  Padre.5«/- 
ffr  della  Compagnia  di  Gesù  dal 
^ign,  Malheròe.y^daìSìgn»  Ah,  JiegnJer 
Defmarais  , dal  ;Sign.  dà  la  Tonche^ 
daiSìgr\,^ReJìaut  ^ ' e molte  altre , le  qua- 
li tralafcio  a iludio  di  brevità  . A que* 
ile  fi  debbono  aggiugnere  li  Saggi  de* 
Proverbi , ed  altre  quiftioni  curiofe  del 
Sìgn.  de  Belìngen  y L‘  óffervazioni  del 
Sìgtì,.de  Vaugelas  \ con  quelle  intitola- 
ite  primé  e feconde,  ccon  li  dubbi  del 
.Padre  Bouhours  f'  le  oflervazioni  pure 
del  Sign,*  Menagdy^c  del  Sign.  Corneil- 
Uy  Q d^ìV^  Accademia  di  Franciap^o'^ra, 
quelle  del  Sigm  Vaugelas  ; nè  fi  dove- 
rebbono  tralafciare  le  Riflelfioni , e le 
ofiervazioni  Critiche  del  Sign.  de  Boi/- 
.Regardy  e ben’ altre  Opere  di  quella 
. natura. utilifiime 3 e poco, 0 forfè  nulla 
conofeiute  in,..  Italia  , o da  pochi. 

: Quelle  furono  fatte  da’Francefi  , non 
.giàtper  Noi  Italiani,  ma  per  quelli 
della,  loro  llelfa  Nazione  , e ciò  , ’che 
più  importa,  non  per  puro  capriccio, 
Q per  vanità,  ma  perii  bifognodi que*' 

Fran- 
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Francefi  , che  bramkno  divrapére  per- 
fettamente la  loro  Lingiia , non  fòla- 
mente  per  parlarla , ma  anche  per  iferi- 
verla  -fenza  errori  . -Nè‘ ha  chi  fi  faccia 
forfè  le  maraviglie-^  che  fi  abbiano  a 
formare,  Gramatiche e a dettai  con 
metodo  le  Regole  di  parlare  la  Lingua 
di  quel  Paefe  medefimo,  in  cui  uno  è 
nato.  Non  fiere  già  voi  di  quelli } che 
credono  dover,bàfiare  a’ Fanciulli  > ó à* 
Bambini  lo  impararla  dalla  Madre  , o 
dalla  Nutrice,  poiché  fapctcj'  cheli 
Greci,  che  li  Romàni',  e forfè  tutte  le 
altre  più  antiche  Nazioni  hanno  avu- 
ti li  loro  Maeftri  della  Gramatica , per 
non  parlare  de’  Rèttorici  , de’  Sofift i , 
de’  Fiiolofi  &c.  Ma  per  non  andare  in 
Paefi  lontani,  c per  non  ragionare  di 
tempi  da’  noftri  remoti , non  abbiamo 
anche  Noi  in  qualche  parte  della  no- 
flrà  Italia  de’Maeftri,  anzi  de’Profef- 
Ib ri  di  Lingua  Italiana V qualche  Gra- 
matiea  a Rampa,  e qualche  Libro  di 
Oflfervazioni  Gramaticali  ? Certamen- 
te sì  ; e Dio  volelTe  , che , o foflfero  da 
Noi  letti  con  lajGritica,  di  eòi  hanno 
bifogno,  'o  da  qualclieduno,^  che  avef- 
■fe  buono  d'ifcernimehtb , e molto  buon 
gufiiO  , folfero  efaminati  con  animo  di 
purificarli  dalle  tante  feimunitaggini , 
che  fparfe  qua  e là, in  molti  luoghi  s’ 
incontrano . Di  quella  importante  ma- 


Digitizcd  by  ^ÌODgle 


del  Sign,  N,  N,  409 
teria  abbiamo  ragionato  pib  volte  a 
voce  ; ma  perchè  li  ragfonamenti  , 
per  quanto  Icorgo  ^ non  hanno  fatta 
tutta  la  impreflìonc  , che ‘allora  mo-  * 
ftravano  dover  fare  nell*  ani movoftro, 
cui  tanto  piacquero , datemi  debito’  di 
fpedirveli , quando  che  fia  , tutti  rag- 
gruzzolati in  iferitto . 

Ora , per  ritornare  in  cammino  do- 
po quella  piccola  digrelTione  , credete 
Voi,  che,  fe  quelli  tra  Noi  , li  qua-, 

H , dopo  la  Scuola  avuta  da  tali.  Mae- 
ftri  , c con  lo  efempio  delle  miferabi- 
li  Gramatiche  Hampate  ‘in  Italia,  ve- 
delTero  una  volta  qualcheduno  de’  Li- 
bri accennativi  , fi  lufingherebbono  , 
come  fanno,  di  elTeregià  dottori,  ov- 
vero fi  confeflerebbono  ignorantilfimi , 
e giurerebbono  di  elTere  fiati  traditi? 
Tutta  la  loro  dottrina  fi  riduce  a fa- 
per  intendere  un  Libro  Friftcefe  ; ma  ' 
però,  fe  voleflìmo  efaminare  come  Io 
intendono  troveremmo , che  travolgo- 
no i fenfi  in  modo  , che  il  loro  può 
dirfi,  anzi  conghietturare , che  intende- 
re . Ciafeheduna  Lingua  ha  un  nume- 
ro, per  così  dire,  infinito  di  voci,  le 
quali  nella  compofizione  de’  periodi  , 
e delle  frali  cambiano  di  fenfo  , e li- 
gnificano ora  una  cofa,  ora  un’altra  . 
C^efte  differenze  fono  tante  , e cosi 
difficili  a faperfi , che  , o ricercano  u« 
Opujc.  Tom.  XX.  V na 


Digilized  by  Google 


\ 

41Q  lettera  , 

na  più  che  continua  lettura  di  buoni 
Libri , da’  cfuali  trarre  profitto  a forza 
di  formali  rifcontri  , o una  lunga  pra- 

* tica  090  Francefi  dotti  , che  vogliano 
prenderli  il  piacere  , o il  difturbo  di 
farci  avvertiti , Fate  j fe  vi  piace  , che 
uno  di  quefti  noari  Saccentuzzi  parli 
Francefe  j ed  j o fi  fcufera  ^ dicendo  9 
che  non  ha  1’  ufo  dì  favellare  ( dopo 
un  pajo  di  annidi  Scuola),  o fentire- 

. te  ufcirgli  di  bocca  uno  fiile  così  pia- 
no, e_ baffo,  termini  così  comuni  , e 
voci  pronunciate  sì  male  , o con  tan- 
ta affettazione  e fientp,  che  lo  crede- 
rete Scolaro  di  tre  fettimanc  , perchè 
•averù  1’  odore  della  recente  cattiva 
Gramatica , e del  Maeftro  di  Norman- 
dia, 0 di  Guafcognay  ed  in  oltre  non 
faprà  fcrivere  una  parola  • Quefta  dif- 
grazia  medefima  toccb  anche  a me  ne- 
• gli  anni  deila  mia  giovanezza  . Ebbi 
per  Maefiro  un’  Abate  Francefe  , U 

• quale  fi  protefiava  effere  io  il  miglio-: 
re  di  quanti  erano  , o potevano  effere 
mai  fuoi  Scolari . Immaginatevi  fean-- 
dava  gonfio  di  me  raedefimo , e fe  mi 
credeva  qualche  cofa  di  pregio  j pove- 
rino a me  , che  viveva  nella  mia  in- 
nocenza , fopra  la  buona  fede  del  mio 
Maefiro  , e non  era  entrato  in  neffun 
fofpetto,  o -malizia.  Mi  convenne  pa- 
recchi anni. dappoi  andare  in  Francia» 

ove 
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ove  fperava  con  tale  occafìone  di  fac 
pompa  del  mio  fapere.  Giunto  in  Pa- 
rigi ( dove  per  altro  non  fi  parla  mol- 
to bene  ) , e fatta  amicizia  con  parec^ 
chi  di  que’ Letterati  y m<  venne,  fatto 
di  fentirli  parlare  un  Linguaggio  Fran- 
cefe  , che  non  era  il  mio  , coficchè  , 
quando  mi  farei  creduto  di  poter  eflTe- 
re  creato  Maedro  de’ Dottori  della  Soc- 
bonna  in  materia  di  Lingua»  m’accor- 
fi,>che  ciafcheduno  de’ Ciechi  deirOf- 
pitale  des  quinze  v'tngt  poteva  eflfermt 
Precettore  . Ponetevi  nel  mip  (lato 
Voi,  che  procurale  a tutto  voi! ro  po- 
tere di  apprendere  in  perfezione  le 
Scienze  , aìle'quali  vi  applicale  fino 
da’ piti  teneri  anni,  e che  tuttaviacon- 
fervate.^ì  bello  idinto. , e confiderate 
da  quale  afflizione  mi  ientilfi  pungere 
il  cuore  noi  vedermi  precipitato  in  un 
pu  nto  dall’  alto  grado  in  cui  credeva 
trovarmiii  Allora  fu,  che  , gittate  in 
uno  de’ canti  il  rofforcv  mi  polì  adap- 
proffìrare  delle  Lezioni,  che  nelle  fre- 
quentiflìme  , anzi  cotidiane  vifite  , e 
converfazioni  riceveva  da  que’  grandi 
Uomini  , 1 Allora  .fu  , che  mi  vennero 
indicati  li  fonti  , donde  poteflì  trarre  * 
le  cognizioni  più  confaceVoli  al  mio 
bifbgno  , e che  per  Io  addietro  a mia 
notizia  non  erano  mai  arrivate  .«  Che 
•fe  poi  non'’ho  corrifpoflo  agi’  infegna- 
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ftienti  di  quegli  amorofi , dotti , e difin- 
terefTati  Maeitri,  tutta  la  colpa  unica- 
tnente  fu  mia  , e me  ne  dolgo  , ma 
fuor  di  tempo. 

^ 'Tra  le  altre  fventure  della  Italia 
in  conto  di  Lingua  Francefefi  può  an- 
noverare quella  de’  buoni  Vocabolari  , 
che  le  mancano  . Hanno  li  Francefi 
per  loro  ufo  quelli  dell’  Accademia  di 
Francia^  quello  del  Sign.  Ab.  Danet  ) 
quello  del  Sign.  Richelet , e quello  del 
Sign.  Furettere  , per  .tralafciarne  molti 
altri.  Tutti  fono  ottimi,  ad  ogni  mo- 
do , eccettuatone  quello  del  Danet  , 
che  ha  di  rincontro  la  fpiegazione  La- 
tina delle  voci  , fono  tutti  Francefi  , 
coficchè  non  polTono . eflere  a’  Princi- 
pianti di  veruno  fuffìdio.  Gli  avanza- 
ti poi  nello  Audio , li  quali  fi  credono 
dotti  a baftanza  , non  fe  ne  cnrano  , 
onde  nafce  poi , che  di  rado  pafiano  t 
. Monti  per  venire  a Noi,  e li  pochi  fi 
vendono  a caro  prezzo , anche  perchè 
fono  compofii  di  molti  Volumi  in  fo- 
glio. E’ però  cofa,  che  doverebbe  ca- 
gionar maraviglia , c nello  fteffo  tem- 
^ po  dolore^ , che  , ayendo  la  Lingua 
Francefe  tanta  voga  in  Italia  , abbia 
ancora  a nafcere  quel  Libraio , cui  ven- 
ga in  penfiere  la  idea  di  farne  trafpor- 
tare  qualchedunó  , ovvero  il  buono 
tratto  da  molti.)^  ih  Lingua  Italiana  , e 
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a dirimpeto  il  Francefe,  raccorciando 
quanto  più  fi  può  l’opera  , ma  però 
fenza  diformarla  , o fiorpiarla  • Forfè 
la  fpefa  troppo  gravofa  averk  fervitò 
d*  impedimento  alla  per  altro  necefia^ 
ria  ed  utile  imprefa  ; o piuttofto  il  non 
cflerfi  ritrovata  Perfona*  di  forze  ad  u- 
na  tal  Opera  corrifpondenti.  Un  certo 
Sign.  Abate  Antonini  , Italiano  , che 
prefentcmente  foggiorna  in  Parigi  ,•  ne 
na  compilato  uno,  per  quanto  fi  dice, 
del  quale  mi  viene  afierito  efierfene  già  • 
pubblicato  il  primo  Volume,  e dover- 
lene  fra  poco  fare  lariftampa,  in  que*» 
fta  noftra  Città  di  Venezia  . Intanto 
' Koi  fe  la  palliamo  alla  meglio  con  il 
noftro  buon  Veneroni,  che  ci  ha  dato, 
molti  anni  fono  ormai  fcorfi  , un  Di- 
zionario in  due  Tomi  Francefc  e Ita- 
liano, e Italiano  e Francefe  , jda  Voi 
benifiimo  conofciuto  , il  quale  , dopo 
forfè  una  dozzina  di  Edizioni  , nelle 
quali  è fempre  fiato  riveduto  , corret- 
to , ampliato  , e cafirato  , non  lafcia 
d’ efiere  mancante , fcorretto  ,*  e con 
articoli  e voci , che  non  fono  di  neffu- 
na  delle  due  Lingue  : penfate  ora  Voi 
che  ribalda  cofa  doveva  eflère  prima 
che  tanti  avefiero  tentato  di  migliorar- 
la. Se  volete  ridere  con  gufio  cercate 
nel  Tomo  , che  principia  ^dallo  Italia- 
no quefie  due  voci  Pretejìa  , e Preto^ 
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riam  .,  c vedete  la  interpretazione , che 
loro  dà  , e poi  la  burla  data  al  Sign. 
Veneroni  dal  Correttore.  Dovete  perb 
fapere,  che  la  burla,  e la  correzione  , 
che  leggerete  nella  Edizione  di  Vene- 
zia , è copia  dj  quella  Campata  nella 
Città  di  AmfteVdamo  apprerfb  là’  Ve- 
dova de  Bordes . Siccome  il  Correttó- 
re era  un’  Uomo  di  mia  conofcenza 
( giacché  in  quel  tempo  io  era  in  quel-? 
la  Città  ) mi  fece  vedere  quelle  <lue 
Voci,  e molte  altre,  perchè  lo  corifi- 
•glialTi  a levarle  dal  Mondo  , o a 
fciarle  in  vita.  Io  veramente^  confef- 
fo  la  mia  malizia,  dilli, che  le  lafciaf- 
fe  , *ma  con  la  giunta  una  burla  , 
che  lefanalTej  ed  egli  fece  a mio  fen- 
no  . Volli  che  li  làpefle  quanto  era 
ignorante , non  folamente  della  Lingua 
Italiana  quel  Sign.  , ma  anche 

della  Francefe  , e della  Storia  Roma- 
na , il  quale , avendo  Italianizzato  il 
cognome  Francefe  di  Vigneron  in  quel- 
lo di  Veneroni  j li  fpacciava  per  Italia- 
no , dava  Lezioni  di  Lingua  Italiana 
ad  un  prodigio  fo  numero  di  Scolari  io 
Parigi , e formava  Gramatichc  , e Di- 
zionari per  ellère  flato  quali  tre  anni 
in  Venezia  . Dopo  tutto  ciò  non  pof- 
fo  difpenfarmì  dal  rcgiflrarvi  qni  le 
due  Voci  , delle  quali  fi  tratta  . 
Nelk  prima  dice  cosi  : Pretejia  ; lon^ 

gue 
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gne  Yùbbe  de  pourpre  ^ que  portojent  lei 
Enjans  des  Nobles  . Nella  feconda  i 
Pretoriano  j Capitarne  des  Gardes  de  V 
Empereiit  Pfetorien  * Ridete  come  uil 
paz2o,  che  vi  do  licenza,  e cercate 
le  fanatorie  nella  edizione  di  Vene- 
zia dell  anno  17^7-  appreflfo  Giammai 
ria  Lazzaroni , fe  non  avete  quella 
Olanda . 

Sin  qui  coti  qaerto  mio  cicaleccio 
ho  pretefo  di  farvi  comprendere  la  fe- 
conda origine  del  non  faperfi  tradurre; 
perchè  non  fi  hanno  li  fonti  da’  quali 
trarre  le  varie  fignificazioni  delle  pa- 
role*, 

(kMì  rivolgo  ora  a Voi  parlandovi 
con  la  franchezza  mia  follta*  Non  ho 
già  così  firavolta  la  fantafia,  che  mi 
abbia  ad  immaginare , che  la  Tradu^ 
zione  del  galante  Libro  Francefe  fia  da 
Voi  fiata  fatta  cpn  animo  di  pubbli- 
carla poi  con  le  fiarape,  ficcorae  po- 
trei fofpettare  di  qualchedun’  altro  9 
eflendo  informato  , che  parecchi  di 
quefii  noftri  buoni  Uomini  gli  Stampa- 
tori'lo  prenderebbotio  con  loro  piace- 
re , e forfè  con  qualche  vantaggio  del 
Traduttore*  Guardimi  il  Cielo  9.  eh’ io 
vi  giudicaifi  di  quefia  forta  * Credo 
Gcrflantemente  9 che  vi  ci  fiate  anzi  po- 
flo  per  efercitarvi  in  quella  Lìngua  in- 
corno a un’originale  facile , poco  vo- 
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luminofo  ) e che  v>  de(Te  poca  e breve 
fatica  nel  trafportarlo . Ma  perchè  mài 
non  prev^deOe  con  l’ acutezza  del  vo- 
flro  ingegno  li  molti  mali,  de* quali  vi 
.facevate  l’autore  P Dovevate  accor- 
gervi, che  quegli  era  un  Romanzo, 
ed  un- Romanzo,  che  non  può  aver 
luogo  tra’ piò  modelli  in  punto  di  Tana 
Religione , e di  buon  Coftume . Quelli 
fono  que’  Libri  maliziofi , che  dovereb- 
bono  efiliarlì  dal  mondo  , fe  fofle  pof- 
libile  aquay  anzi  che  metterli 

maggiormente  in  villa  con  le  tradu- 
zioni, e con  le  rillampe.  Vi  feufo 
poi , le  non  lo  trovalle  non  molto  pa- 
ro di  Lingua , e fe  non  entralle  in 
mala  fede,  giacché  nonfietepcr  anche 
in  illato  di  decidere  tra  l’ottimo  Hile, 
il  buono,  il  mediocre,  e il  cattivo.  In 
ultimò. luogo  a Voi  toccava  però  il 
dubitare  , che  un  giorno,  o l’altro 
quel  vollro  Scritto  poteva  elTervi  ri- 
cercato con  dolce  violenza,  o rapito 
con  qualche  indullria , ed  elTere  dato 
ulla  luce  fenza  il  vollro  copfentimen- 
to , o forfè  a*  vollro  difpetto . In  tal 
cafo  averelle  polla  un’  arma  di  piò  tra 
' le  mani  de’ Francelì  nollri  Nimici  in 
materia  'di  Scienze , ed  in  particolare 
di  amena  Letteratura . Colloro  fi  reca- 
no a gloria  le  tante  Traduzioni,  che 
tra  noi  fi  fanno  deToro  Libri,,  per  quaji* 
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io  ttifferabrJi  fieno  ,•  e dicoHo  ,•  anzi 
credono  c fofiengono,  chele  facciamo' 
per  imparare  da  loro  la  vivacità  delle 
idèe , che  ci  mancano . E non  fanno  li 
poverini,  o non  voglio  con  feflàre , che 
ciò  fi  fa  da  Traduttori  mercenari , e 
ad  ifianza  di  certi  Stampatori,  e Li- 
bra) , li  quali  fanno  quella  forta  di  ne- 
gozio per -divertimento  degli  fciocchi, 
e de’  vanarelli,  de’ quali  pur  tro'ppo 
abbonda  la  Italia  fino  a competere  con 
tutte  le  altre  Nazioni,  Ben  voi  fape- 
te  al  pari  di  ogni  altro  la  ftrage  ca- 
gionata alla  buona  Lingua  d’ Italia  da 
quella  atrociffima  pelle  delli  Romanzi 
nello  fcaduto  Secolo,  coficchè  può  dirli  y 
che  tanta  non  ne  facefsero  i Barbari 
della  Latina,  Similmente  non  ignora- 
te a quanti  balfami , a quanti  empia- 
llri , ed  a quanti  caullici  ebbe  a.  ricor- 
rere la  cattivella  per  fanare  le  pia- 
ghe , e per  rimarginare  le  cicatrici  .. 
Parve  guarita , ma  fu  elleriore  la  fu» 
guarigione , e fuperfiziale  y il  male  con- 
centratoli nello  interno  ripullulò  a’no- 
ftri  giorni,  e la  mefchinella  è forfè  in 
iltato  peggiore  di  prima . • Di  quella 
novella  fua  malattìa  mi  riferbo  però» 
parlarvi  in  altre  mie  lettere,  fe  vorre» 
te  averle  in  buon  grado . 

Mi  ricordo  d’ avervi  piò  volte  fenti- 
to  dire,,  quafi  con  collera,  nè\nollri 
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Tagiorramenti  famigliari,  che  la  Pro- 
feffione  de’  Traduttori  era  indegna  d’’ 
un’^Uomo  dotto , e , prendendo  vela  co’ 
noftri  Dolci , Domenichi \ e tanti  altri 
che  abbiamo  avuti  fra  noi,  tanto  be- 
nemeriti deila  Lingua  Greca,  e della 
Latina , vi  piaceva  ftiraarir  molto  da 
meno  di  quello , che  furono  in  effetto 
c li  computavate  fra  li  Corr-uttorr  del 
buon  gufto,  e tra  quelli,  che  tende- 
vano a sbandire  dalla’  Italia  lo  fludia 
•delle  Lingue  così  necefsario.  Avevate- 
da  un  lato- buone  ragioni  per  rampo- 
gnarli , ma,  con  voura  buona  grazia,, 
avevano  eglino  pure  le  loro  ben  forti 
per  così  fare  ; e pretendevano , credo 
io,  d’infegnare  in  certo  modo  con  ta- 
le mezzo  le  Scienze,  e rendere,  per 
così  dire , eruditi  anche  quelli , che 
non  avevano  avuta  la  buona  forte  d’ 
cfsere  allevati  nelle  Scuole o ne’CoI- 
Jegj.  In  fatti  quanti  e quanti  con  ta- 
li aiuti  non  fono  quelli,  che,fe  fi  fo- 
no dilettàti  di  tali  letture , pofsono  fia- 
te in  un  circolo,  infuna  converfazio- 
ne,  alla  tavola  ritonda  , come  fuol 
dirli.,  e parlare  di  molte  cofe,  e par- 
ticolarmente d’Ifioria,  e farfi  onore. 
Conobbero  la  utilità  delle  Traduzioni 
molte  altre  Nazioni;  e da  qui  fu,, 
che  tutti  fi  migliori  tra’  Libri^  Greci , e 
Latini  fi  vedono  translatati  in  Lingua 
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Fraticere  , e letti  con  tanta  avidità , 
che  difficilmente  troverefte  in  Fran- 
cia uno  ftaffiere  y o un  Cocchiero  , ch« 
non  abbia  letti  Senofonte  , e Tucidi- 
de ^ Livio  ^ Sallufiioy  e Giulio  Cefar^- 
in  fatto  d’  Moria  ; e così  Plutarco , Se- 
neca ^ e Cicerone  j Ariflofane  ^ Omero,- 
e'  Nirgilio , e andate  così  difcorrendo 
di  tanti  altri  di  merito  uguale  in  dif- 
ferenti materie  , de’^uàli  fanno  poi 
fendere  conto  oltre  ogni  credere  efa't- 
to.  Non  vederefte  però  certe  Tradu- 
zioni di  Lrori  frivoli , inetti,  ed  ira- 
pertinenti/ fe  non  voleffimo  annove- 
rare tra  quelìi  que’  certi  Romanzi  di 
vecchia  data^,  li  quali'  con  le  loro  Al- 
legorìe, e con  la 'continua  Satira  mol- 
to infegnano  a.  chi  fa  leggerli  cum 
grano  falis  , come  a me  ragazzo  fole- 
va -dire  j nel  prropofito  della  fcelta  de* 
Libri,  il  mio  primo  Maeftro. 

Dopo  dùé  anni -(The  fieie  partito,  d* 
qui  avete  mutato  penfiero,  ed  avete 
creduta,  che  il  tradurre  fofTe  degna 
occupazione  di  Voi,  e fiete  entrato 
nel  pàrtito.di  quelli , che  , non  volendo 
lodare  li  Traduttori , però  fi  aflengo- 
no  dal  biafima'rli . Purché  non  vi  dia- 
te in  preda  all’ oziò,  acconfento  di 
tutto  cuore  che.  trafportiate  anche 
Bertoldo  in  verfi  Latini  e vorrei  fpe- 
rare,  che  in  quella  Traduzione  riufci- 
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ite  meglio  di  quello  che  non  avete 
fatto  nella  mandatami  dalla  Fraocefe 
ridotta  in  Italiana  favella^ 

Da  me  adunque  affettavate  che  vi 
£ dicefle , efleie  fpirito*  della  Lingua 
Francefe  ^ affibiare-al  Verbo  il  fegno- 
della  perfona  , che  fa  V azione , je , 
tu  , il , nous  y vous iU  , coficchè  , in 
forza  della  loro  lingua  debbano-  Tem- 
pre dire  , e • replicare  , Je  vins  , jc 
rx-vins,  y je  fuis  'parti  , nous  allames  y 
' nous  retournames  y le  Roi  partit  de 
VerfaìlleS  y.  il  vini  a Paris  ^ il  y coucha  y, 

. le  jour  aprés  de  ^rand  matin  il  prit  le 
ehemin  de  Vontamebleau  , &c.  ? Sino 
a qui  ho  perdonato  quello  errore  di 
mente  a tutti  gli  altri' Traduttori^ 
ma  non  pollo  perdonarlo- a Voi che 
troppo  fapete  le  belJezzze  tutte  della 
Lingua  Italiana.  Vi  parrebbono  cer- 
tamente ridicole  quelle  tante  repeti*- 
zioni,.  e fenza  dubbio  non. -le  uferefte 
nè  meno  in  uno  Scritto  burlefco,  nè 
vorrelle  fentire  un’ altro  V che  vi  dir 
celTc  : lo  vi  ho  fcritto , e io  non  ho  da 
Voi  ricevuta  rtfpojìa^  Io  però  yfapendo 
quanto  voi  fiele,  civile  y io  credo  y che  voi 
fiate  alla  Campagna ..  Io  vi  replico  le 
fiefjp  con  quefia  , ma  i%  non  .vorrei  Ù'c. 
Ho  veduto  V.  Amicoy  di-  cui  voi  mi  /cw- 
vefic  y ed  io  a vofiro  norfie  gli  ho  detta 
eiìb  che  voi  mi  avete  ordinato . Egli  mi 
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ttfpofe , che  vi  uibidirà . Egli  mi  diffi 
in  apprejfe , che  fv  teca  a fomma  fortu- 
na ogni  eceafione  di  fervirui . Egli  è uri' 
Uomo  onejlo,  ed  egli  fa  tutte  le  cofe  ^ chi 
egli  dice  j e voi  potete  fidarvene , Ù’c, 
Che  vi  pare  di  quefta  Corta  di  feri  ve- 
re ì So  bene , che  maladirefte  un  ta^ 
k nuovo  Autore  di  Lingua  , non  fo- 
kmentc  fe  faffi  io  quello , ma  anche 
il  Sign.  voftro  Padre.  Ora  figuratevi, 
che  tutti  li  Traduttori  fieno  di  que>- 
ila  farina  , c Voi  poco  differente  da  loro  , 
perchè  tutti  traggono  quell’  efempio 
da’Francefi,  acquali  non  è permeffa 
«li  fare  altrinienti.. 

Fanno  poi  li  Signori  Francefi  un. 
grande  ufo  di  due  parole  voici  tvoila  j 
le  quali  da  noi  fi  rifolvono  con  la 
voce  ecco  j ecco  qttiy  ecco  là%  Quello 
pure  a me  pare  un’  errore , poiché  ra- 
riffirae  volte  debbono  prenderli  in  que*- 
fio  fenfo.  Corapiacetevi  di  udirne  gli 
efempi,  e vederete. la  differenza.  Voi- 
ei  les  Enfans  de  Madame  la  Marquife^ 
qui  fe  donnent  /’  hormeur  de  vous  faire 
leurs  complimens..  Quali  tutti  trafpor- 
teranno  quelle  parole  così  . Ecco  li 
Figliuoli  della  Signora  Marche  fa  &c^ 
Uditene  uif*  altro  : Vaila  les  raifons  qui 
déterminerent  le  Roi  à faire.  ime  telle  <Fé- 
elaration.^  &c.  Ecco  le  ragioni  &e.  forfè 
.diranno  tutti , ciò  direi  .*  Quejie^o  quel- 
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le  furono  le  ragioni , O'c.  Decidete  OrS 
Voi  quale  fia  il  modo  migliore  y ed  a 
quello  propofito  riducetevi  alla  memoria 
le  maniere  di  dire  ufate  da’  noftri  Scrit- 
tori più  accreditati  antichi  f emodernir 
e vederete  in  pratica  i che  la  voce  Ecco  è 
ft  atà  con  grande  fobrietà  adoperata  , ed 
in  cafi  ben  differenti . La  Crufca , per 
non  perdere  in  ciò  il  tempo , farà  quel- 
la, che  ballerà  a fomminiftrarvi  gli 
efempj  ; ed  anche  da’  Vocabolari  Fran- 
ccfi  di  (opra  accennativi  vederete  diver- 
feoccafioni  per  mettere  in  pratica  fenza 
errare  quelle  due  voci . 

Intollerabile  a mio  giudizio  fi  è quel 
irénpo  di  dire , quel  vengo  di  fare,  d' in-' 
tendere  &c,  if  quale  non  folamente  ha 
paiTati  i Monti  per  fervire  alle  Tradu- 
zioni, ma  anche  per  far  corpo  con  le  al- 
tre voci  Italiane  f ed  elfere  adoperato  da 
quelli  ^ che  fono  i più  vaghi  delle  novi- 
tà. V arrét  du  Roi  Venoit  di"  < tre  publié 
lori  qae  i &c.  le  Predicateur  venoit  <P' 
nchevet fon  fertnon  y O*  tout  le  Monde  &c- 
/’r  viertS  entendre  que  &c.  Perchè  dove- 
remo  noi  dire  : vengo  dffapere  j che  &c. 
il  Predicatore  Veniva  di  terminare  il  fuo 
difcorfo  &c.  e non  piuttollo , e meglio:  il 
Decreto  del  Re  era  flato  pubblicato,  quan- 
do fb'c.  ho  intefo  dire , thè  &c,  il  Predica- 
tore aveva  finita  la  predica , e tutti 
Potrei  aggiugnervi  molte  altre  voci 
'1  Ita* 
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Italianizzate , come  farebbe  a dire  par^ 
Tage  y partaggio , per  parrrgione  , parti- 
timento,  edivifione;  arr  tyanejio  yper 
fentenza , ' e decreto  ; s' abandoner , ab^ 
bandonarfiy  per  darfi  in  preda  , e cento’ 
altre , delle  quali  la  noftra  Lingua  non  ha 
bifogno, giacché  ha  le  fue,  e che  tralafcio 
di  regiftrare  , perché  le  vedereteda  voi 
medefimo  ora  che  vi  ho  porto  in  fofpetto^ 
Molte  poi  fono  quelle  , che  fignifica- 
no  pih  d’unaebfa , ora  buona , e talvol- 
ta cattica.-  Admimble  ^ a'  cagione  di 
efempio , è un  epiteto',  che  fi  fuol  dare 
per  lode  ad  una  perfona  meritevole  d’  ef- 
fere  tenuta  in  pregio,  e lodata  ; e' ejì  un 
homme  admirable  ; c' eji un  vagoli'  ndmi~ 
rable  y come  chi  diceffe  excellent  . Ma  fe 
dicertl  : Je  lyous  treuve  bien  admirable  ,• 
vorrò  dire’,  vi  t'ruovo  , ovvero  vt  confi* 
dero  un'  Uomo firavagante . La  rterta  cofa 
vi  dico  della  voce  curieux  y la  quale  nel- 
la fua  rigorofa  fignificazione  dinota  cu* 
riofo  y ma  nel  cafo  feguente  : voufétes 
bien  curieux  intenderò  di  dire  .*  fiete  un 
pazzo  y ed  anche  forfè»»’  infoiente 
Tutti  fanno  il  valore  della  voce  Mon- 
fieuTy  e Madarncy  e ch’è  il  titolo  con  cui  fi 
chiamano  comunemente  le  onefie  Perfo- 
ne  dell’  uno, e dell’  altro  fertb;Mo»x.^^«-  . 
ireyMons.CorneilleyMons.  BotsleaUyMons* 
Volture , Mad.  de  Rambouillef  y Mad.  de 
Villefaviny  Mad.  Dacier , &c.  Ma  fe  leg- 
geri 
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férò  nella  data  di  Parigi,  o in  una  Storra; . 

a nouvclle  que  Monjìeur  ejl  tombé  mala-' 
de  allarma  tonte  la  Ville  ,*  ovvero  ; Mada- 
me. acQucka  heurtujement  di'  un  Prime  ^ 
doverò  intendere  , che  il  Figliuolo  del 
jRtfjO  fia  il  Delfino  jì  è ammalato  &e.e  che 
La  fpoj a del  Figliuolo  del  Re o la  Delfina 
fi  è [gravata  felicemente  di  un  Principe . 

Ma  fe  volefli  dirvi  tutte  ad  una  ad  una» 
le  difFerenie,ie  le  difEcolti  ,che  s’incon- 
trano nella  Lingua  Francefe,.  doverei 
teffervi  non  una  lettera , nè  una  DifTerta- 
zione  , ma  un  Dizionario,  oun  Ilèoria  .r 
A che  dunque  mi  fervono  gli  Avertimen- 
ti  in  COSÌ  poco  numero , direte  Voi,  fe 
fblamente  volete  mettere  in  appetito  un* 
affamato- rabbiofo, offerendogli  una  men- 
fa  così  male  imbandita?  La  mia- inten- 
zione fi  è difarviallenere  dalle  Tradu- 
zioni , di  porvi  in  difidenza  di  Voi  mede- 
fimo  , e credere , che  ,•  prima  di  giugne- 
re  a trafportare  dall’  una  in  un’  altra  Lin- 
gua y bi fogna  poffederle  in  perfezione 
amendue . Avete  veduto  quanto  vi  ha 
cofiato  di  fatica  e^i  tempo  k Lingua  La- 
tina; diròdipih,.  quanto  avete  fudato 
per  acquifiare  la  Italiana  che  pure  è la 
voftra.Immaginatevi  ora  quanto  dove  re- 
te affaticarviper  la  Francefe,  che  vi  è 
foreftiera.  Dopo  due  anni , dopo  tre  di 
Scuola  Latina  vi  farebbe  dato  T animo  di 
tradurre,  no^•di^6  Sallufiioy  o Giulio^ 

Ce- 


Digiiizr:!  b, 


del  St£ft.  TVl  N.  425 
Cifare  y Plauto  yO  Terenzio  ^ Cicero- 
rie?  No  certamente  * E nella  Francefe 
ne’ cui  mifterj  appena  potete  dirvi  ini- 
ziato , vorrete  farla  da  Dottore  ? Sappia- 
te fopra  ogni  altra  cofa  , di’ è debito  in- 
difpenfabile  del  buono  Traduttore  di  fat 
la  funzione  di  Autore  ; voglio  dire , che 
bifogna  fcrivere  in  modo , che  il  lavoro 
non  paja  traduzione,  e non  fì  conofca 
per  tale  , fé  non  dal  titolo , che  le  dare- 
mo nel  frontifpizio , acciò  il  mondo  non 
abbia  a prenderci  per  plagiar;  . Se  li 
Francefi  intebdeffero  bene lanoftra  Lin-  ■ 
gua , e.folTero  in  idato  di  giudicare  le  no^ 
ilre  Traduzioni , ci  direbbono  ingiurie 
Fen  rtìoho  maggiori  di  quelle , che  forfè 
non  con  tutta  giuftizia  hanno  dette  con- 
tro a molti  de’  noftri  Autori  . Con  il  con- 
fronto fatto  della  Traduzione  con  l’ Ori- 
ginale fi  accorgcrebbono , che  in  neflun 
modo  le  bellezze  native  del  Tefto  Fran- 
cefe  non  fonopafiate  nello  Italiano;  e 
che  anzi  per  colpa  de’  Traduttori  hanno 
perduto  tutto  il  vago  il  bello  , il  natu- 
rale , il  lignificante.  E’noftra  fortuna, 
che  più  non  vivano  il  Sign.  de  Balzar , il 
Sì^ti.Conrarty  \\S\gr\,  Menade  y ilSign.. 
Defmaraisy  e alcuni  altri , ma  in  poco  nu- 
mero, li  quali  perfettamente  fapevano 
la  noftra  lingua , la  fiimayano,  e lalo- 
davano  in  que’ luoghi, e in  quegli  Uomi- 
ni^.che  meritavano  le  loro  iodi.  Che  mai 

non 
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non  direbbono  in  propofito  delle  cattivè 
Traduzioni)  che  ora  fi  vedono  ) le  qua- 
li co’  loro  fenfi  (travolti  difiruggono  la 
intenzione  dell’ Autore,  cui  fanno  tal- 
volta dire  cofe , che  non  gli  fono  mai 
palTate  per  mente , con  voci  bafTe,  coti 
termini  ricercati , ofcuri , e antiquati^ 
quiécorchent  ìes  oreilles  ^ come  dicono  li 
Francefi)  e con  elocuzione  degna  di  Pe- 
dantucci  ignoranti  !*  Direbbono  con  ra- 
gione più  di  quanto  a gran  torto  ha  già 
detto  il  Padre  Bf>uhours , che  rimproverò 
di  molti  falli  parecchi  de^noftri  buoni 
^ Scrittori  Italiani.  Siccome  que’  primi 
erano  Perfone  difcreté  fi  contenferebbo- 
no  di  dire  ciò, che  alcuni  Amici  del  Sigm 
Mirabaud  ebbero  a dire  intorno  alla 
Traduzione  fatta  da  lui  della  Gerufa- 
lemmc  del  nofiro  Tajfo:  Le  monde  fe 
feroit  paffe  d'atte  telle  traduBion  ^ 

Orsù  è tempo  ormar  di  finire  quella 
mia  dicerìa . Compatitela  , tenetemi  pa- 
rola, ditemi  fchiettamente  il  voftro  pa- 
rere , e credetemi 

' Venezia  20.  Decembrc 

Vojìro  obbiig,  Servid.  eperf,  Afntcet 
N.  N. 

S U P- 
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Intorno  a^K  Anfiteatri  degli 
Antichi  Tofcani 

DEL  C A VA L X E R 
LORENZO  GUAZZESI 
ARETINO. 
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Res  ardua  vetuflh  novìtaUm , 
dare  Pìin*  Prof* 

Ver  ita  ti  nemo  prseferibere  pQteft  ; 
nonfpatiiim  temporis,  nonpa- 
trocinia  perfoiiaruni , non  pri- 
vilegia regionum*  • Tntuh  d& 
Vd^Vìrg, 
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IVirtuofiffimi  Signori  Accademici 
deir  antica  Città  di  Cortona  mi 
onorarono  l’Anno  fcorfo  di  am^ 
mettere  nel  fecondo  Tomo  del- 
le loro  dilTertazioni  y una  mia  deboi  fa- 
tica, ii’toi'no  agli  Anfiteatri  degli  anti- 
chi Tofcani  , e fingolarmente  a quel- 
lo di  Arezzo , e di  publicarla  fotto  al 
17.  4.  pag.  79.  Le  mie  congetture  non 
tendevano  ad  altro , che  a provar  l’ u- 
fo  di  tale  Edilìzio  prefTo  gli  antichi  Po- 
poli Etrufehi  , e che  per  ciò  quell’  il- 
Juftre,  e confiderabile  avanzo  d’ Anfi- 
teatro, che  ancor  fi  vede  nell’ Orto  de’ 
PP.  Olivetani  in  Arezzo  fofle  di  co- 
firuzione  Tofeana , e fatto  prima  di  quel 
di  Tito,  ricavando  io  ciò  dalla  ftrut- 
tura  , e dall’  ornato  interiore , e dall’ 
impotenza  della  Città  , che , dopo  l’ u- 
fo  di  tali  Fabriche  in  Roma, giacque 
poco  men , che  negletta , non  facendo- 
ne gli  Storici  contemporanei  agl’  Im- 
peradori , o che  ne  fcrifler  le  vite  di 
loro,  memoria  alcuna  . Nel  4.  Tomo  . 
delle  OfTervazioni  Letterarie  , le  quali 
con  fommo  applaufo  fi  danno  alla  pu- 
bJica  luce  in  Verona , ho  Ietto  le  op- 
pofizioni  fatte^dal  celebratiffimo  Offerì 
.vatorc  intorno  a quella  mia  di/Terta- 
zione  degli  Anfiteatri  Tofcani.  Io  cer- 
tamente aveva  in  animo  difiar  cheto, 

c non 
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c non  dirvi  sii  parola  alcuna  ; ma  per- 
chè alla  pag.  213^.  vengo  imputato  di 
aver  coraeflb  un  errore  > di  cui  inno- 
centilTimo  fono  , talché  potrebbe  cre- 
derfi  taluno , eh’  io  folli  reo  d’  un’  de- 
litto , neppur  fognato  , m’ accingo  a 
dichiarar  maggiormente  i miei  fenti- 
menti , ftefi  forfè  nella  mia  differtazio- 
ne  con  qualche  forra  di  ofeurità , im- 
pegnandomi a far  ciò  Cicerone  1. 1.  de 
Off. là  dove  infegna  effer  indizio  d’ua 
animo  depravato  il  non  curare  qualfia 
r opinione  , che  di  noi  corra  fra  gli  al- 
tri i e di  maggior  importanza  ,■  parmi , 
che  fia  la  faccenda  , quando  le  oppo- 
llzioni  vengono  fatte  da  Per.fone  di 
merito  affai  dipinto  , il  di  cui  grido  , 
e il  nome  celebre  fra  i maggiori  Lette- 
rati , fa  più  rifaltar  la  querela  , e.  dà 
forza  maggior  ali’  accufa  , con  fcapito 
deir  accufato,  cui  poco  importa  il  com- 
parire ignorante,  ma moltifCmo preme 
di  non  comparire  irapollore.  Manche- 
rei dunque  alia  dima,  ed  alla  venera- 
zione, cheprofe/To  all’eruditifTimoOf- 
fervatore,  fe  paffafn  fotto  fiienzio  , e 
‘ non  faceflì  conto  con  giuda  delicatez- 
za di  ciò  , che  ei  m’oppone  nella  fua 
nobil  cenfura , protedandoml , che  non 
da  altro  motivo  mi  fon  moffo  a rlfpon- 
dere , che  da  quello  , che  mi  detta  un 
Riverente  ofTequio  verfo  sì  gran  Lette.- 


. c V.  ) 

fato , per  cui  fi  vegga , che  non  ho  a- 
vuto  idea  di  mai  fargli  dire  una  cofa  , 
che  ei  non  ha  detto  , e che  era  inca- 
pace di  dire  per  la  fua  profonda  dot- 
trina , e per  la  pratica,  che  ha  della 
Storia,  e di  tutte  le  antiche  cofe. 

II- 

IO  veramente  fono  un  di  quelli , che 
incominciano  d’  ordinario  a fcrive- 
re  , quando  la  fervida  età  non  lafcia 
conofeer  la  forza  dell’ aureo  detto,  oc- 
culto vivi , ma  quella  fervida  età  , e ar- 
denza negli  Itudj  fni  ha  fatto  fempre 
didinguere  , quanto  brutta  cofa  fìa  l’im- 
pollura,  e la  calunnia  , che  pur  trop- 
po regna,  c Dio  noi  volelfe . L’erudito 
Cenfore  alla  pag.  213.  forma  una  que- 
rela contro  di  me.  Accufa , dice  egli  , 
però  vivamente  il  Trattato  degli  Anfi- 
teatri , e fingolarmente  del  Veronefe  per 
fatto  credere , che  fi  fofienga  in 
ejfo  , che  Anfiteatri  in  Italia  , altri 
giammai  non  fono  flati  ^ che  il  Veronefe^ 
e il  Romano  &c.  Cos)  , altro  Juo  Pa- 
triotto  Signor  Bali  Redi  in  Dijfertazio- 
ne  diretta  al  Signor  Gori  lo  gratifica  di 
condannare  quella  opinione  , qua  nulla 
prater  Romanum  ^ &Veronenf€  Amphi- 
theatra  in  Italia  extitijfe  conflanter  tuetur^ 
B ifleffità  deW  imputazione  , fa  vedere  , 
che  /’  uno  e l' altro  la  bevette  all'  ifleffin 
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jonte  • ma  fe  quefli  degnijfimi  Signori /f 
compiaceranno  di  vedere  il  libro  [opragli' 
Anfiteatri  troveranno  con  maraviglia  y 
come  l'  Autor  fuo  non  ha  mai  fognato  di 
dir  tal  cefa , Indi  racconta  , che  egli 
ha  provato  effervene  altri  nel  Mondo , 
c fi  lamenta  , che  a fronte  di  tutto 
quello  in  Italia  fi  ftampano  cofe,  che 
ei  non  ha  detto,  ed  aferive  a fuà  gran 
forte,  che  l’Autore  ancor  vive,  e che 
il  fuddetto  libro  non  fi  è perduto,  an- 
zi che  jè  fiato  dalla  Republica  delle  Let- 
tere sì  bene  accolto . Dio  buono  / Col- 
la fiefla  ragione  , colla  quale  ei  fi  la- 
menta d’  eflere  fiato  imputato  , non 
dovrò  io  rifentirmi  fopra  una  accufa  , 
che  non  ho  mai  meritata  ? Leggali  in 
grazia  tutta  la  mia,  per  altro  naefehina, 
DilTertazione  , e non  troverafii  alcun 
' tratto  ofFenfivo  , alcuna  parola  di  difi- 
ftima  , alcuno  ftrale  vibrato  contro  il 
chiarifiimo  Autore  del  fuddetto  libro. 
Confervafì  fui  bel  principio, 

neir  antica  Città  d'  Arezzo  un  venera- 
bile avanzo  delV  Etrufea  magnificenza 
in  un  maejlofo  Anfiteatro , a cui  il  tem- 
po , e gli  uomini  hanno  fatto  s)  grave  ol- 
traggio  , che  impoffibile  fi  rende  in  oggi 
di  rintracciarne  la  prima  idea:  db  non 
ofiante  , che  cheffia  dell'  opinion  di  colo- 
ro , che  fofiengono  non  effervi  fiato  altro 
Anfiteatro  prima  di  quello  , che  fecero 
. * T au- 


0 
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' Tauro  ^ Curtone^  e Cefare  e^che  /«  *7-  * 
talia  altri  giammai  non  fono  fiati  , che 
il  Veronefs , e il  'Romano  , ardifeo,  affé-' 
rire , che  /’  Anfiteatro  Aretino  è opera- 
degli  antichi  Tofeani  . Noi  pel:  grazia' 
il  faggio , e , benigno  lettore^,  fe  in  qée-'  ’ 
fte  parole  io  accufi  vivamente'  il  T rat- 
tato  degli  Anfiteatri.  Notifi  allepoftil- 
le  s*  io  intenda  di  dir  di  lui  , Quando 
neppure  lo  cito,  lo  nomino  , o il  cir- 
cbnfcrlvo  . E’  fentiraento  comune  di 
tutti  quelli  , elle  dalla  Scienza  Cavab-' 

• Ibrefca  vogliono  aff'àtto 'togliere  le  ca-* 
villofe  brighe  , e le  liti , fra  i quali  -fi  è 

• immortalato  il  Signor  ^aredìefe  Maf-' 
fei , che  alcuno  non  debba  mài  ofFciì^ 
derfi  di  quallfeique  cpfa  , quando  ’ef- 
prefìTamente  non  è nominato  molto 
meno  doveva  il  dotto' Oflervatore  que- 
relarli d’una  propolizione  ^ che  è affat- 
to contraria 'a  ciò  , .che*  ha  fcrjtto.  nel 
fuo  Trattato.- S’ egli  noi  dice,  perchè 
penfar  d’ efferr  offefo , ed  imputato  si 
ingiuftamente , e farli  fua  quella-  accu- 
fa,  che  non  gli  appartiene  ? ^Avrebbe 
egli  motivo  di  querelarficon  gran’giu- 
ftizia , «’  io  chiaramente  diceffi , che  il 
celebre  Autor  del  libro  intorno  agli  Anfi- 
tfcuri  ha  tenuta  quefia  opiniorfe , ma  io’ 
nè  meno  per  ombra  ho  fognato  di  fe- 
rir lui  , ‘che  è oppófto  diaraetralmen- 

' tc  E chinon  fa  , che  . egli  molti  ne- 

,Opufe,  Tom.XK*  X,  . ' po' 
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• nomina)  Jra  i quali  quel  di  Catania  y' 
di  Parma)  di  Pózzuolo)  e di  Capua  y. 
l’ultimò  de  quali  è flato  così  brava* 
mente  illufl rato  dal  Dottiffimo  Signor 
, Canonico  Aleffìo  Mazzochi  ? Non  po- 
* credere  da  taluno  , che  altri  cher 

il  Veroncfe’,  .e- il  Romano  non  fieno, 
flati  in  Italia,  'dalvederfi  dì  quelli  due 
foli  fìetire  , e magnifiche  le  reliquie 
quando  gli  altri  fonò'  flati  così  mal- 
conci ) e dal  tempo  , o dai  barbari  ? 
Contro  chi  teneva  qiiefla  opinione 
che  mai  poteva,  ne ppur  per  fogno.,  ca-'  * 
dere  io  meiite  al  Chiari ffimo  Autore, 
di  cui  fi.  parla  f fcriffe  dieci  anni,  Tono, 
.nella  fua  lettera^ al  Signor  Cori  il  mio 
dotfo  Concittadino  pignoli  Bali  Redi  , 
cd  io  gloriandomi  di  gir  dietro,  le  fue 
vefligia,  'ho  ripetuto  in  v'oJgar  linguai 
lo' fi  effe 'parole  , porgendomifì  qccafior- 
ne  di  trattarne'  più.  al  lungo  .*  Gofa  fa- 
rebbe dunque , dirò  ancor  io  , coll’  er^ 
xudito  Offcrvatorq,  portando  in  favor' 
mio  Ja  fua  querela  , fe  1’  Autor  fofTc 
inorto , enfi  fpflè  perduto  il  libro , ove 
leggefi  la,  mia  fapra  accennata  Differ- 
tazione.^  Comparirei ‘preflb  il  pubblico 
un  Impoflorc  ')  che  voléfTì,  per  quanto 
le  deboli  -forze  mie  fi  pofsan  promet^ 
ter  e , attaccar  con^calunniofa  menzo- 
' 'gna  un  uomo,  -che  ha  empiuto  del  fuo 
gran  nome  l’ ItiUk.,  la  Germania,  éla< 
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Francia , e che  ha  giuftaracnte  merita- 
to dì  c(Ter.  detto  vh  omni'laudum  ge» 
nere  cumulatus  injgenli  ^ractpue  ^ ac  re- 
cond/ta  eruditionts  gloria  , ubique  gen-  , 
tium  celeberrtmus  j > come  lo  nomina  il 
chiariffimo 'Dottor  Gianantóhio  Volpi 
nel  fuo.Comrnentario  fopra  Catullo. 

Ili  ; 

E Perchè  il  difendere  i parti  fuoi  , 
per  brutti  , e difformi',  che  fic-, 
no  è iftihto  natutale  d*  ogni  benché 
povero  Padre  , quando  ciò  con  tutte 
le  modelle , ed  onorate  cautele*  delica- 
tamente fi  faccia  , mt  fi  permetta  fog- 
giungere  alcune. poche  parole  a quan-' 
to  dicèfi  contro  la  mia  opinione-  neF 
Articolo  quarto  delle  fuddette  Offcr- 
yazioni,  non  parendomi  fallo,  fe  non 
perdonabile  , 1’  addurre  in  campo  pn  • 
nuQVo  penfiero  , che  aniuno  rcca  dan-^ 
np  , anzi  che  ridonda  in  onore  d’ una* 
Città  , il  di  cui  amore  deve  negli  one- 
ffi  Cittadini  regnar  fempK  mai  , lar 
Iciando  ad  ogniuno  in  materie  opina- 
bili là  libertà  di  credere  *,  come  • pih 
piace,  non  fembràndomi  olTefa  aleuti^ 

' ui  tale  articolo,  il  produrre  un*  opinio- 
ne contraria  ad^  un' altra , béffchè  quel- 
la fia  di  già  da  tutto- il  mondo  ^iibrac* 
ciata.  •'  . * ' . 
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La  nazione T§rcàna,  la  dicuiglo- 
riofa  origine , la  religione  , i fpét- 
tacòli,i  la  milizia,  e, il  Governò-,  fo-* 
no  ftafi -si  dottatne'nte  illuftrate  da  due 
valenti  Uomini  f elle  io  chiamerò,  co- 
me il  P.  Berretta  infigne  Benedettino , 
duo  in  Iherarto  Ccelo  primte  magnitudi- 
nis  afìrpt  Senator  Bonarrota. , & -hicly- 
^tus  Marchio  Maffehsy  ed  ultimamen- 
te dal  Signor  Dotto!:  Cori  pilbblico.Pro- 
feffore-di  Storia  nella  Fiorentina_Acca- 
^ demia',  e celebre  per  i dotti  Volumi , 
che  coli  applaufo  univ?rfale  ha  mefla 
in  luce,  pare  a me  chepoffa  crederli, 
c|ie  aneli’  efìTà  abbia  avuto  1’  A*ofitca- 
tro  per*  gli  fpettacoli..  Rimetto  il  fag- 
gio lettore  alla  mia  fopra  accennata 
• piflertazione ,,  acciò  fi  veggano  le  pro- 
babili congetture  da  me  addotte  , che 
'gliAntichi  Tofeani-in venturi  degli  fpet- 
tacoli , c celebri  per  le  loro  fabbriche, 
e per  l’ Architettura  rinomati  , talché 
diedero  il  nome  ad  un’ Ordine  nella  fu» 
femplicità  pcrfettilTimo , pocelfero  ave- 
're  r Anfiteatro  per  Jé  Caccie , e per  i 
Gladiatori  ,.ficcome  è credibile  , che 
■ il  Circo  ^velfero  per  le  decurfioni , che 
neirUnoe  Tofeane  pur  or  fi  veggono, 
e per  aver*Tarquinio, -Ètrufeo  di  ori- 
gine, fatto  dalla  Tofeana  venire  i Pu- 
■'  ' sili  a 
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giU;  'ed  iCavalli  ,'  come  pure  può  fu p;  . 
porfi , che  il*  Teatro' ufaÌTero^,  avendo  . 
cflì  avuto  le  Tragedie  , le  Mafchere , 
i Coturni,  ed  i Mimi  . Vengo  adeflTo 
a replicare  alle  dottiflìme  oppofizioni 
deir  erudito.Oflervatore , dicendo  egli , 
che  il  primo  Anfiteatro  fu  P eretto  in 
Roma  da  ’Cefare\  allora  effenSo  nato  tal 
nome' non  udito  prima , e che  il  primo  dt 
pietra  fu  quel  di  T4to  , quel  di^  Cefare , 
e gli  altri  accennati  da  Vitruvio  effendo 
flati  di  legno . ' • ^ - 

V. 

ANtichiflimo  è T ufo  de  Teatri,,  . 

sì  in  Grecia  come  in  Ttalia 
tra  erant  Athenis  Draconis 'retate  ,'  cioè  '• 
a dire  fulla  39.  Olimpiade  .Buleng.  de 
The.  lib.  ì.  C.-I2.  benché  al  principio 
eflì  fofler  di  legno  , e così  diiraflefo 
infino  a Dionifio  . I Romani  dopo  la 
faconda  guerra  Punica  cominciarono 
torto  a fervirfene,  ma  un  efprefloTf- 
natus  confulto  a ‘perfuafion  di  Scipione 
fu  publicato  y.  che  piìi  non  fi  fabbricafle- 
ro.,  ertendo  giudicato  nocivo- agli  ani* 
mi  de’ Cittadini  un  tale  edifiiio  , per 
lo  che  fino  ^ Pompeo  , che  da  quello 
ch’era  in  Mitilene  , dopo-fupérato  il 
Re  Mitridate  , prefe  l’ eferapio , Tea- 
tro ftabHe  non  fu  fatto,  (^erta  proibi-  ’ 
:^ionenon  pafsòJemura  di. Roma,  ma 
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. la  Grecia  ,;  c la  Tofearia  ne  furono  Ct- 
lenti,  comC‘ n ricava  dagli  Scrittori  , 

« dall*  antico  interrotto  ufo  jdì  tali  fab- 
briche in  Grecia  , e darfaperfì  , che 
he’ tempi  antichi  i giuochrtceqici  deli’ 
Italia  erano  molto  lamofì,  per  ciò  che 
è da  fupporfi  , che  gl*  Itali  primitivi 
imparato  ^veffero  dalia  Grecia  l’ ufo  di 
così  fatti  edifizj  , non  parendo  , che 
• dopo  la  prima  fal^tichezza  comiine 
a tutte  le  Nazioni  del  Mondo,,  dovdf-  ''^. 
fero,efiTi  fare  i loro  Xpettacoli  fempre 
alla  campagna,  con: infelice  mefchini- 
rà* , la  qualtf  troppo  mal  lì  adatta  ad 
ùn  Popolo  colfo  , e potente  ,[  che  al 
riferir  di  Dionigi  al  nono  e di  Diodo- 
. ro  af  fedo,  era  tanto  magnifico , e me- 
nava una  vita  cosi  fontuofa , e sì  fplen- 
dida  f e che  perciò  fi  fervifiero  delle 
feen^,  e quelle  mutafseroa  ragion  del- 
le favole  , o delle  reali  azioni  , che 
rapprefentavano  . 'Ora  i4  Teatro  n«’ 
tempi  antichi  altro  non  era,  che  l’An- 
fiteatro*: Thea^tri  forma  ^timum  roturt^ 
erat  , ficut  & Amphutatri  , poflea 
€9c  medio  Amphiteatro  T heatrum  faBum 
efi , a mio  propofito  fcrive  al  lib.  i8. 

• delle  *fue  origini  Gap.  42..  S.  Ifidoro 
dichiarandoci  1*  antichità  di  quello" E-  . 
difizw,  che  prevenne  di  molto  tempo 
il  Teatro  del  .Sèmicerchió  ; onde  Li- 
plÌQ  lume  chiarilfimo  della  Republica 

Let- 
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Letteraria  nòti  ardifce  dir  veram^te 
quando  principiaflero  in  Roma  gli  An- 
fiteatri, ma  penfa  chefi>  fabbricaffero 
prima  della  decadeq^a  della  Républi- 
ca  , e che  fui  principio  poreffero’ 
cfiTere  di  legno  , ante  tempora  Keipu- 
ca  defidentts  f & ptimum  temporanea 
Lipf.  de  Amph.  c.  ,5.  feguitato  in  ciò 
dal  'Dònati  1.  c^.  de  Rom.  ver.  «/•  , 

^ue  ad  Pompejum  temporaria  fuere  Am- 
phèteatra^  Ò*  T heatra , .come  di. tutte 
Je  fabbriche  .è  feraprc  accaduto  , che 
temporarie  da  prima,  e mefchine,po- 
fcia  ftabili,  e màdlofe,  fi  fecero.  Gli 
Storici  Greci,  quando  "anno  occafione  ^ 
di  nominare  l’Ànfiteatro  lo  chianiano 

fier  lo  piu  Teatro;  Dione  Caflio  par-/*  • 
andò  di  quelli  di  Statilio  Tauro , è 
di  Tito  , Teatri  gli  chiamò  fen\pre', 
quando  ben  fi  sà,  che  efiì^non  furo-  ' 
no , che  ’ Anfiteatri . Così  fcrive  Ero-  • ' 
diano  quando*  parla  di  C^racalla , e . . 
Sifilino  , quando  fotte  Nerone  bruciò 
il  Teatro  ài  Tauro ’^^éd  in  tal  guifa 
quando  dalPiftelfo  Impejradore  fu  per 
comodo  delle  Navi  nel  Teatro  con- 
dotta f acqua  ; trovafi  fpeffò-  venatio 
Theatralis  , quando  le  Caccio  non  fi  da-  : 

vano,  mai  ne’ Teatri  , come  chiara-  ' 

mente  avverte  il  ^^zochio*foprà  uno  • 
jbaglio^i. Sifilino,  e così  s’intende  A-  , i 
pulejo  al  3.'  & al  10.  libro  ; ove  le  1 
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Caccic  ne’ Teatri  fatte  racconta  , c Lu- 
ciano nel.  Dialogo  in  titolato  Toxaris  . 
ovvero  dell’ Airncizià  afferma,"  che  le 
Caccie’ delie  belli|  ufarono  anco  tra  i 
tjreci  nel  Teatro^  confedimus  vi- 
dimus  primUm  omnium  feràs  fagittis 
fonfigl,  & a canibus  laccrari  , im- 
mittt  in  homines  vinSios  . Giuliano,  in 
Epift.  prò  Argivif.  (^orinthi  ad  agonès 
muficos  inflituendos  , aut  gimnicos  non 
multa  egerit  pecunia  , ad  venationcs  aur 
. temy  qua  in  Theatris  [epe  fiuriì  urfos 
^ emunt  , ^ Pardalos  , quas  fumptus 
facile  ferunt  , ut  opulenti y ,e  perciò,  il 
Bulengero  vuole,  che  dalla  Grecia  a- 
veffero  origine  tutti  gli  fpcttacoli  de- 
• rivati  poi  ne’  Romani  . ,Così  Libanio 
fcrive  del  Panegirico  , che'nei  Teatri 
fi  davano  gli  fpettacoli  delle  fiere,'  in 
...Antiochia,  e nel  hiafimo  di  Efchine 
dice , che  quelli  fu  folitp  pe.r  pochi  fìr 
, chi,  c grrf^poli  d’uva  efporfi^alle  fe- 
rite-, e ai  pericoli  confueti  . nel  Tea- 
tro. Dove  combattè  S.  Paolo  colle  Be- 
, (He  in  Efefo  ? Mpnficur  Spon  ne’  fuoi 
viaggi  ivi  riconofcc  il  Teatro , ma  1§ 
totali  ruine  di  elfo  non  gli  lafciarono 
ben  diflinguere , fe  potefTe  ^effere  An* 
fitéatro,  come  pare  a m'e  più  credi  bi- 
le Nous -all} mes  enf uite , chercher  les 
mafures^  du  .The atre  , dont  ii^ne  refi 
prefque  rien  . Sparziano.  ancora . chia 
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ffib  Teatro  qu%I  di  Trajano  > quando 
fi  sÀ  da*  Paufania  , che  ei  fu  circolar 
_ da  - ogni,  parte  , e rotondo  e Dione 
parlando  di  quef  di  * Cefare  Theatrum 
advenationes  aptum^,  quod  qtùa  undc- 
quaque  fedtlia  habet  , jcenaque  cdret 
Amphìteatrum  ejl  appeliatum  . Quell’ 
averfione , e quell’  odio  degli  Storici  * 
Greci  alla  parola  d’>  Anfiteatro  deriva,, 
al  parer  dell’  erudito. ’^Sig.  Mazzochi  , 
dal  non  volerfi  fervir  d’ una  vocè  , chp 
non  ebbe  la  fua  origine  dalla  Grecia', 
e perciò  per  fupcrbia  , o,  non  la  ufa- 
rono  , o là  circofcrilTero  , benché  in 
Erodiano,  in  Strabone  , e in  Giuré|'p_ì 
dillefamente  fi  trova  fcritta  la  parola 
d’ Anfiteatro  , ma  ordinariamente  chia- 
“rnarono  quei  luoghi,  ove  s’introduce-  . 
vano  le  fiere^  Cacciafor}^  come  in  piò 
luoghi  del  Grifoflomo,  del  Nazianzc- 
no,  e di  S.  Cirillo, e ne  i Canoni  del 
Concilio  Qiiinifello  offcrvjò  rcruditiffi- 
mo  Autore  del  Libro  intorno  a gli 
Anfiteatri  . Ma  che  diremo  noi  di 
Niccolò  Damafceno  p’refTo  AteMèbl.  4, 

• Di pnofoph ..  qualora  dice  , ch^/  giuo- 
chi di  gladiatori  fi  facevano  da'  Ro- 
mani non  [piamente  nelle  pubbliche  ra- 
dunanze ^ e ne  Teatri  toltone  dagli 
Etrufci  il  cefi  urne ma  ancor  ne' Con- 
viti^ Dunque^  Tofeani  avevano  l’An- 
fiteatro, ed  ivi  celebravano  il  giuoco  . 
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de’ Gladiatori. 'Ecco  r antico  ufodits* 
ii'EdiHzi  prelTo  quella  nazione  y ecco 
io  fpettacolo  gladiatorio,  che  non  ne* 
Teatri  a'  feroicerchio  fu  fatto  mai  , 
perchè  quantunque  ' grandi  filmo  fofle  11  ' 
Teatro  di  Pompeo  e cofi  quello  di 
Scauro,  non  fi  legge  negli  Storici?  che 
i Romani  ivi  facefìero  mai  Io  fpetta- 
colo gladiatorio , ma  fi  fervtro^io-  ben- 
sì del  foro  , def  Circo,  de  i Septi  , e 
vicatim  y &•  repionatim  diedero  al  po- 
polo molte  volte  un  tal  giuoco  . EdI 
ecco  qualmente  i Romani, e' 1*  Anfi- 
, teatro  » c il  giuoco  apprefero  dall’  E- 
trpria . Facevafi  quello  ne’  primi  tempi 
fui  Foro , come  ncllè  piazze  lo  face- 
vano i Greci,  non  avendo  .altro  luo- 
• go  i Romani  più . opportuno  per  ce-” 
lebrarli,  ma  fi  fervirono  pofcia  dcir 
Anfiteatro,  come  bcrr*fi  vede  in  Dio- 
ne-, ove  parla,  che  Statilio  Tauro  die- 
de il  giuoco  <le’ Gladiatori  nel  (uo  An- 
fiteatro , tolto  che  fu  t'crniina.to,  ed 
in  tal  guifa  lo  dedicò,  giacché  quelle 
fabbriche  co’Gladiatori  lì  dedicavano, 
ed‘,i  Teatri  co  i giuochi  Scenici,  e lo>* 
ftelTo  Storico  nq’  fuoi'fraramen;i  fà  ve- 
dere ,che  quelli  fi -davano  Tempre  nell*' 
Anfiteatro  di  Tito,  qualorai dice , che 
bruciando  fotto  Macrioo , fu  forza  per 
molti  anni  far  nel  Circo^ombattimen- 
ù de*  GladktorÀ , non  efifendovi  quel- 
lo 
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lo  di  'Tauro,.  Dunque  non  quel  di  Cc- 
fare  ne  diede  al^mondò  la  prima  ideay 
'ma  innanzi  ancora ufava  tal  fabbrica  . 
Nè  ferve  il  dire  , che  Niccolò  Da- 
mafeeno  intenda  pér  Teatro  folamen- 
te  un  luogo  di  radunata  , dove  con- 
corre il  Popolo  a vedere  , o a^  udire 
alcuna  cofa,  come  genericamente  cò- 
si dicevano  ì Greci , ed  ancora  i Latir 
ni ,,  ccmie  tra  gli  altri  Qvid.  nclP  i|. 
delle  1 Trasform.  Virgil.  al  5.  nelf  E- 
* neidi , e Servio:  Theatri  dixtt  Grece  a 
' ctxcurAj pecione , omne  fpe^aculum  T heeh- 
trum  poffumus  elicere;  non  entm  eAppe^- 
tiale  nomen^  ma  egli  didingue  beniflì- 
mo  le  raunanze,  e il  Teatro  , e fpe- 
cifìca  in  concreto  un^  fabbrica  fatta  a 
polla  per  gli  fpettacoli.  Nè  parmi,  d* 

■ obligo , che  doveflfero  avere  avuto  l’- 
Anfiteatro ne’ primi  tempi  i Rorpp'niy 
e non  è necelT^rio,  che  noti  avendo» 
lo  eglino  non  io  doveflcro  avere  le 
altre  nazioni,  comè  era  appunto  de* 
Ginnafij,  che  ufavano  in  Grecia,  e ia 
Italia  non  coilumavano  . Quando  in 
Ronaa  non  fi  facevano  i Teatri  (labiliy 
pprchè  non  potevano  erigerli  jfi  To- 
feana,  in  Grecia , ed*  in  altre  parti  del 
mondo .^N,on  èdallefsa  cofa,.dc^H  An- 
fiteatri-^ I^tevan  coltruirfi  Ilabili  ne^ 
la  Tofeana  , non  eflendovi  fiato  di» 
\t&to  akiiiUo  di  fabbricarli , ed  avendo- 
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ne  mercè  i lorp  giuochi,  che  celebra- ' J 
v^ho  fi  frequentemcnte,nhquàfiefpref‘'  ' 
fo  bifogno,non  parendomi  converiieni' 

' re*,  che  Tempre  di  legno  gli  doyélTèrd 
erigere  per  avergli  a rifar  di  nuòvo , e 
fifarcirgli  a ogni  poco  per  timore  ^ 
che  non  rovi n afferò  inficme  con  gir 
fpcttatori , come  feguì'  appunto  inFi- 
dcne.  Nè  quel  di  Tito‘fu  il  primcT 
ad  ,efser  di  pietra  , perchè  Sfàtilio 
Tauro,  ne' aveva  fatto  una  innatì'xi di 
tempi  d’Auguftó,  è la  notizia  ^ ìr^ha 
dà'Drone,  che  fcrive  che-ter- 

winaffe  il  quarto  Cnnfolato  à^  Aupufio., 
Statìlio  ' Tauro  edifich  a fue  fpefe  un 
Teatro  Cacciatorio  di  pietra  , ed  in 
Giovanni  Diacono  Veronefe,  fecotfda 
la  belliflimà  , ed  erndita  relazione  •' 
del  dottò  Signor'  Abbate  Girólamd 
•Tartarottf  , • fi  legge  fatta  - Arena 
Veronefe  ai  tempi- d’ Augufto-,  la  qual 
..opinione  , e dai  Saraina  , e dal 
Panvinio  ',  ; quali ‘citano  in  conferma” 
di  ciò*  antrchilTime  Cronache  , fu  di- 
fefa,  c jion  difpiacqirc  ancóra  al  /a- 
, mafo*  P.  Mabiliò^ne  i 'Come  fi  legge 
nel'  fuo  Itinerafrl^  Italico;'  pag.  25.' 
Quel  di  P0ZZU0I9  , che  parimente  ai 
tempi  dìx|ueir  Jmperador'e  /'perciochè 
da  Svetonio  fi  ricava)  era' in’  piede  j 
non  credo  fófse  di  legDio,  vedendofe-ì 
ine  pur  oggi  ficurC)  e 'Siaefiofè  vt(H* 
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. gle  j ’C  Pietro  L^ferw  rifenfcc  nel  fuo 
Ginnafio  Napolitano  pag.  137.  ai  Se- 
coli ;Ecrufichi  quello  4i  Capua  Jàppog- 
giatofi  a-iwl  plafTo  di  Nfcoiò  Damafce- 
no , e-I’  Eoiinenriffirao -Cardinale  Cor- 
radini  l.2',C'.  ’^iVetilaté  ricoriofcc  fatto' 
he’tempi  dellaRom’ana  RepubblicaJ’An- 
fiteatto.di  ScTza.  Ancora. ài*  tempi  di 
Tullio  Fam.nc.  veggonfi  celebrati  in 
Spagna  i'  giuochr  delle  Fière  ie.de’ Già-* 
diatori , cóme  fi  ricociofce  da’  una  let- 
tera di  Pollione  , ove  racconta  alcune* 

^ cofe  fatte  da  Cornelio  BaHjò  in  qutlla 
. Provincia . Dove  crediamo  noi  dunque  f 
che  fi  faecfTéro  qu^i giuochi,  pc’qua^^ 
li  cives.Romdnos  Hifpali  bsftiis  obicchl 
Io. per  me  credo  ^ che  ciò  nell’  Anfi-  ^ 
teatro  fcgaiffe , come  luogo'.piìi  addatati 
to  per  quelli  fpettacoli  y c non  è 
to.  ideale  “.il  fofpettO  ’,.  poiché  A ridre»  * 

Nav'agcro.  racconta  «ne Ila  quarta  ;Iettch 
^ fa  de  i fuoi  viaggi  di  Spagna ,,  che,  nel 
luogo  ove. dicono  fofre  r aptica  Siviglia^ 
è un>  antico  Anfiteatro’,  , non  molto  gran-r 
de  , il  quaPferba  ancóra  rtutta  .ia  Tua 
forma  ed  i gradi  ;.<can;chp<v.errebbefi  ' 
a confeflCare  , >che(apcpr  polla.  Spagna 
ù ufaffero  ne’ tempi  •ànticht  quefti  cdii 
fizj  anteriorità quello^di  Cefare’  a (Ro^ 
ma  . ■'  • • . < ) ij:.  Mi.  ti- 

• I . , . . .. . 
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CHE  dÌ4^efàrc;fbfrei’di  legno 
(>3 'chiara  la^ttoritài  di  Diose  ce  io 
afferifee-,  !jiià  thè. di  legno  foflfero,  gli 
altri  accennati  da  iV.itruvib'  per  Ferità 
non  trovo  ragione,  aicana  ^he.  me  ’i 
p^rhiada  *.  'Parja  queito  -infigne  ;Archi- 
teito  al  Gap.  7.  del  lib.  i.  elezione 
locomni  ad  ufum  ummnmm  Civitatis  f 
c doporavér  détto  ove  leoitràir  ; E^cheb- 
f bano'  t 'lìempi  ad  alcune  (Deità  , . infe-^ 
ghl:  dove  far  ifi  dev.a.  il.Tefaapio  ad  Er- 
cole. Herculi  in  qtìibusìQi'yitatibùsnoìt 
^funr  ^jfnnafia  ncque  ^mphtteatra'  f 
ad.  eircum  y e .pòco  id\autcm  etìanf 
^ . Hetrufeis  aruj^mbusùitJcipUnaru'm  fcri“ 

..  ptis  ita  efi.idediéutum  r Io  non  veggo 
perchè  .^rpoffa  dedarre  da  ’iqpefto  paf- 
fb  che  ^iì  Anfiteatri  do vèSero^  cfTer© 
diJegrtó  pranzi,  parlando  fempte-Vitru- 
vio  in  tutto  quei  libro  degli  Edifiz;  lla^ . 
bili , c perciò  .de^ana ri de’ fondamene 
ti,  de’faiE,  dell^  calcina  , e de’mat« 
toniriavclla’,  taaèjmai  dégl^Editìzj  tem- 
porarpi:  .ragttai/vuolc , che  gli  Anfitear 
tri;  di  cuì-ieglififagioBa  ‘ dovefféro  effer 
- di'pietra  j oltre, di  chof  fe  i -Templi 
d!  Ercole  dovèvano'  cfferi;  vicini  ,•  o al 
^Circo,  o air  Anfiteatro  , o al  Ginna>- 
fioyiuoghi  tutti  desinali  alla  forza  y alP" 
^ efercizto,  e alla  pugna  > di  cui  queflo 
J ' Dio 
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Dio  èra  il  Prende  , fe  tali^  labrìche  af 
velfero  dovuto  eiTer  di  legano  , ne  fa** 
rebbc  feguito  , che  per  qualche  'acci- 
dente poteva  bruciare  , e rovinare  l’an- 
nefTo. Edilìzio^  e rimanere  il  Tempio^’ 
e in  tal  maniera  non  avrebbe  avuta  ef- 
fetto il. faggio  penfiero,  che  doveflero 
eflfere  uniti,  e i*  Anfiteatro,  e il  Tem- 
pio d’  Ercole. , o bifognava  , che  ad 
ogni  accidente,  che  fofseoccorfo  , ri- 
fabbricaffero  di  nuovo  il  neceffarioEdi- 
fizio , che  non  era  così  piccola  cofa  , 

' nè  di  tanto  poco  ;nomento  da  rifarla 
ogni  giorno  » Ed  in  vero  ITmperador 
Caligola  ) che  conobbe  il  bifogno  di  u- 
na  mole;  che  folle  ftàbile  , ne  aveva 
incominciato  uno  nel  Campo  Marzig', 
ma  morendo  non  potè  terminarlo  ,'  c 
pórlo  a fine  . Svet.  in  Calig.  Cap.  21. 
Perchè  doveva  elfer  ,di  l^gno  T ^ nfi- 
teatre , c non  il  Ginnafio  , ed  il  Cer- 
chio ? -Ginnafio  di  legno  non  ho  nzai 
letto,  che  vi  Ira  fiato  ^ e il  Cerchio 
che  ne*"  primi  tempi  di  Roma’ , in  cuL 
la  magnificenza  non  aveva  pofio  i pie-  , 
de  , fu  la  maggior  garte  di  legno , co»' 
.minciò  b^  tquo  a efiere.,  ^,c  di.  matto- 
ni ; e di  marino^,  come  apparifce  da 
Dionigi  al  terzo  , e dal  Pan.  de  lud’. 
Circeh.  lib..  r.  Gli  Efrufci  poi  ftirqnb 
quelli,  al  riferir  di’ Vitruvio.,  C.7. Li- 
che  diedero  ai  Romani  l’ infcgaame». 
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cibc  préfsoil  Tempio  d’ErcoIedo- 
vefse  eflere ^l’  Anfiteatro  Qùefto  I>io‘ 

fii.  da*  eflQ  particolarmente  venerato'  , 
come,  cjie  li  credevano  derivati  da u- 
IDinafiia  degli  Eraclidi  : .Spanhem^ 
pag;  ii^r.  e nelle  loro  monete  fi  vede  * 
evidentemente  la  Clava,  armepropria- 
di- quella  Deità , onde  non  è improba-.’ 
bile  , che  efli  .ufafsero  di.  dedicare  gli 
Anfiteatri  al  loro. Ercole,  giacché’  no- 
to era 'a.quelto  spopolo'  .1!  ufo-  di  cosi 
laLtè .'fabbriche;  , perlochè  egli  ne  tran 
mandò  ai  poderi  la  religione,  che  con- 
fervata  fi'  era  fino  ai  tempi-d’  Augnilo  , 
nei  quali  fcrifse  Vitruvio  , dopo  efser- 
fi  veduto  in  Roma  Iblamente  quello  di 
Cyfàre,  .e  diiStatilio.  Oh  bene  in  taq-. 
to ‘tempo  , che  ai  Tofeani  erano  note. 
CQtali  iàbriche , Je  averanno  fatte  tut*< 
te:  di^legnd,  pè  fi  faranno  prcivilli  rnai 
di  un  luogo  liabile  per  i loro  giuochi 
già  da  tanto  tempo  fra  Idrcollumati  .-^ 
Nè  giova  il  dire  , che  .1’  Anfiteatro  di  - 
Piacenza',  che  ai  •tempi  di  Vitellio 
'bruciò  fofse.di  legno;  Corn.  Tac.  lib.  2.' 
‘Hill,  perchè  P Autore  del  lodato  libra 
- intorno M'vagli  Anfiteatri  fa  ^benilfimo 
vedere,  che  negli  ultimi  piani  v’.era.. 
una  gran '.quantità  df  kgnanie , perle-, 
chè  bruciò  quel*  di  Tauro  , eh’  èra  di 
^pietra,' e quel* di  Tito  più  volte  , che 
non  era. certo,  di.. iegno.  Chi  sà  , «he 
- n Pia- 
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piacenza  non  avefse  ftabile'  il  fuo  An- 
fiteatro'? Tacito  lo  chiama 
mum  Amphiteatri  opus  ^ e poca  dopo, 
che  nulla  in  Ittita  moles*tam  capan 
. Trarrai  , che  t^i  Elogi  non  fi 
debbanafare  ad  uno  ^ifìzio' di  legno, 
e il  dire  , che  in  Italia  non  vi  era  • 
il  Amile,  include  , che  a quei  tempi 
tifavano Tuor  di  Roma  gli.  Anfiteatri 
capaci'' di.  molto  Popolo  ; * oltredichè 
quello  di  Fidene , eh’  era  di  légno  chia- 
ramente viene  enunciato  dagli  Scrit- 
Xoxì.  compago  lignea  , -il  che  avrebber 
detto  di  quello  ancor  di  Piacenza  bru-- 
éiato  con  lo  fcagliar  faci  , -e  fuoco  da 
una  parte- , .e  dall’ altra:  Lipfio  de  Am^' 
phit,  Cap.  4.  exmìora  omnia  firma ty 
ex  lapije  fkijfe^cenfeo  , e ricava  qual- 
mente Tacito  .non  fi  duole  deH’inceh-r 
dio 'di  sF  fointuoro'Edifi-zib'fe  nob'^co- 
me^di  cofa^àfsai  pregiata,'  ^ riguaf- 
devole  - , '-ut'  de'  magna  jaSlura  ^aìiqua 
■Htfióricus  noflcr  ejì  quefius  ed  in 'fat- 
ti,! quando  Tacito’  nomina  Anfitea- 
tro di  Nefònc'i  che  fu  di  legno  * non 
•lo'»a(^omiàgnb  con  gli'  Epiteti  dii  fon'u 
-tuofi , i é di  liiagnifico^,  ‘-mx  fi  ,conten* 
iia-’f5>lD  di  àirc  mQkrh  'AmpMrGatti’jn 
Campò  Martis  extruxeravlaudandis  tra^ 
bibus , (y  jwidamentis  i T acitdJi  5iLrpfi 
-Non  .ardifeo  direj  fe  -l’ Anfiteatfó  d’A- 
ie'fs^dria  ’ rammentato  dauGiufèppe 
■-’i'.'v'''*  »«c  Oap> 
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Gap  2i.“dé  Bell.  Jud.  potefse  cTscr  di 
4 pietrai  sò.che  i Giudei  per*  Ca^fbn 
del  ku^iulto  feguitovi  factbus  raptts  in 
jìmphtteatrmm  impetum  fecerunt,  cortf 
minantes^  quod  in  ipfo  loco  tantum  Ji- 
mul  Populum  c9ncremarcnt  ) n\a  quello 
. non  prova  evideutementè  > che  egli 
fofse  di  legno  , potendo  abbruciare  9 
come  in  fatti  fucelTe  pih  volte  ;,  anco^ 
ra  quelli  , che  erano-  certajhente  di 
pietra.  Volfio,Scalig’ero  , e Arduin<^ 
forfè  appoggiati  a Giofeffo , ed  a quel 
palTo  di  Plinio  , ove  parla  della  Carta 
. Anhteatriea  I mutata  dal  Guìllandino 
in  Atribitica,airerifcono',  che  in  -Alef- 
fandria  fbflfe  T Anfiteatro , e;  vediamo 
UoifUel  Grutero^pag.  ^76.  .7.  Procura- 
toT’ludi  /amili £ gladi atórunt  Qe/aris  M-r 
lexandree'ad  JE.gyptum,;^  ma  quella  If- 
crizione  èiltimata  falfardaKchiarilTimo 
Autore  del  lodato  libro  fopra  gli  Anfi- 
teatri., ondè  fi  fpera  una  volta,  che  ef> 
ca  dalla -fua  èruditilTima  .penna  u»’  ar- 
tecritica lapidaria  tanto  àieceiTari  aldi 
, noftriy  e tanto  defidcrata  da-Let^rati  * 
Nèi'^di  legnò  cred’  io. foire«-l*  Anfiteatro 
di-ìBerenice  in  Cirene  ah  tempi  .d^Aur 
gufto^v  perciochè  fi  deduce  dalla' greca 
Ifcriiionè  > 'che  riporta  nella  ftìa  pri- 
ma dotta  lettera  Gallict  anfiq,  ’\\  dame 
venerato  Signor  Marchefe.  Maffei  :4rr 
fiontcs  dicTctìtm  hoc.  in  coltmn»  ,t  ParjQ 
. :'J  marmo- 
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marmore  infctibi  curent  jac  in  maKÌme  ' 
confpicua  'Ampbiteatri  parte  collocari 
Pei^chè  (Quantunque  Tito' al  parere  del 
Signor  Marchefe  non  aveffe^anco  dato  , 
l’idea  degli  Anfiteatri,  altri  pur  veri’  ' 
erano  nelle  Provincie  , che  non  erano 
temperar;  ' e 1’  Ifcrizione  di  Marmo 
Parlo  non  ci.  porge  alcun  lume  badan- 
te per  ravvifare  quell’  Edifizio  di  Ta- 
vole. Se  poi  gli  Anfiteatri  , che  fece 
Erode  nella  Giudea  fofler  di  legnò  -, 
diafi  per  grazia  una  breve  occhiata  ^ 
Giol^fFo  Storico  ; racconta  egli  al  I.15. 
Cap..ii.delle  Antichità  Giudaiche,  che  . 
ai  tèmpi  d’ Augufto  Erode  Re  di  Giu- 
dea fabbricò  in  Gerofolima  un  ma^nifi»  . 
co  Anfiteatro  , ma  alieno  d’al  coftume 
del  Popolo  non  afTuefatto  a quelli  Edi- 
lìzi. Due  anni  dopo , Cap.  Herodes 
in  Cefdrea  extrùxit'T.heatrum  efaxo  y 
a meridionali  portus  latore  , Amphitea- 
tram  capàcijjìmum  aique  hau-emniu  12. 
annorum  [patio  funt  ahfoluta . I?  cfem- 
pla're  degli  Anfiteatri  di.  pietra , quan- 
do non  11  'voglia  concedere  j che  follfe-  • 
ro  , come  g^  fi  è vifio  , per  le  Pto-, 
vincie , s’ era  ballante'mente  veduto,  in 
Roma  neP4.Confolato^di  Augullo,  in 
cui  Statilio  -Tauro  5.  anni  innanzi  di 
Erode  aveva'eretto  ilfuo  Anfiteatro  di  ''  ■ - 
pietra  non  parendomi  , che  abbi fq- 
gnaffe  ad  Erode  rafpcttar  quel  di  Ti-  ■ 

to, 
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to,  così  magnifico  per  ricavarne  il  mo-  " 
dello  y fe  poi  ^fumptuofo  opere  confpi- 
Chitm  fe  Theatrum  e faxo  j.&*j4mphf~ 
teatrum  capucijfimum  qiu  omnia  iz.an- 
vorum  /patio  funi  abfoluta^ù  debba  in- 
tendere d’una"  macchina  temporafia  , 
c di  legno  lo  rimetto  a chi  può  meglio  • 
di  me  giudicarne  ; nè  reca  a mio  cre- 
dere alcun  pregiullizio  il  non  vedere 
fatta  efprcfsa  menzione  di  quelli  Edi- 
'fizj  dagli  Scrittori , e il  non  trovarfene 
laemoria^ie  alcun  monumento,  perchè 
lo  ftefso  Storico  apertamente  dichiara, 
che  quello  Edifìzjo  era  troppo  alieno 
dai  codumi  giudaici,  che  aborrivano, 
e defilavano  i gladiatori,  e i combatti- 
menti degli.  Uomini  , e delle  fiere  , 
ond(f  può  darfi  , che  dopo  Erode  , il 

?uale,per  adulare  il  genio  Rpmano,li 
àbricò  , o rovinaflTero  affatto  , o non  . 
fe'ne  prevalefsero  più  , non  celebran- 
do eflìjcome  s’è  villo,  sì  fatti  giucchi.. 

‘Or  fe  quello  di  Ccfarca  da  ciò  che 
racconta  lo_Storicq, era  di  pietra,  può 
crgderfi , che  quello  di  GerofoHma,Cit- 
tà  ricca  e magnifica  , e capitale  d’uti 
Regno  , dovefse  efsere  temporariò,  e 
di  Tavole  P Altro  pure  lo  llefso  Gió- 
feffb  ne  riferifcé  al  1. 19.  C.  6.  ove’  ra- 
giona del  Re  Agrippa, /«ter  alias  y dir 
ce  egli , autem  multas  eximiis  ornamen- 
tis  ' decor avit  Civitatem  Berytum  magnis 
* • • /«m-  • 
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fumptthus  ibi  T heatro  pulchenimoftmul- 
gue  magnifico  Amphiteatro Ù"  ad  haec 
batineis  ac  porticibus  extruEiis  nùllis  par-' 
cens  impendiis  modo  àbfolutam  operilim 
pulchrhudinem  adderetÓ't.Dedic'atio  quo^ 
quc  horum  celebrata  efi  fplendidijfime 
Se  r^fpreflTioni  dello  Storico  nel  de- 
fcrivefe  quèlH  Edifizj  convengano  a fab- 
briche erette  fol  di  legnatne  , e fe  i 
Re  della  Giddea  avefsero  facoltà.',  e' 
ricchezze  , e popolo  da  erigere  in  po- 
co tempo  qualunque  macchina  i lo^g- 
gano  i difappaflìonati  eruditi  , e leg- 
ganole grandi  fpefe  , le  fode  fabbriche , 
e di  ftupcndi  Caffi  compone  all’ ufo^o- 
rientale,  che  fece  in  Gefofolima  Ero- 
de , e nella  nuova  ^a  Cefar'ea',  ove 
non  fo  per  qual  motivo  dovefìCe  fola- 
mente  coftruir  diiegnb  l’ Anfiteatro  . 
Che  quello  del  Re  Agrippa  l’anno  di' 
Crifio  43,  fatto  ai  tempi  dell’ Inipera* 
dor  Claudio  non  foflfe  ftabile  ,-^iffi- 
cilraente  me  ^ perfuadó , e'dirò  in  que-- 
fio  cafo  ciò , che  fcrifse  Monfignbr  Fab-^ 
bretti  in  propofito  degli-  Anfiteatri^.di 
légno  nella  celebre, Colonna,  Trajafia 
Fidenatis  ruime  parum  memores  fuere 
quicunque  Amphiteatrum  ligneum  con-\ 
firuxerunt  C.  5.  de  Col.  Trai.  Sedici  anni 
innanzi,  che  il  Re  Agrippa /abbricafsc' 
il  Tuo  Anfiteatro  , era  colla  mina  di 
5Ó.  iiiilla'perfoiie  caduto  a teiyra  ^uel 

di 
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di  Fidenc  , colla  memorià  quafi 
recente  di  quella  ftrage  non  penferò 
mai  , che  eg!i  fi  volefle  azzardare 
farne  un  firn  ile . Che  poi  Giofeffo  non 
dii  cenno  degii  Anfiteatri  di  Beritq  , 
•e  di  Ccfarea.,  quando  narra,  che  Tito 
celebrò  il  di  natalizio  , e del  Fratel- 
lo., e del  Padife,  èverifiimo,  ma  par* 
mi  , che  faccia  gran  forza*a  credere 
che  l’uno  , e Taltro  , anco  al  tempo 
di^Tito  elìuelfero  , ( con  che  verreb- 
befi#a  confeflare,  ch’èglino  foflcrafta' 
ti  di  pietra  ) il  veder  Tito  celebrare 
il  Natale  del  Fratello,  e del  Padre  in 
Beritò,  e in  Cefarea,  Città  appunto, 
ove  fi  sà  di  certo  eh’  erano  gli  Anfi- 
teatri a celebr^  quelle  fede  co’  be- 
fliarj  , e co  i gladiatori  in  gran  nu- 
mero-V Cy  magnificeniia  fpeBaculo- 
rum  , "fumptibus  aliis  exeogitaus; 
e benché  dicali , xhe  GiofelFo  m gfan- 
demante  inclinato  a ma^ificar  le  có- 
fe  de’  filai  ; Eufebid  lil^:?.  cap.  9.  lo 
qhiaraò  un  Autor  fincerilTimo e .^ve- 
ritiero Snida  amatore  delia  verità , e 
lo.  Scaijgero  diligenùffifnum  ^ & vcra^ 
cJQìmuin  Scriptorum  omnium  \ nè  reca 
alcun  pregiudizio  all-  identità  dell’  An- 
fiteatro , s’ egli  non  lo  nomina  efpref^ 
• (amen te  , e non  racconta , che  ivi  ap- 
punto furdn  fatti  quegli  fpettacoli  ,* 
' perohè  ip.  quefiò  calo-  dire*  , che  *la 

Ict- 
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lettera  ultima  del  1,  6.  di  Plinio  non 
facefle  forza  per  i’Aufiteatro  di  Vero-, 
na,  che  non  è,  mai  nominato  da  quell*' 
Autore',  tutto  che  ei  racconti, e le 
pantere  venute'' dall’ Affrica , ei  Già-' 
diatori  4^ti  in  quell’  Arena,  da  Mafli- 
Mo  in  onore  della  defunta  Con  forte 
Vedendofi  ancora  al  1. 1<5.  cap.  p.  deifo-. 
pt^ddétto  Giofeffb , che  pella  Dedica- 

^ zione  di  Ce  farea  fatta  da  Erode  furo-  ' 

* no  con  fomrha  fyefa  fattici  giiidchi 

Scenici,  e quelli  delle  Fiere  , c de- i 
Gladiatori,  e pure. non  nomina  efpref- 
faraente  ove  foffero  faty  j ma  fapendo- 
fi,  che  égli  il  Teatro,  c l’Anfiteatro 
con  grandiflima  fpefa  ivi  innalzò  , non  ( 
<è  da  dubitare , cne  ne’  detti  lìioghi  e- 
gli  li'  celebrafTe , qflantunque  lo  .Stori- 
co  non  l’efprime;  fe  poi  il  chiariffimo 
Autore  del  libro  intorno  agli  Anfitea- 
tri 1.  crede  non  lieve  fegno  di 

Arena  ftabile  lo  fpettacolo  delle  beftiej'^ 
perché  lìe  i mùochi  di  Curione)  de’fi- 
denati , ed  altri , quali  furono  in  An- 
fiteatri di,  legno , menzione  fi  vede  de*' 
gladiatori,  ma  non  già  di  fiere , non  è 
liève  la  congettiTra , che , fe  in  quefti 
Anfiteatri  ^ella Giudea,  si  al  tem^ìod*' 
Eròde,cheaquel di  Tito  furono  fattigli 

• gettaceli  delle  fiere , alrifèrir  diGio-^’ 
lefFo  ,* quelli  edifìci  fefferb  fiàbili/,’  c 
non  mai  temperar j . Oltre  di  che  mi-. 

[ j ' do 
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do  à credere  , che  fe  fbfTeró  flati  di 
legno  Giufeppelo  averebbe  chiaramen- 
te enunciato,  come  fece  allib.  19;  c.i.- 
quando 'parlò  di'  CaJigoJà  confe'dit 
Cajus'inter..àrnicos  in  T.heatro  -^  q'txbd 
comparile,  inJìaUrabatur  . per  ,fingulos 
annos’.  Il  raccontar  poiché  fa  Giufep- 
pc , che  inquegli  fpettacoli  celebrati  da 
Tito  moriflero  molti  Giudei  colpevo- 
li , e malfattori  bruciati  per  ' le  fiam-^ 
me  ,*  mi  fa.  maggiormente  icredere,  che  ‘ 
vciò  feguifl^  nell’ Annteatro  ove  fl  fo-' 
levano  mòltiflìtne  volte  "giuftiziare  'i^ 
colpevoli  ,.comg  chiaramente  ce  io'af-1 
ferifee , Prudenzio,  dell’  ' Anfiteatro  dii 
Roma.  ' . ‘ ' ‘ 

Intrant'  interèd  locum  rptunda  li  . > - 
Concluf  ira  cav.ea  \nadens  ferarttm 
, Multo  fanp^ume^  quam-  furor  cruentar, 
Hlc’^flarKÌmafire  Pyjra  nigèr  mini(ler  ' 

' Ardens  fuppiicium  parare  rjuffus'^  • 

•'  Qonfiruxit  facibus  rogum  fùprernis^- 
Se  quefto  fpettacólo  fi  dQj/efic  poi  fa- 
re:in  un  Juogq.  c'hiufo.  all’intorno  dai 
'legni  *j  onde.me  .poteflb  feguire  facil- 
mcinte  un  ) irreparabile*  incendio  , oon, 
credo,  . che?  f^ravvi  chi  rafierifea . Li-. 
pfio  ancora  rwl  principio  del  Jibro,  ovè- 
• degli  :An  fi  teatri  Tudri'  di.*  Roma  ragio- 
na v inclina  a -credere,  che  foflero  fla-:  • 
Iwlivquefli  dii.Agrippa , e d’ Erode  nek 
la,Giudeai  . • ’ u -,  -•  * 

. c.  " ' ■'  ' Vii. 


' ^ 

» 

Digilized  by  CJooc  *. 


• (XXXI.) 

' VII. 

CHE  tanti  Autori  Latini  non  ab- 
biano fatto  motto  di  quciii , non 
è da  maravigliarfi  ; ejU  di  quanto  ne 
i municipj  , € nelle  Provincie  facevafi 
per  lo  pià  non  prefer  cura  ^ come  fag- 
giamente  avverte  il  chiariffimo  Auto- 
re del  libro  intorno  agli  AnHteatri  al 
cap.  i2.  lib.  i.Le  fole  cofe  di  Roma  e- 
rano  lo  fcopo  dei  loro  ferirti  , e fe 
. qualche  notizia  abbiamo  nei  libri  loro 
di  qualche  Città  , è perchè  folo  per 
incidenza  convenne  loro  parlarne  j o 
perchè  ivi  fi  trattenne  l’ Imperadore , 
o il  Pretore , o il  Confole , o qualche 
famofo  Eroe  della  loro  Repubblica . C07 
fa  fi  faprebbe  degli  Anfiteatri  di  Pia- 
cenza, di  Fidene,  di  Pozzuolo  , e di 
Capua , e d’altri,  fe  per  qualche  fo- 
praddetta  ragione  non  avefifero  avuto 
neceflìtà  di  parlarne  ? Quante  poche 
notizie  abbiamo  noi  dell’Etruria,  man- 
candoci ancora  le  principali,  e le  pih 
riguardevòli?  Nunquid  omnes  antiqui 
jìuthores  fuperfunt  ? Fontan.  Cap.  7. 
DifTert.  de  Cor,  Fer.  Longobard.  La 
perdita  di  infiniti  libri, sì  Greci*,  Ro- 
màni, ed  Etrufei,  ci  fanno  piangercele 
perdute  memorie  dèlia  noftra  Tofeana, 
e negli  Autori,  che  ora  abbiamo,  alcu- 
no non  è , che  preqifamentc  abbia 
Opufc,Tom,XX.  Y pre- 
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prefo  a defcrivcre  i fatti  del  Popolo 
della  Tofeana.  Dionifio,  c Livio,  ed 
Appiano  fi  dichiarano. apertamente  di 
voler  raccontare  le  fole  cofe  di  Ro- 
ma; Plutarco  fcriffe  le  vite  degli  Uo- 
mini Illufiri  , Greci  , e Romani , e 
non  rivolle  la  penna  ad  alcuno  Eroe 
deli’  Etruria  ; così  Dione , Saluftio , e 
Diodpro,  Vellejo  , e molti  altri  . D? 
onde  dunque  ritrar  polfiamo  ficuro 
notizie  fe  i Tofeani  aveffero  , o nò 
quell’  Edilìzio  fi  nobile  ? Bifogna  ri- 
correre alle  congetture , giacche  é diffi- 
cile, ed  impolfibile  il  trovare  uno  Seri t- 
tor , che  ne  parli , o un  monumento, 
che  chiaramente  ce  lo  confermi;  man- 
cano infinite  memorie  della  fiefsa  Ro- 
ma, quantunque  ferace  di  Storie,  con- 
fideriamo,  che  cofa  debbe  effèr  degli 
Etrufei,  di  cui  non  abbiamo  Scritto- 
ri , e gii  Storici  Greci , o Romani , 
che  foffero  , erano  talmente  invidiofi 
di  quella  nazione , che  tutta  alla  Gre- 
cia , ed  a Roma  riducevano  la  gloria 
delle  loro  invenzioni. 

Vili; 

C HE  Vitruvio  non  abbia  parlato 
di  così  fatto  Edifizio  non  reca 
llupore  alcuno.  Cos’è  l’Anfiteatro  fe 
non  due  Teatri  ìniìzmt  ^Amphiteatrum 

dh  . 
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dìBum  quùi  ex  duo^us- T heatrh  fit  fa'- 
iium.  Ifid.  i8.  52.  e Ovid.  Met.  1. 11. 
ÈtruSloq;  vtnnque  Theatro 
Ut  matutinas  Cervus  periturus  are- 
na, 

t Calpurnìo  Ecl.7. 

Et  peminis  medium  fe  mellihus  alile 
. gat  ovum, 

Facil  cofa  fu  il  penfare  , che  facendd 
in  vece  della  Scena  pofta  a rincontro 
de’ gradi  un’altro  femicerchio  di  effi-, 
e fi  raddoppiava  il  fito  agli  Spettatori, 
e fi  lafciava  in  mezzo  ampio  , e libe- 
ro campo  ai  combattenti  , Nel  refto  i 
Teatri,  che  in  Grecia  , ed  in  Roma 
furon  frequenti,  avevano  i Sedili,  le 
Porte,  i Vomitorj,  i Cunei  , le  Pre- 
cinzioni  ,e  tutto  cib,  che  anno  gli  An- 
fiteatri , e fino  la  parte  piu  alta  , ove 
(lavano  gli  Spettatori  , era  coperta  a 
guifa  di  logge  , perlochè  Vitruvio  ì 
che  tanto  s’aggirò  a deferivere  Ì1  Tea- 
tro , non  (limò  neceffario , avendo  de* 
fcritto  un  femicerchio , di  defcrlverne 
un  altro , a quello  in  tutto  fomiglian-  > . 
tiflTimo.  In  oltre  quell’ Architetto  di- 
feorre  molto,  non  già  del  femicerchio  y . 
ma  della  parte  oppolla  j cioè  a dire 
della  Scena, ed  inlegna  in  che  manie- 
ra debba  giocar  la  voce  , la  mufica', 

« la  fa  moltilTimo  da  Matematico  , e 
idifcorre  del  Pulpito,  della  varietàdel- 

' Y 2 le  . 
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le  Scene  ) del  Portico,  e d’infinite  altre 
cofe  , che  fi  trovano  nel  Teatro,  e 
che  non  abbi  fognano  in  un  luogo  ro- 
tondo , ove  balta  , che  tutti  veggano 
i giuochi  , e pofiano  con  comodità 
falire  , e feendere  fu  de’ Gradici , che 
torno  torno  in  varj  ordini  fon  collo- 
cati. In  oltre  il  Barthio  50.  7.  Ad- 
*i)erfar.  crede  , che  noi  non  abbiamo 
-che  l’Epitome  di  Vitruvio  , onde  in 
quello  cafo  può  darfi  , eh’ egli, alla  di 
cui  notizia  era  1’  Anfiteatro  , elTendo 
già  in  piedi  quello  di  Tauro  , e no 
minando  così  fatti  Edifizj  al  lib.  i.  c.7. 
come  s’ è villo , ne  avelie  parlato  ba- 
flantemente,raa  che  nell’ Epitome  non 
fia  riraallo  quel  luogo  appunto  , ove 
egli  ne  infegnava  la  collruzione.  Non 
era  ancor  necelfario,  che  egli  parlalTe 
di  qualunque  forta  di  fabbriche  , veg- 
gendofi,  che^del  Cerchio  non  fa  paro- 
la, non  difeorre  della  maniera  di  far 
gli  Archi  trionfali  , nè  de  i Mofaici  , 
che  fin  dal  tempo  di  Siila  conftumaro- 
no  in  Roma  ; nè  Plinio  parla  dell’An- 
fiteatro di  Vefpafiano  nel  numerare  le 
opere  magnifiche  de’ Romani  , benché 
egli  fotto  Tito  morilfe  nel  grand’in- 
cendio del  Vcfuvio  , 1’  anno  80.  di 
Grillo,  cioè  adire  in  tempo,  che  que- 
lla fabbrica  era  di  già  terminata , per- 
fetta j e dedicata , avendola  Tito  con- 
dot- 
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dotta  a fine  nel  2.  confolato  di  Do- 
miziano l’anno  avanti  la  Tua  morte; 
e veruno  Autore  fa  parola  dell’x^nfi- 
teatro  di  Domiziano  , che  ci  fece  in 
Alba , e pur  ficurc  fe  ne  vedono  le 
veftigie  a’ dì  noftri  , come  lo  ha  di- 
moHrato  il  P.  Kircherio  nella  fua  O- 
pera  del  Lazio  antico. 

IX. 

* 

SE  il  motivo  , e.  la  neceflìtk  degl^ 
Anfiteatri  nafeefle  dall’  avere  ^ 
Romani  introdotto  di  far  combatte^  . 
le  fiere  negli.fpettacoli, il  che  effìnon . 
fecero,  fe  non  dopo conc^uiftata  l’Af- 
frica , e dopo  efifer  giunti  al  dominio 
di  tanto  Mondo  , io  per  Vero  dire 
non  sò  .•  sò  bene  , che  la  prima  Cac- 
cia fu  data  nel  Circo  l’Anno  di  Ro- 
ma 502.  per  la  vittoria  di  Metello 
Confole  riportata  fopra  1 Cartaginefi 
in  Sicilia  al  dire  di  Verrio  Fiacco , e 
di  Fifone  pe’fuoi  annali.  Indi  moltif- 
finne  furono  le  Caccie  , che  fi  videro  in 
Roma , e di  Pompeo , e di  Cefare , e 
di  Marco  Scauro , di  Caligola  di  Dru-  ' 
fo  , d’ Augnilo,  di  Lucio  DomizioEno- 
barbo , le  quali  furono  fatte  tutte  nd 
Cerchio  MalTimo  e nelFlamminio,  f^^ 
gnp , che  non  {limarono  neceffario  J* 
Anfiteatro , perchè,  fe  tale  doveva  ef, 
fe^e  ) toflo  che  ufarono  di  far  combap* 

• Y 5 ' ter 
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ter  le  fiere  fabbricar  lo  doveano,  e pur 
fino  a Tito  non  fi  vede  in  Roma  una 
mole  d’ Anfiteatro,  che  foflTe  capace  di 
centinaia  di  Befiie  ; nè  Tempre, quan- 
tunque avefsero  i Romani  l’ Anfiteatro^ 
di  Tito  ivi  ifecero  le  loro  caccie,  A- 
driano  in  circa  multas  feras , O*  fape 
centum  Leones  interfecit  y e pur  non  era 
rovinato  l’Anfiteatro.  Trajàno  fece 
nel  Circo  la  Caccia^  quando:  a mio  cre- 
dere vinto  Decebalo  diede  per  25.  gior- 
ni in  Roma  gli  fpettacoli,  comevedefì 
dalle  fue  medaglie  , e fimilmente  in 
quelle  di  Settimio  Severo  riportate  dai 
Panvinio  de  Lud.  Gircen.  ► Gallieno  , 
che  fè  di  pianta  il  fuo  Cerchio  è 
Gredibirc  che  ne’  Tuoi  decennali  ivi 
facefie  lo  fpettacolo  delle  Caccie , che 
rammenta  nella  fua  vita  Trebellio 
e l’  In^erador  Carino  , e Probo,  che 
amplimmam  venationem  dedit  al  dir  di 
VopiTco  , le  celebraron  nel  Circo,  e 
Cafiìodoro  nel  Cronico  Emiliano 
Aquilino.  Confulibus  milleftmus  annusa 
Roma  expletus  efi^ob  quam  felermita- 
um  innumcrabiles  Fhilippus.  cum  filio 
fuo  beJHas  tn  Circo  interfeeit  , e fino 
ai  tempi  di  Coftanzo  i Pugili  , c i 
Gladiatori  furono  dati  nel  Circo.  Am. 
Marcel.  1. 14.  Adriano  in  Atene  mille 
ferarum  venationem  in  fiadio-  exhihuit  y 
ai  dir  di  Sparzianoi:  ed  in  molte  Cit-  ' 
- • » 
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ta,  ove  non  erano  Anfiteatri,  e fi  fa- 
cevano gli  fpettacoli  Venator)',,  bifo- 
gna , che  nello  Stadio , o nel  Circo  li 
celebrafiero  , e fpecialmente  in  Co- 
flantinopoli  , ove  fino,  al  tempo  d’uu 
Anafiafio  Confole  nel  517.  furono  fat- 
te leCaccie,  e pur  ivi  non  era  l’An- 
fiteatro ; da  tutto  ciò  chiaro  al,  mio 
parere  refuLta  , che  la  necefiltà  degli 
Anfiteatri  , non  venne  dalle  Caccie  y 
perchè  quelle  non  fi  farebbero  vedute 
in  Roma  fino  al  tempo  di  Tito,  e da 
indi  in  poi  fempre  nello  ftelTo  luogo  ^ 
farebbe  fiato  celebrato  un  così  maefto- 
fo  fpettacolo  . E quantunque  Dione 
chiami  l’Anfiteatro  di  Tauro  col  no- 
me di  Teatro  Caceiatorioy  non  fi  legge, 
che  ivi  fieno  fiate  fatte  leCaccie,  ma 
bensì  fpeflb  i giuochi  de’  Gladiatori  , 
efiendofi  quelle  y come  s’è  vifto , da- 
te or  nel  Circo,  orne’Septi,  quantun-^ 
«uè  efifielTe  fano , ed  intero  queft’An- 
nteatro  di  pietra  r 

■ X, 

SE  gli  Etrufei  furono  in  grado  di  far 
quefie  Caccie  , le  quali  nella  fua 
prima  origine  furono  come  i Gladiato- 
ri inventate  per  l’ efpiazione  dell’  ani- 
me de’ Defunti,,  e di  aver  le 

fiere,  bafia  dare  un’occhiata  alla  loro 
potenza  , per.  cui  fi  fiendevano  dalla 
. X 4 pun- 
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punta  della  Calabria  , inlìno  alla  Ve- 
nezia, e dal  numero  delle  Città  , che 
furono  neH’Etruria,  e dall’ aver  com- 
battuto per  tanti  fecoli  co’  Romani  . 
Qual  commercio  non  ebber  eglino  co- 
me  Padroni  di  due  Mari,  ove  Limi,  al 
dir  di  Strabone  1.  5.  fu  ricetto  di  quel- 
li , che  per  un  tempo  dominarono  il 
Mare  Italico  , detto  per  cagion  loro 
Tirreno?  Ed  è tanto  antica  la  loro  na- 
vigazione, che  Dionigi  d’  Alicarnallb 
pspfa  , che  eglino  la  infegnailèro  ne* 
primi  tempi  ai  Pelafgi  y non  furon  effì 
gr  inventori  dell’ .Ancora  , e del  rò- 
llro  alle  Navi?  Plin.  l.  7.  c.  e la  fa- 
ttola de’ Tofcani  tramutati  in  Delfini, 
alJorachè  Bacco  li  riehiefe  del  loro  traf- 
porto  nell’  Ifola  di  NaflTo , Hig.  Fab.  i :?4.  • 
Ed  Eufebio,  che  li  fa  Padroni  del  Ma- 
re intorno  ai  tempi  della  guerra  Tro- 
iana, fono  ficuri  rifeontri  di  quanto  po- 
teflTero  èflì  nel  navigare . Seopertafi  dai 
Fenici  1’  Ifola  Gaditana  nel  Mare  O- 
ceano  penfarono  di  ftabilirvi  i Tirreni 
una  loro  Colonia,  ma  furono  da’Car- 
taginefi  impediti  : Diod.  i.  5.  Racconta 
Tucidide  nel  7.  libro  delle  fue  Storie  , 
che  gli  Etrufei  fecero  lega  co»  gli  A- 
teniellcontra  quelli  di  Siracufa  , e Stra- 
bone al  1.  che  la  Sardegna  fu  in  po- 
ter de  i Tofcani  ; Callimaco , ed  Ari- 
Rofane  ci  riferirono  , - che  gU  Etrufei 

pe- 
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penetrarono  nelle  più  interne  parti  di 
Grecia  , e gettarono  a terra  in  Atene 
il  Muro  chiamato  Tirrenno  . Aleflan- 
dro  il  Grande  tornando  dall’ Indie  rice- 
vette verfo  Babilonia  gli  Ambafciado- 
ri  d’  Etruria  . Arinno  Re  Tofcano  fu 
il  primo  fra  gli  Stranieri  che  raandaf-  • 
fe  i doni  al  Tempio  di  Giove  Olimpi- 
ci), ed  i Tirreni  non  occuparono  l’I-' 
fcke  di  Creta,  di  Lenno  ,.e  d’ Imbro, 
e /di  Stalimene  nel  Mare  Egèo  ? Dar- 
dano  non  fi  fpicb  dall’  Etruria  per  fon- 
dar Troja  nelPAfia?  Giafone  non  com- 
battè con  gliEtrufci?  Non  rapirono  fi- 
nalmente quelli  a perfuafione  d’  uria  fi- 
gliola d’  Eurifteo  un  famofo  fimulacro 
di  Giunone  da  Samo  ? Se  dunque  Pa- 
droni erano  di  due  mari,  e potenti  per  * 
le  ricchezze,  potevano  >n  varie  piag- 
ge , e lontane  portarfi , e fpezialraente 
nell’ Affrica,  e nella  Media  , come  fi 
sa , che  pur  fecero , perchè  non  pollia- 
mo noi  credere , che  le  Pantere  , gli 
Otfi,  i Leoni,  e le  Tigri  , di  cui  fe^- 
racilfime  fono  quelle  Provincie  , non 
’portaflero  eglino  nell’ Etruria  pe’  loro 
giuochi  , come  fecero  a ppunro  i Ro- 
mani , che  irapadvonitifi  di  quei  Pa'e- 
1)  le  ufarono  pofcia  ne’  loro  fpettaco- 
li , poiché  prima  , che  commercio  a- 
vélTcro  in  quelle  paifti  tal  forta  di  fie- 
le > era*  affatto  incognita  a loro  ? la 

y 5;  al- 
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àfcune  Camere  fotterranee  trovate  ^ ' 

Chiufi  ff  veggono,  dipinte  fui  tufo  Cac-' 
eie  d’Orfi",  di  Tigri  , e fi  veggono  i 
Cacciatori  armati  di  quei  lunghi  fpic- 
di  o pili  inventati  dal  Re  Pifeo  di 
Tofeana  per  le  Caccie  degli  animali  ,, 
e nella  raccolta  d’ urne  Etru-fche  , che: 
■poflìede  in  gran  numero  il  Signor  Pie-- 
tro  Eucelli  erudito  Gentiluomo  di  Mon'-- 
tepulciano'  fi  veggono  alcune  Caccie  di 
Fiere  ..  Una  Tegola  antica  fatta  a ri- 
lievo- ritrovata  nei  Regno  di  Napoli 
Provincia  Tofeana  , e che  ora  confer- 
va fi  prefso  il- Signor  Ficoroni , confer- 
ma ) che.  gli  antichi  Etrufei  facelfero- 
‘in  un  luogo- defiinato.  a porta  le  loro- 
Caccie,-  E’querta  ciri^ndata  efa  un  or- 
nato fimile  a quello-,  che  vedefi  ne’va- 
fi  Tofeani  , * e nelle  Patere  riportate* 
dal  Signor  Cori . Vedefi.  nel'merzo  del" 
bafforilievo  un  Soldato  armato  con  u- 
no  di  quei  grandiflìmi  feudi , detti  im- 
-briciati che  cuoprono  la  vita  . Egli 
Uaun.Morione , che  gli  cuopre  il  men- 
to e le  orecchie  con- grandifiima  cri- 
rta come  veder  fi’ fuole  ne’ monumen- 
ti, rozzi  Tofeani’/  viene  verfo  di  lui- 
un.  Leone,  e nel  tempo,,  che  da  quel- 
lo vuol  difenderfi  una:  Pantera  l’ affer- 
ra nel  braccio,  che  par  difefb  dall’ar-- 
matura- tenendo'  impugnata  la  Spada 
«ffai  larga  all.’  Etrufea.  contra  il-  Leone  /; 
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Tri  tanto  un  Beftiario  in  verte  fuc- 
cinta,  e con  corona  di  foglie  in  tefta 
da  un  portico  fopradornato  con  globi 
a foggia  deir  Ova  de  Cartori  ferifce 
con  alia  lunga  il  Leone,  partatodal  fo- 
praddetto  Portico  , fotto  di  cui  vedelj 
un  Uomo  morto  . Nell’  ertremita  del 
bartb  rilievo  da  una  parte  vi  fono  tre 
colonne  affai  rozze,  che  foftengono  u- 
na  fabbrica  fatta  a merli , ad  ufo_  di  ve- 
dere fpettacoli  , giacche  pare  vi  fieno’ 
due  fpecule , alle  q.uali  (tanno  affaccia- 
te due  Perfone  tunicate  , che  rappre- 
fentano  gli  Spettatori  ,v  dall  altra  parte 
fopra  una  Colonna  con  Tuo  capitello  è 
una  Dea  talarmente  vcftita , - che  è for- 
fè Diana  ( a cui  erano  facri  gli  Anfi- 
teatri per  gli  fpettacoli  V enatorj . Xerf,- 
de  Spec.'  c.  12.)  che  tiene  aperta  una  ma- 
no come  tutelare  del  giuoco.  Quefta,. 
come  chiaramente  fi  vede,  non  può  ci— 
fere  una  Caccia  fatta  alla  Campagna,, 
nè  pub  effer  Circo  , non  effendoyt  la 
meta , o'  la  fpina^  e la.  maniera  è'  roz- 
za e barbara  affai  , e troppo  coere mc 
all’  Etrufca  per  le  particolarità  di  fo- 
pra notate  , e la  rapprefent azione  per 
cofa Romana,  è irregolare,  e lontana.- 
Potevano'  dunaue  gli  Etrufci  aver  le 
^iere  pe’  loro  fpettacoli  ,■  e furono  m- 
crado  di  poterle  condurre  dall’  Affrica 
S«ncda?  monumenti  finora  trovati  chia- 

X 6>  idr- 
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ramente  apparifce  ; e quando  (T  voglia 
afìTerire  l’ improbabilità  delle  fiere  Afia- 
tiche,  ed  AfFricane  preflb.i  Tofcani  y 
e che  per  ciò  non  dbvefTero  fervirfideir 
Anfiteatro  perle  lorCa^cie,  chi  è che 
non  fappia^  che  potevano  ufàre  ne’lo- 
ro  fpettacoli  cacciator;  y e i Cigniali 
di  cui  è ferace  TEtruria,  come  in  va- 
rie urne  trovate  in  Volterra  , ed  irr 
Chiufi  fi  vede  la  Caccia  dell’  Apro  dt- 
fiintamènte^e-i  Tori  felvaggt,  c iLu^ 
pi,  ed  ancor  gli  Orfi , che  ne’ più  fol- 
ti, e deferti  Appennini  fi  fon  trovati? 
Ufando  tai  giuochi,  dovevan  effi  pre- 
valerfi  d’  un  luogo  comodo  , e ficuro» 
dai  pericoli , che  per  cagion  delle  fud- 
dette  beftie  potevano  accadere  , onde 
a propofito  fi  fervirono  dell’  Anfitea- 
tro , ove  da  ogni  banda  tutti  vedeva»- 
no,  e mercè  de’ ripari,  che  nel  primo 
ordine  fi  proccuravano  , erano  ficurifii- 
mi  gli  Spettatori . Quando  poi  più  pia»- 
cevoli  volevan  le  Caccie , fi  fervivart 
delle  Lepri,  de’^Ccrvi,  de’ Conigli,  o 
contr’  i cani  , o pure  co’  Cacciatori  , 
come  dalle  Tofeane  pitture  de’  vafi  pur 
or  fi  vede , c la  tegola  fopra  accenna»- 
ta,  e l’Anfiteatro  noftro' , c quelli  di 
Lu  ni,  e di  Voherra  fanno  chiaramen- 
te vedere  l’ufo  di  quelli  edifiz;  pretto 
i Tofcani,  mentre  del  Circo,  o di  al- 
tra fabbrica  i ove  fi  potettero  far  le  Cae»- 
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eie  ) noi  non  abbiamo  un  evidente  cer-' 
tezza . 


CRede  il  Signor  Offervatore  effer 
cdfa  affai  facile , per  abbattere  la 
mia  opinione)  il  non  vederli  nella  Tof- 
cana  avanzi  di  tali  fabbriche,  e s’op- 
pone al  Demftero , óve  parla  dell’  An- 
fiteatro diXuni  , le  di  cui  vdìigia  a 
fuo  tempo  vedevanfi  , poiché  effendofi 
egli  aggirato  interno  alle  pretefe  r ulne  di 
Luni  niun  ve/ìigio  vi  ritrovo  d'  un  così 
fatto  edificio  ^ indi  foggiugne  , che 
tichijfìtno  farebbe  flato  quejì'  Anfiteatro  , 
poiché  Luni  fino  dal  tempo  di  Lucano  era 
quafi  dijìrutta  . Deferta  mania  luna  . 
Sulla  fede  d’'un  Letterato  come  il  Dem- 
fiero  io  riportai  1’  Anfiteatro  di  Luni  , 
eh’  égli  certamente  aveva  cogli  occhi 
propri  veduto,  e il  non  vederfene  pre- 
fentemente  vefiigia  non  include  l’ imi- 
poffibiiita,  che  ai  tempi  del  Demftcro 
non  poteffe  fuffiftere  , non.  effendo  co>- 
fa  più  facile  in  un  Secolo  , e mezzo  , 
che  corre  dall’  uno  all’  altro  il  poterfi 
perdere  affatto  un  avanzo  di  fabbrica  in 
un  luogo  abitato  dai  Pefeatori,  e da  i 
Pecorai,  ove  alcuno  non  è , che  cer- 
chi di  cpnfervare  le  vefiigia  delle  fab^ 
■briche  infigni,  vedendo  noi,  che  nel- 
le Città  pili  colte,,  e pih  pulite  in  mol- 
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fo'  meno  di  tempo  rovinano  Edifìzj-aff-^ 
tichi  belliffimi  ; con  tutto  ciò  il  Signor 
Vinciolir  erudito  Gentiluomo  di  Peru- 
gia fcrive  in  unà  fua  dotta  lettera  in- 
ferita nel  Tomo  13.  'degli  Opufcoli 
Scientifici , che  vide  il  luogo  ove  fu  la 
Città  detta  Luni  , oltre  aver  ivi  veduto 
le  vefìigia  e reliquie  del  fuo  antico  Tea» 
tro , che  dalle  ruihe  Tempre  piò  defor- 
mato non  avrà  lafciato  luogo.,-  perquel- 
Ib  erudito  S’òggétto  di  ravvi  farlo  circo- 
lar da  ogni  parte.  Volterra  ancora  può* 
▼antarfi  di  aver  avuto  l’Anfiteatro, -par- 
lando delle  Tue  veftigie  l’ Inghiram  nel- 
la rifpofia  air  oppofizioni  , ove  dice 
«he  ivi  fu  trovata  la  ftatua  riportata 
dal  dottifiìmo  Signor  Cori  ai  num.  4.- 
del  filo  Mufeo  Etrufco-,  ed  altri  orna- 
ti Tofcanf,  che  efiftono  nella  Cafa-de’’ 
Signori  MàflTei  ;:-così  il  Borghini  nell’’ 
origine  di  Firenze  ,•  e ii-  Signor  Cori 
nei  2.  Tomo  delle  Ifcrizioni  della  Tof- 
■cana  . Nè  voglio  fulla  fede  di  Lean- 
dro Alberti  riportare  T Anfiteatro  di 
Vetulonia  ove  a fuo  tempo  vedevafì’ 
■un' gran  marmo  intagliato  di  lettere  E- 
(trulche efìfendo  fiato  un  Autore  affai 
crèdulo  e della- fcuola  di  Frate  Aiy- 
-nio.  Quando  ciò  fia  antico  per  veri-' 
*tà  bifogna  che  fòffe  quefi’  edifizio , per- 
•ehè  Vetulonia  puto  quod  ante  Roma» 
•vam poteatJam  conciderit  tiì  dk  del  Dem-- 
, fiero» 
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Cera  de  Hetntria  reg.l.  i.c.  13I.  ma  eh? 
non  sa.  quanto  abbia  fofFertO'  la  povera 
Tofeana  dai  Goti,  da’longobardi onde 
Gelafib  Papa  fcrivendo  a Palladio  Vef- 
covo  deplora  a jeritate  barbarorum  di~ 
verj a feBantium  maximanr  Thufeiava^ 
fiitatem  . Grat.  Dee.  Dif.  55.  c^i2.  e Leo»- 
Rardo  Aretino  racconta  nelle  fue  (to- 
rie,  che  fotto  Totila  Arezzo  , Firen- 
ze , e Perugia  patirono  molti  danni  , 
Che  non-  fecero  le  fangiiinofe  fazioni 
de’ Guelfi  ,,  e de’ Ghibellini  ,.  perlochè 
atterrate  furono  molti  Alme  fabbriche  , 
o per  invidia,  o per  timor  de’ nemici , 
che  fervivanfi  di  quelle  fabbriche  per  for- 
tilizio, oa  cagion  degl’ incendi , c del- 
le feorrerie  fi.  frequenti  ? Se  noi.volef-  ' 
^ fimo  mifurare  la  potenza  de  iTofeani , 
c là  itiagnificenza  delle  loro  fabbriche  ,, 
da  ciò  che  agli  occhi  nofiri  è rimallo, 
converrebbe  a viva  forza  affermare  ef- 
fer  tutte  fole,  ciò  che  fi  penfa  con  ve* 
rità  degli  Ftriifci  . Scorrafi.  a palmo  a-- 
palmo  la  Tofeana  tutta  , ed.  a rlfcrva 
di  maellofi  Hipogei , come  in  Chiufi  ,. 
in  Volterra,  iir  Perugia- , e in  Corto- 
( na  ,,  e qualche  avanzo  delle  antiche- 
mura,  e la  Porta  d’Èrcole  in  Volter- 
ra^ e refparfe  Colonne  Etruffche che 
- fi  ritrovano  in  Chiufi  , non  trovtifi  una; 

. memoria-  evidente  della  loro  ammira- 
* bile  magnificenza ..  Pecut;fioBÌ  di  bi- 
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ghe , e di  quadrighe , fi  veggono  nelT 
urne  Tofcane,  eTarquinio,  che  eref- 
( fe  il  Cerchio maflimo  in  Roma,  ne  a- 
verà  certamente  prefa  1’  idea  dall’  E- 
truria,  da  cui  traffe  l’origine,  e d’on- 
de fece  venire  i Pugili  , éd  i Cavalli 
avvezzi  a tale  fpettacolo,  e pur  noti- 
zia certa  di  Circo  noi  non  abbiam  ne- 
gli Storici  , nè  avanzo  alcuno  di  tali 
fabbriche  fi  trova  nella  Tofeàna . Con- 
verrà dunque  dire , che  i Tofeani  non 
avefiero  ne’  tempi  antichi  notizia  dei 
Cerchio  , e che  fempre  in  una  pianu- 
ra celebraffero  le  corfe  loro  , e gli  Spet- 
tatori fteflero  in  piedi  ? Ove  fono  i 
Tempi,  i Teatri  ,4  Fori , i maefiofi  Pa- 
lazzi, che  fabbricarono.'^  Perchè  vefti- 
gio  alcuno  di  ciò  non  vedefi  farann(p 
fiati  fenza  Edifìzi^  e a guifa  de’  Tar- 
tari avranno  avuto  portatili  le  loro  Cit- 
tà, o faranno  vivuti  ne’ Carri  ? Tan- 
tum avi  longinqua  valet  mutare  verx- 
fias, 

XII. 

Ma  quando  crediamo  noi  , che 
fbn'e  eretto  1’  Anfiteatro  in  A- 
rezzo  } Impofilbile  per  vero  dire  è il 
fiflfar  l’epoca,  quando  fi  è fatto  all’of- 
curo-V  e non  fi  trova  alcuno  Storico  , 
che  ne  parli;  onde  in  tali  cafi  bifogna^ 
ricorrere  alle  congetture , perchè  ci  (er- 
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van  di  guida  per  indagare  a uabelcìV-* 
ca  in  qual  tempo  egli  avcfle  il  fuona- 
fdmento.  Per  far- querto,  voglio  con  un 
alquanto  lungo  Epifodio  ricorrere  alle 
memorie  dell’  antica  condizione  della 
noftra  Città  per  ciò, che  ne  dicon  gli 
antichi  Storici,* ed  allaftruttura,  che, 
poco  bensì  , ma  pure  fufficientementc 
ai  giorni noflri  apparifce.  Livio,  Dio- 
nigi, Polibio,  ed  altri  Scrittori  ci  ri- 
cordano la  Città  d’  Arezzo  una  delle 
prime  di  quelle , che  dalla  Magra  per 
fino  al  Tevere  formarono  quel  forrai- 
dabil  Corpo,  che  contraftò  lungo  tem- 
po con  Roma..  La  piò  antica  memoria  , 
che  abbiafi  della  Città  nofìra , fi  trova 
in  Dionigi  d’ AlicarnàfTo  lib.  3.  quan- 
do Panno  di  Roma  140.  i Latini  impe- 
gnarono nel  loro  partito  cinque  Città 
deli’ Etruria , Rofella , Arezzo , Vetu- 
lonia,Chiufi,  e -Volterra  contro  il  pri- 
mo Tarquinio  , fperando  di  fcuotere  il 
giogo,  che  cominciava  ad  imporle  la 
potenza  Romana  ; ma  nel  fecondo  af- 
fedio  di  Sutri  ella  non  fi  unì  con  gli 
altri  Popoli  della  Tofeana,  e volle  lo- 
ia fra  loro  mantenerfi  neutrale  ; Li\t. 
Db.  9.  Rotti  gli  Etrufei  nel  ^^4.  alla 
Selva  Ciminia  da  Quinto  Fabio,  Peru- 
gia , Cortona  , ed  Arezzo  Città  prin- 
cipali della  Tofeana  in  quei  tempi  , 
chic  fero  ai  Romani  la  pace  , ma  non 

ot- 
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ottennero  , che  la  tregua  per  foli  goi* 
Anni,  Nell’ ifteffo anno  feguì  la  batta- 
glia al  celebre  Lago  Vadiraone,  detto 
in  oggi  di  Baffano,  ovei  Perugini  ve- 
dendo , che  gli  altri  nove  Popoli  uni- 
ti, non  fi  erano  perduti  d’animo,  con- 
culcate le  convenzioni  della  tregua  , 
concoiTero  anch’  eflì  al  nuovo  Efercito 
ege  /aerata  coa&x)  ad  l^adimom&  lacunty 
ove  fi  fece  Io  sforzo  maggiore  de  iTof- 
eani  in  un  giorno,  ìì  quale  fortuna  ve^ 
ieri  abundantes  Hetrufeorum  fregit  opes , 
onde  il  Confòle  porto  il  prefidio  in  Pe- 
rugia , giacché  combattè  gli  avanzi  dell’ 
Efercito  Etrufeo  preffb  1^  fue  mura  y 
trionfò  porapofamente  in  Roma  della 
Nazione  Tofeana,  la  quale  mandò  Am- 
bafeiadori  ai  Romani  perchiederla  lo- 
ro amicizia  . LtgaVonibus:  Hetruria  ami^ 
citiam  petentibus  . Da  tutto  ciò  fi  de- 
duce , che  gli  Aretini  non  furono  in 
Quello  Efercito,  e che  inviolabilmente 
riguardarono!  patti  flipulati  già  col  Se- 
nato , poiché  Livio  nella  fleflfa  manìe» 
ra,  colla  quale  fcriflè  de’ Perugini,  a- 
vrebbe  fatto  menzione  di  Arezzo  , fé 
averte  ancor  erta  rotta  la  tregua , e Fa- 
bio farebbe  penetrato  nel  Paefe  degli 
Aretini  , non  molto  lungi  da  quei  di 
Pertìgia  , fe  forteto  ftàti  uniti  con  gli 
altri  a volerla  colla  Repubblica  , Nel 
451,  nacque  in  Ronu  uno  fpavento  coa- 
fide- 
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flderabile , poiché  fii  detto , che  i To^ 
cani  il  ribelfavano  per  cagione  d’  una 
difcordia  nata  in  Arezzo  , ove  la  Fa- 
miglia Cilnia  potentifTima  per  le  ric- 
chezze fu  per  cagion  d’ invidia  caccia- 
ta fuori  a forza  d’ armi  . Fu  fatto  fu- 
bito  Dittatore  Marco  Valerio  Mafll- 
KiOy  if  quale  fedati  i tumulti  de*Mar- 
lì  voltò  r Efercito  verfp  V Emiri  a . Li- 
vio dice  y che  quella  fu  tolto  placata 
lenza  far  guerra  , al  riferire  d’  alcuni 
antichiffimi  Autori  , aggiultate  fola- 
mente^  le  cofe  degli  Aretini , e riunita 
colla  plebe  la  Famiglia  Cilnia.  Quello 
per  vero  dire»  non  è un  chiaro  fegno, 
che  gli  Aretini  y che  per  30.  anni  ave- 
vano llipulato  la -tregua  li  folfero  ri- 
bellati , ma  che  gli  altri  Popoli  della 
Tofcana'll  prevalelTero  di  quello  pre- 
tefto  per  muover  guerra  ai  Romani  ^ 
perchè  non  trovali  in  Livio,  che  Mar- 
co Valerio  faceflfe  veruno  atto  odile 
agli  Aretini,  come  Io  averebbero  giu- 
{lamente  meritato  ma  che  pacifica-' 
mente  accordafle  le  loro  inteltine  dif- 
cordie  ,.  e li  riducelTe  alla  quiete  do- 
menica i okredichè  non  fi  legge  , che 
elfi  mandalTeiO  x^mbafci adori  ai  Roma- 
ni per  rinnovare  la  tregua  , come  Io 
Fecero  nrolti  anni  dopo , per  chiaro  fe- 
gno d’aver  prefe  Tarmi  . Indi  a non: 
molto  tempo  il  Popolo  vincitor  delle 
• ■ Gca- 
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Genti, non  avendo  pafcolo  per  la  fua 
ferocia  nel  Sanriioj  fi  volfe  all’ Etruria 
col  Conlble  Poftumio  , che  devaftò  le 
Campagne  dei  Volfinefi  , vinfe  i Ro- 
fellani  , e prefe  le  loro  Città  , dopo 
fatta  firage  di  vicino  a 2000.  preflble 
dette  mura  . Pax  (amen  clarior  major^ 
que  quam  bellum  in  Hetruria  eo  anno 
fuerat  parata  ejl  . T res  validlffime  He- 
trurìx  Capita  VulJìnii^PeruJla  ^ & Ar- 
retium  pacem  petiere  . Fa  veder  Livio 
in  quell;’  ultima  guerra  avervi  avuta 
parte  ancor  gli  Aretini  , e così  aver 
rotto  la  tregua  dopo  15.  anni  , da  che 
fiipulata  l’ avevano  dopo  il  fatto  della 
Selva  Ciminia  , e quefio  enfafi  dello 
Storico  mette  in  chiaro  la  potenza  del- 
le Città  mentovate  , che  fecer  patto  coi 
Confole  di  poter  mandare  a Roma  gli 
Arabafciadori , pagando  una  vefte  per 
ciafcuno  ai  Soldati  , e certa  quantità 
di  frumento  » e così  impetrarono  la 
tregua  per  40.  Anni  , e la  condanna 
fu  di  50.  milla  Affi  per  ciafcuna  delle 
dette  Città  . Alcuni  popoli  Etrufci 
vollero  anco  fperimentare  le  loro  for- 
ze, e fìi  detto  da  Marco  Attilio  Pre- 
tore in  Senato  , che  i Tofcani  deva- 
flavano  le  Campagne  de’  Popoli  confi- 
nanti a loro , perchè  non  volevano  ri- 
bellarfi  ai  Romani  . Gli  Aretini  non 
furono  certo  fra  quelli  j anzi,  perchè  fe- 
deli 
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deli  alle  condizioni  fatte  con  i Roma- 
ni , furono  affai  moleftati  dai-  Galli  , 
che  memori  della  ftrage  avuta  nelle 
Campagne  Sentinate  icefero  nell’  Etru- 
ria,  ed  affediarono  Arezzo.  Spedirono 
gli  Aretini  al  Senato,  a cui  doveva  pre- 
mere d’ allontanarfì,  e fp«.gnere  il  nome 
de’ Galli,  cotanto  infetto  alia  loro  Cit- 
tà , maficcomein  quell’anno  47i.'Do- 
labella  e Calvino  Confoli  non  poteva- 
no fenza  grave  incomodo  lafciare  gno 
la  Campagna  di  Bolfena  *,  e l’altro  la 
guerra  della  Lucania  , Lucium  Cecilium 
Metellum  Prioris  anni  Confulem  tum 
■prxtura  fungentem  ad  Arretinos  obfìdio^ 
ne  lìberandos  coaSlis  copili  Senatus  juf- 
fu  exire . Mar.  Scot.  ma  perchè  non  fem- 
braffe  ai  Galli , che  Roma  prendeffe  a 
torto  la  guerra  , fecero  loro  fapere  per 
i Deputati  infide  Romanorum  • 

effe.  Un  certo Britora are , il  di  cuiPa-r 
dre  fu  tempo  fa  uccifo  dai  Romani  , 
fece  prendere  per  vendetta  i Deputati 
di  Roma  gli  ttrapazzò,  ipfa  facro- 
fanbii  muneris  ièfigniaminutatim  dijfe- 
cuit,  perlochè  Roma  fdegnata  li  fece  at- 
taccare nel  lor  Paefe  da!  Confole  Dola- 
bella , che  li  disfece  affato . Non  così 
accadde  la  faccenda  peri  Romani  fotto 
le  mura  d’ Arezzo.  Lucio  Cecilie  Pre-. 
torefu  feonfitto  da  i Galli  , vi  morìe- 
gli,  molti  Offiziali,  e piìi  di  15.  mi- 
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la  Solcati.  Gli  Storici  non  ci  dicono^ 
sveglino  s’impadronirono  d’  Arezzo  ^ 
perchè  la  nuova  della  fconfitta  data  lo- 
ro dal  Confole  gli  fece  partire  per  af- 
Tediare  Roma,  ma  il  Con  fole  Dolabel* 
la  finì  di  fconfiggerli  alVadimone.  Al- 
cuni vi  fono,  che  fanno  Lucio Cecilio 
Confole  , ed  arricchifcono  i Farti  Con- 
folari,  fenza  faperfi  il  perchè.  Il  Pe- 
tavio  V Idazio , Cartiùdoro  fanno  vede- 
re, che  ei  non  fu  Gonfole,  maPreto* 
re  , e,  cheManio  Curió  non  fu  fuffet- 
to  aCecilio,  non  ertendo  egli  flato  Con- 
fole , che  tre  volte  , nè  Polibio  j nè 
Orofio  danno  a Lucio  in  quefl’  anno 
la  Confolor  dignità , ■ ne  <rTparr,yov  figni- 
fica  Confole  . Il  noftro  dotto  Gentil- 
uomo Signpr  Bali  Redi  penfa  nella  fua 
lettera  fcritta  al  Signor  Gori  , che  un 
• Villaggio  porto  non  lungi  dalle  mura 
d’  Arezzo  ritenga  ancora  il  nome  di 
quefto  fatto.  Servat  adhuc  confutisi  qui 
tn  acte  occubuit  , nomen  , Ù"  Campus 
Luci  vulgh  Campolucci  appellatitr  , 
Nel  528.  ritornarono  i Galli  con  jo. 
mila  Pedoni  , e 20.  milla  Cavalli  a 
devaftar  la  Tofcana , ed  ai  ConfoliCa- 
jo  Attilio  , e Lucio  Emilio  diedero 'la 
gran  fconfitta  , chi  dice  nelle  marem- 
me di  Siena , Polib.  2.  2<5.  chi  fotto  ad 
Arezzo.  Orofio  al  lib.4.  cap.  13.  coot- 
^ijfo  praliò  apud  jirretium  j4ttiliuf 
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Conful  acci f US  ejì  cum  8o.  milita  RomO^r 
norum . Forfè  Orono  avrà  feguitato  qual- 
che grave  Autore , che  lo  fcrive , o pur 
Livio  i di  cui  libri  mancano  fu  talpro- 
pofito  j ed  è credibile. , che  il  Con  fole 
Attilio  volelfe  in  Arezzo  ferraarfi  per 
far  argine  ai  Galli  , i quali  forfè  afle- 
diarono  di  bel  nuovo  Are.zzo  , pojchè 
la  volta  paffata  non  la  poterono  pren- 
dere. Nelle  guerre  d’ Annibale  fupre- 
fcelta  Arezzo  fette  Anni  dopo  ad  ac- 
coglierei’ Efercito  Confolar  di  Flammi- 
nio.  In  quella  Città  vollero, che  ftelTe 
lyi  Confole , mentre  l’ altro  ad  Arimi? 
ni  coir  Efercito  faceva  fronte  ai  nemi- 
ci per  quella  parte  , ed  in  fatti  Anni- 
baie , che  non  da  Bologna  a Firenze  , 
come  vuole  il  Cluverio,  ma  dalla  Pie- 
ve S.  Stefano  pel  Cafentino  , al  parer 
dell’ OlHenio  , detto  allora  Vallis  Paf^ 
fumenayzomt  ce  lo  ricorda  Strabone  , 
fe  ne  veniva  verfo  Arezzo  , quando 
feppe  elfcr  quivi  Flamminio , a leva  reli» 
6io  hojìe  , fe  n’  andò  verfo  la  volta  di 
Fiefole , e pafsò  a Levane  , o a Mon» 
tevarchi  la  palude  dell’ Arno  .(  non  mai 
per  fogno  preiTo  Piftoja),  e di  là  tra- 
versò verfo  Cortona,  e il  Trafimeno, 
Da  indi  a non  molto  tempo,  avendo  Ar^'- 
nibale  vinte  varie  battaglie  con  i Rò- 
mani,  molti  Popoli  fi  dichiararono  dal 
fuo  partito,  Qualchè  difcorfo  fatto  in 
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Arezio  con  poca  prudenza  venne  agli 
orecchi  di  Cajo  Caipurnio , che  coman- 
dava in  quella  Provincia  due  legioni, 
e ne  fece  avvi  fato  il  Senato . Solite/ 1 a 
Civitas  de  Hetruria  defezione  futi  ; 
principium  hujus  rei  ab  Arretinis" fieri 
Calpurnius  fcripferat , onde  fi  diede  l’or- 
dine a Marcello  Confole  defignato,  che 
vedéfie  ben  la  faccenda  , e in  cafo  » 
che  vi  foflfe  bi fogno  portaflfe  la  guerra 
dalla  Puglia  in  Tofeana  . Con  quefto 
timor  di  Marcello  fi  acquietarono  i tu-^ 
multi  , ma  il  Senato  ordinò  a Calpur- 
nio  di  non  muovere  le  Legioni  d’  A- 
rezzo,  fino  che  venuto  non  folTe  Cajo 
Ofiilio  fuo  fuccefiTore  . Poco  dopo  de 
Arretinis , & fama  in  dies  gravior , & 
cura  crefeere  Patribus  , onde  fcrilTero  a 
Cajo  Ofiilio  , che  fi  faceffe  dare  gli 
Statichi  dagli  Aretini,  e gli  mandaflfe 
fubitoa  Roma  perCajo  Terenzio  Vai- 
rone , che  a porta  colà  inviarono . Giun- 
to querti,  fece  Cajo  Oltilio  entrare  una 
Legione,  c prefidiar  la  Città,  e citati 
nel  Foro  i Senatori,  richiefe  gli  Ortag- 
gi. Il  Senato  chiefe  due.  giorni  di  tem- 
po , ma  egli  non  volle  accordarlo  , e 
minacciolli , che  il  giorno  dopo  avereb- 
be  prefo  i Figli  di  tutti  i Senatòri  , e 
fece  torto  cuftodirele  Porte  daiTribq- 
ni  , acciò  niuno  di  notte  ufeiflfe,  ma, 
.Siccome  querto  fu  fatto  tardi  , feappa- 
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fono  prima  che  fi  cuftodifier  le  Porte 
fette  Figli  dei  Senatori  co’ loro  Padri . - 
Il  giorno  dopo  fui  far  del  dì  citato  il 
Senato  nel  toro  fu  venduta  la  roba  di 
quelli,  che  mancavano,  e preferoi2o. 
figli  de’  Senatori . Quello  Senato  sì  nu- 
merofo  in  quei  tempi  mofira  la  poten- 
za, e la  grandezza  di  quella  Città  , Cajq ,, 
•Terenzio  conduffe  tolto  a Roma  gli 
Ortaggi  , ove  fi  accrebbe  lo  fpavento 
affai  più  di  quello  , che  non  era  pri- 
ma ; e volle  Roma  che  una  Legione 
Urbana  con  Terenzio  curtodiffe  Arez-^ 
zo , e Ortilio  guardaffe  tutta  l’ Etruria 
col  fuo  Efercito  . Tornato  colla  Legio- 
ne Terenzio  'chiefe  al  Magirtrato  le 
chiavi  della  Città  , che  gli  furon  ne-  . 
gate  colla  feufa  , che  fi  foffer  perdute , 
ma  egli  le  fece  rifar  di  nuovo-,  e pro- 
curò, che  far  non  fi  poteffe  alcuna  co- 
fa,  fenza  che  ei  lo  fapeffe  . Si  porta- 
rono affai  generofi  gli  Aretini  nel  548, 
e vollero  in  tal  guifa  mortrare  al  Popo- 
lo Romano  la  loro  fpontanea  benevo- 
volenza  , poiché  i Socj.della  Repubbli- 
ca diedero  un  'grand’  ajuto  a Scipione  j 
che'  fi  portò  in  Affrica  per  debellare 
Cartagine  ; ma  gli  Aretini  forpaffaro- 
no  tutti  ; diedero  quelli  p.  mijia  Scu- 
di, altrettante  celate,  pili,  gefi,  afte 
lunghe  infino  a 50.  -mila  di  ciafehedu- 
na  forta , feuri , falci , raacinettc , va'* 
Opufc,Tom:XX,  Z fi, 
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fi)  cd  altri  firumenti , quanti  ne  bifo- 
gnafie  per  fornire  quaranta  lunghe  na^ 
\'i)  e 20.  mila  moggi  di  grano  , e la 
provinone  pel  vitto  nel  viaggio  ai  De- 
curioni , e alle  ciurme . Qui  fi  vede  la 
grandezza  di  quella  Città  ,-che  dopo 
tanti  anni  di  guerra  diede  uft  sì  forte 
fuffidio  al  Senato  . Vide  Arezzo  1’  an- 
no raedefimo  ‘le  Legioni  Urbane  con- 
dotte nelle  fue  mura  da  Valerio  Lcvi- 
Eo^pcr  far  fronte  a Magone  Figliuol  d* 
Amilcare,  chd fi  tratteneva  nelle  Mon- 
tagne di  Gejiova  . Accolfe  fimilmente 
1*  Efercito  Confolàre , quando  Lucio  Fu- 
rio vinfe  i Galii  a Cremona  , e liberò 
quella  Città  dall’  alTedio , e fette  anni 
dopo  affediata  Fifa  da  40.  mila  Ligu- 
ti  i il  Senato  ordina  al  Confole  Minu- 
, zio,  che  la  foccorra  . Egli  fi  porta  in 
Arezzo , ivi  fi  ferma , raduna  i Solda- 
ti , e foccorre  Fifa  . Quello  è un  con- 
traflegno,  che  la  Città  era  molto  fede- 
le ai  Romani,  e che  ne  facevano  mol- 
to contò,  per  ciò  Flamminio  dopo  vinti 
i Liguri  Apuani, e i conjfinanti  Fopoli  , 
«e  in  ottB  militem  haberet  viam  a Bono- 
tiia  perduxit  Anetium  Liv.^9.  Di  que- 
lla via  per  le  Montagne  niun  velligio 
iadeflb  apparifce  , ma  ben  fi  conófce  , 
che  llimarono  i Romani  rteceflario , che 
ad  una  Città  sì  confpicua  fi  facdfe  una 
Via  Confolàre  per  potervi  guidare  un 
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Efercito  . Le  cofe  d*  Etruria  ftetterl» 
chete  per  lungo  tempo  , iié  fi  ha  cer- 
ta notizia  , che  fino  alla  guerra  focia- 
le  fi  moveflTero  più  , ed  Arezao  fi  go- 
vernava con  i fuoi  Magiftrati , ma  fem- 
pre  in  focietk  del  Senato  . Prima  della 
Legge  Giulia  emanata  nel  663.  ellafe- 
gu'i  la  corrente  degli  altri  Popoli  della 
Tofcana  ) i quali  {lavano  in  atto  di  ri- 
bellarli infieme  cogli  Umbri , periochè 
Roma  accordb  loro  prima  d’ ogni  altra 
nazione  quella  Cittadinanza  fola  cagio- 
ne di  quella  guerra . Gli  Storici  fu  que- 
llo fatto  parlano  generalmente  della 
Tofcana  , onde  non  sb  da  qual  lume 
di*  Storia  irraggiato  fia  il  Volterra- 
no , che  fcrive , Arezzo  elTere  fiata  la 
prima  Città  motrice  della  ribellione 
prefib  i Tofcani  . Bello  jociali  auBores 
fuere  Hetrufc(e  defeSiionis.  Raph.  Volat. 
Geogr.  1.  5.  Dopo  la  detta  guerra  ella 
ebbe  cogli  altri  Popoli  la  Cittadinanza 
Romana  , perciò  nella  Tribù  Pontina 
vedefi  arraoverata . E’  bfcuro  affatto  ili 
quale  delle  dieci  Tribù  aggiunte  di  nuo- 
vo ella  avelTe  il  fuo  voto , perchè  folo  • 
quattr’  anni  durarono  , e Marzio , e Per- 
penna  Cenfori  annumerarono  tutti  i Po- 
poli deir  Italia  nelle  antiche  55.  Tri- 
bù, e dall’ora  in  qua  cred’io  , che  la 
Città  nofira  avelTe  il  fuo  voto  nella  Pon- 
tina, nè  mai  la  cangialTe,  come  fi  ve- 
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de  da  i marmi.  Non  però  tutte  leCÌN 
ottennero  al  parer  del  Sigonio  gli  ftef- 
'ù  onori ,,  perciò  può  fupporfi,  che  Ro- 
ma nell’  ammettere  alla  fua  Cittadinan- 
za i Tofcani  diftinguefìfe  fra  loro  alcu- 
ne Città  che  più  dell’ altre  fi  erano 
refe  meritevoli  di  qualche  particolare 
onoranza.  11  lufiro,  la  potenza,,  la  fe- 
deltà degli  Aretini,  i fervigi  fpontanei 
preftàti  a Roma  erano  degni , che  dal- 
la Repubblica  folTeroricompenfatl , la 
<onde  penfo,  che  coll’onore  del  Muni- 
cipio le  rendelfero  il  guiderdone  , co- 
,me  fi  sà,  che  fecero  di  Volterra  detta 
Municipio  da  Cicerone  , vnon  così  di 
molte  altre  Città  dell’ Etruria , che  Co- 
lonie furono  folamente,  come  dalle  La- 
pidi fi  manifefia  . Ifidoro  al  lib.20.  c.4. 
Municipium  chiama  la  Città  noftra  , 
il  Cafaubono  in  Perfio  , ed  un  antico 
Scoliafte  di  detto  Poeta  alla  fatira  pri- 
ma verfo  144.  Il  Pancirolo  de  Magi- 
flratibus  municip.  ed  il  Panvinio  lo  de- 
duce da  un’  antica  Ifcrizione , che  è la 
più  forte  riprova , che  aver  fi  pofTa >, 

L AVSINIVS  L.  F.‘ 

PVB  FARRIANVS 
CC.  MVNICIP  ARRETIN 

Da  quella  lapide  chiaro  apparifce  , che 
il  Collegio  de’  Centonarj  era  ancora  ia* 
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Arezzo  ) giacché  quefte  note  fi  fple- 
gano  dagli  Eruditi  Collegium  Centona- 
riornm , fe  non  volefTimo  credere , che 
quello  L Aulimio  folTe  agente  de’ Beni  ,■ 
che  avevano  in  Roma  i Cittadini  d- 
Arezzo  f e così  le  lettere  C.  C.  fl  do- 
velTe  dire  Curator  Civium  Municipii 
Arretini.  Il  Signor  Còri , che  riporta 
quella  llelTa  Ifcrizione  inclina  al  primo 
fentimento  affai  pih , eh’ al  fecondo, 
perchè  altrove  ancora  le  Reffe  lettere 
fono  dagli  antiquari  così  fpiegate . Po- 
co di  pace  potè  godere  la  Città  nollra 
dopo  la  Legge  Giulia;  ne’ furori  di  Sii?* 
-la,  che  due  anni  dopo  incominciarono , 
patì  Arezzo  grandilfirae  miferie  ; Egli 
deduffelo  Colonia  Militare  , e malamen- 
te trattollo  , perchè  forfè  favorevole  , a 
Cajo  Mario , che  fu  da  i Tofeani  do- 
po il  fuo  efilio  benignamente  ricevu- 
to, e fovvenuto  del  bifognevole;  e 
che  Arezzo  lo  aveffe  in  particolare 
(lima  lì  puè  dedurre  da  un’  antica  If- 
crizione  , che  flava  in  Arezzo  nel- 
la Bafilica  , un  fragmento  della  qua-, 
le  Ifcrizione , ritrovali  adeffo  con  al- 
tre rarità  nel  Mufèo  Bacci  in  Arezzo  * 
Corfero  adunque  gli  Aretini,  la  lleffa 
difgrazia  de’ Volterrani  . Ricordevoli 
della  loro  antica . fierezza  vollero  far 
fronte  alla  barbarie  del  Dittatore , il 
quale  nella  divifionc  del  Terreno  vo- 
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queft’ illuflre  Municipio  la  Cittadinan- 
za Romana  y sì  l’ uno , che  T altro  pen- 
fier  di  Siila  andò  a voto,  mercè  la  tu- 
' tela,  che  prefe  Cicerone  degli  Areti- 
ni y onde  dalla  fua  Orazione  prò  Ceci- 
na fi  vede,  che  i primi  ad  efferfavor 
reggiatida  lui  ancor  Giovinetto  furono 
iPopolid' Arezzo,  ai  quali  infieme con 
altri  municipi  aveva  Siila  tolta  la  Cit- 
tadinanza Romana.  Pepuhts  Romanus 
L,  Sylla  DiBatore  ferente  comitiis  centu- 
fiati sCivìtatem  ademit  Cic:  prò  Domo 
fila.  Circa  la  pubblicazione  del  Terre- 
no non  ebbero  gli  Aretini  diverfafor- 
^ tuna,  Volaterranos  y & Arrecinos  quo- 
rum agrum  Sylla  publìcaverat  y ncque 
diviferat  in  fua  poffeffione ,,  detinebctm  i 
Cic.  ad  Attic:  lib:  r.  Epv  id.  male 
dunque  farebbe  ito  per  loro , fe  il  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza  non  gli 
aveffc  patrocinati.  Fu  non  oftantepo- 
fcia  fatta  Colonia  Militare  la  Città, 
nofira  da  Siila  al  parer  del  Panvinio  , 
c del  Sigonio  de  antiq:  Jur.  hai:  lib. 
3.  infieme  con  Fiefole  , Cortona ,.  e Vol- 
terra, e volle  farfi  ben  volere daqùci 
Soldati,  che  fervito  lo  avevano.  In 
quefto  tempo  credefi , che  feguiflc  la 
celebre  divifione  degli  Aretini  vecchi  , 
e fidenti,  cosi  detti  forfè  dal  valor 
militare  di  elTt.  1 prioai , che  godeva- 
no 
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ro  r onore  del  municipio  non  vollero 
pefcolarfi  coi  nuovi  Soldati  di  Siila 
gente  efferata , e crudele , e fi  diftin- 
hro  coir  aggiunta  di  veteres  , comefi 
raccoglie  da  un  antica  lapide,  che  ne’ 
tortici  della  Piazza  maggiore  fi  pu5 
cedere 

DECVRIONES 
ARRETINOR.  VETERVM. 

I nuovi  Coloni  ne’ quali  aveva  Siila 
trasfufala  fua  inclinazione  furono  quel- 
li, che  affienie  co  iFicfoIani  feguiro'* 
no  in  Roma  L.  Sergio  Catilina  già  pri- 
mo miniftro  di  Siila , e lo  fpalleggia^ 
ynno , fé  bene  indarno  \ perchè  otte- 
neffe  ne  i Comizi  il  Confolato.  CattU^ 
nam  cìrcumfluente  Arretinorum  , & 
Fafulanorum  Qolomrum  cxercitu  &c. 
Anzi  fon  di  parere , che  ne  i codici 
buoni  di  ^Salufiio  Bell.*  Catilin;  debba 
leggerli'  in  Agro  Arretino , non  in  agro 
Ratino , poieìnè  parlando  egli  di  Cati- 
lina , che  andò  a Fiefole  per  trovar  Mal- 
lio . Faefulis  fedi  feditioais  confi aeòant 
Dio  : lib;  37.  E’  cofa  pih  credibile , che 
egli  prendeffe  la  ftrada  di  Arezzo  Cit- 
tà per  le  Colonie  di  Siila  a lui  favore- 
vole , come  già  provato  lo  aveva  nei 
Comizi } che  di  Rieti  Città  della  Sabù 
o3i,  c fuor  di  mano  ; In  oltre  fe  Cat{, 
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lina  fen  n’àridò  in  Tofcaiia  pef  la  vii 
Aurelia, fingendo d’alidarfene  in  efilic 
I a ÌAsiTÙViSi  burella  via  prùfeBus  ejì  7 Cia 

Cat.  2.  la  quale  ftrada  conduceva  a Pi- 
fa  per  coda  marittima , cofa  facile  è i! 
fupporfi , che  da  quella  pafTafie  nella 
Via  Caflìa  , che  interfccabat  Hetruriam , 
la  quale  flrada  veniva  preflb  ad  Arez- 
zo , raccontando  l’ Olftenio , che  al  tem- 
po di  Monfignor  Salviati  Vefcovc  nel 
^ fare  alcuni  loffi  nella  Contea  di  Cefa 
trovò  ficuri  fegni  della  detta  Via  nelle 
grandiffime  pietre  , che  fi  coftumavano 
' nelle  Vie  Confolari , ed  il  Cluverio  Italr 
antiq/  lib.  1,  Cajfia  Faefulas  ducebat^ìo 
' che  fi  ada'tta  a confermare  il  viaggio, 
che  fece  Catilina  nella  Tofcana,  e 
, trattenerfi  nelle  Campagne  Aretine  con 
Cajo  Flamminio , che  fubornati  quei  Po- 
poli a feguir  Catilina  ( leggendo  alcu- 
ni , vicinìtatem  , in  vece  di  Civhattm  ) 
. preftò  loro  l’arme  per  meglio  patroci- 
narlo, giacché  armis  exornare  idem  eji 
ac  armare  ^ fecondo  gl’ Interpetri  dello 
Storico  ; fed  ipfe  ( Catilina  ) per  pau- 
cos  dies  commoratus  apud  Cajum  Flam- 
minium  fiammam  in  agro  Arretino  , dum 
vicinitatem  àntea  follicitatam  armis  exor- 
nàt  cum  fafcibus  atque  aliis  Imperii  in^ 
fignibus  in  Cajìra  ad  Manlium  contendit , 
' Leggono  alcuni  Interpetri  Civitatem  ^ 
«pretendono,  che  Flamminio riftorafle, 
• ■ ' ed 
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e<!  abbdliflTe  la  Città  di  Arezzo  pocó’ 
avanti  ridotta  in  raiferabile^  flato  per 
cagione  di  guerre,  e in  queflo  cafo 
verrebbefi  a confeflare,  che  molti  dan-^ 
ni  ella  avefle  patito  da  Siila . So  bene  ^ 
quanti  sbagli  abbiano  prodotti  gli  Ama- 
nuenfi  con  fcrivere  Anetino  prò  Eretta 
«0  , Aricino  , ' Arde at ino  ^ e Bjeatmo  ^ 
confondendo  molte  volte  in  una  que- 
fìe  Città j ma  il  viaggio,  che  far  do^ 
veva  Catilina  per  fiefole,  c la  parzia-- 
lità  de  i Coloni  Aretini  per  lui , mi  , 
perfuadono  il  creder , che  egli  fi  trat- 
tenefle  in  Arezzo,  e non  in  Rieti,  e 
per  quefto  cred’  io  , che  \ Arretinorum 
Colonorum  exercitus  di  Cicerone , deb- 
ba intenderfi  di  coloro ,,  che  ivi  con-- 
dufle  Siila,  e non  de  i vecchi,  e mu-- 
fiicipali  Aretini  Non  è fiata  folo  Arez- 
zo al  efler  divifa  in  due  Popoli  per 
cagione,  cred’  io  di  nuove  deduzioni  irt 
Colonia  ; leggefi  nelle  lapidi  Eubrater-^ 
ni  novi,  & veteresy  Clufini  novi,  & . 

veteres,  Lanuvini  novi ,.  & yeteres,  Ve-* 
fona  nova,  ed  altre,  chequi  tralafcio,- 
Giulio  Cefare  poi  nel  principio  della;- 
fua  guerra  civile , fe  ne  fervi  per  Piaz--  ' 
za  d’arme  Cafat  continuai is  deUEiibù^' 
indies  augebat  copias  Juffas  cojre  Arte* 
tium.  App:  lib.  2.  ed  altra  volta  man^  . * 

db  in  effa  Marcantonio  con  cinqui 
Coorti , Marcum  Antonium  cum  Cóhort^  ^ 
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èlif  qninque  ArYethtmmìmt . Cefi-  L. 
Bcll.Civ:,  c Cicerone  fcrivendo  a Tir- 
rone  il  pericolo  in  cui  ftava  la  Repub- 
blica Romana  ne’  primi  bollori  della 
girerra  civile,  fcriv^e , che  Cefarc^r/^ 
minnm  Pifaurum  , Artcortam  , Atreùum 
ùccKprvoit . Ep.*  r.  \6^  Epif:  2.  Giunta 
pofcia  dopo  la  morte  del  Genero  al  co- 
mando deirimpero  Romano  » condof- 
fe  le  Colonie  Militari  in  Tofcanafuir 
efempio  di  Siila , e volle  che  Fa- 
bio Orca  ne  fofle  il  ripartitore,  per- 
ciochè  fi  ricava-  da  Cicerone  Ep.  1.  3.. 
Ep.  4..  Non  credeva  T Etruria  dover 
patire  dìa  Celare  tanti  danni , peroc- 
ché ella  erafi  fui  bel  primo  della  fua 
guerra  dichiarata  dal  Aio  partito . Im- 
polè  ad;  ArcTrzo,  dtdbtta  fua  Colonia 
il  nome  di  Giulia;  onde  allora  in  una. 
ficlTa  Città. fi  viddero>  Arret'mi  veteres 
ftdentfSy  'Ò^  jTithntes  non  giàtre  Arezi- 
li  in- differenti  luoghi , come  hanno  pen- 
ato alcuni,  e come  piacque  alPOlfic- 
iiio  nelle  note  al  Cluverio , alia  quale- 
opinione  , come  oppofta  alla  verità  fen- 
la  alcun  lume  di  antica' Geografìa , o- 
di  Tàvole  itinerarie  ,,  s’ oppone  giudij- 
liofamente  con  gl’ altri  il  P.  Arduino. 
Io-  non  voglio  a&rire,  che  il  nome  di 
‘Giulia  le  folfe  importo  da  Giulio  Cé- 
'fere,  G pur  da  Ottaviano,  ilqualcera. 
ftato  adattato,  nelU  Famiglia  j trovan- 
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^ofl  molte  Colonie  da  (quello  fecondo» 
dedotte  col  nome  di  Giulia.  VeggaJfi 
di  ciò  il  dottifTirao  Cardinale  Noria 
nella  Difs/  prima  de’^fuoi  Cenotaf;  Pt- 
fasi,  può  efièr,  che  Augudo  medefi- 
mo  le  imponeffe  in  memoria  del  Zio- 
il  nome  di  Giulia  , quando  con  gP 
ilìefTì  confini , che  fiabill  il  Triuravira- 
lato  di  C.  Gracco  alle  Colonie , ed  aji 
Municipi  a cagion  della  Legge  Sempre- 
nia,  fu  per  decreto  dello  fteffo  Augu^ 
fio  dedotta  nuovamente  Colonia  : 
ùum  muro  duSia  Colonia  lepe  triumvi-' 
tali  deduEla . Front;  de  Colon,  ed  al- 
. trove  Colonia  Arretium  lege  Augufiea 
eenjita  limitibus  Graccanis . Comunque 
fia , vedefi  Arezzo  molto  devota  alla 
Cafa  di  Augufto , perchè , fe  i Pifani 
fcelfero  Cajo , e Lucio  fuoi  nipoti  per 
loro  Protettori,  gl’ Aretini  fecero  Pon- 
tefice Mafìfimo  della  lor  Colonia  il  Gio- 
vine Lucio  leggendofi  in  una  lapide 
X.  CESARI  PONTIF.  MAXIMO. 
X’  ultima  memoria  eh’  io  abbia  trovata;. 

' di  Arezzo  ne’ tempi  dell’Impero  Ro- 
mano fi  è la  deduzione  di  detta  Città^ 
in  Colonia  fatta  da  Vefpafiano  preffi?- 
Frontino  Arretium  municipium  Coloni  ^ 
vel  familia  Imperator.isVefpaJiani  /ujpifi 
acceperunt  ; non  eflendo  il  primo  Munici- 
pio o Colonia,  i di  cui  Decurioni  ab- 
biano eletto  qualche  riguardevole  Perfp>- 
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naggio  per  Poatefice  loro  , voleurfo 
quefti  imitare  in  tutto  , e per  tutto , e 
le  onoranze,  e l Magiftrati  di  Roma. 
Tutto  ciò  è q^uanto  ci  ricordano  di 
Arezzo  gli  Storici , poiché  dàlia  dedu- 
zione in  Colonia  dì  Vefpafiano  non  (i 
'trova  negli  Scrittori  alcuna  menzione 
di  lei,  e ben  fi  comprende  fin  qui  che 
ella  famofa  ne’tempiEtrufcinella  locietà 
coi  Romani , e nel  fuo  Municipato,  co- 
niinciafife  a decadere  negli  ultimi  tem- 
pi della  Repubblica.  Se  dunque  noifca- 
duta  la  crediamo  dal  fuo  fpleiid'ore  pri- 
ma dell’  Imperio  Romano , quando  cre- 
deremo, che  gli  Aretini  edificato  avef- 
féro  il  loro  Anfiteatro o nel  tempo 
della  fua  prima  grandezza,  cioè  pri- 
ma , che  coftumafTero  in  Roma  fimilL 
moli  , o pur  nel  tempo  della  fua  de- 
cadenza ?'  Io  fo  molto  bene  crederfi  V 
‘Anfiteatro  fegno  evidente  di  Colo- 
nia Romana  al  dir  delFabbreri  de  Colir 
Tr.  C.  2.  ma  non  già  tutte  le  Coloni e^ 
ebbero  quelli  Edifizi  , poiché'  folo  le 
più  ricche,  e facultofe  Città  lo  pote- 
rono, fare  j e fe  da  Capua,  da  Nimes  ,, 
e da  Verona  fi  tragge  un  evidente  cer- 
' tezza ,,  veggafi ,.  che.  cofa  furono  mai 
queltè  Città,  ed  in  fpezie  l’ ultima,, 
te  di  cu r' memorie  fono  fiate  così  eru- 
ditamente meffe  alla  luce  dal  , celebre 
Etterato  Sig,nor  Marchefe  Scipione: 
'<.  * . ^ MafFei,, 


C L X V 1 1.  ) 

Maffei , che  colle  fue  opere  fa  fi  gràncf 
onore  all’ Italia.  Quante  volte  nelle 
fuddette  Città  rifedè  l’ Imperadore  , il 
Prefetto 'della  Provincia,  che  occafio'- 
fii  ebbero  di  farvi  celebrare  i fpetta-  . . 
coli  / Qualchè  potentifiTirao  Cittadino, 
o qualche  Moglie  d’  un  Cefare  pub 
rendere  ad  una  Città  quel  decoro  , 
che  altre  forfè  più  antiche , ma  in 
baffo  flato  non  hanno . La  noftra  Cit- 
tà polla  ne  i Confini  della  Tofcan» 
dalla  parte  c^egli  Appennini,  dopo  il 
giogo  irapoffole  dai  Romani , non  eb- 
be alcuna  Donna  , che  folle  Conforte 
di  un  Cefare ne’ Cittadini , che  fa- 
ceffero  ffrepito  in  Roma  v e benché 
iolfe  Patria  di  Mecenate  non  v’  è me- 
moria alcuna,  che  egli  le  recaffe  ve- 
run  beneficio  ,,  nè  che  piccini  tempo 
■ vi  dimoraflè , non  effendofi  egli  ftac-r 
calo  mai  dal  fianco  di  Augullo e non 
ebbe  confeguentemente  Popolo  sì  fa^ 
coltofo , che  poteffe  come  il  Verone- 
fe  , ed  il  Capuano  fabricare  a fue 
fpefe  un  Anfiteatro  per  g]Ì  fpettaco- 
ii  , ficehè  da  queffo  parmi  , che  fi' 
pofla  dedurre^  .che  non  nel  principio 
4eli’  Imperio  Romano  foffe  1’  Anfitea- 
tro noftro  fabbricato  dagli  Aretini , per- 
chè fe  foffe  ftato^  opera  di  qualche 
Imperadore  non  F averebbero  taciute» 

S,li  Stocici  adulatori ma.  che  primai 

di 
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èi  qu€f  di  Tito  foffe  quefto  innalzato 
dalla  noftra  Città  ne  i tcrapi  fuoifbr-, 
tonati,  in  cui  nkina  cofa  mancava 
al  fuo  fallo . Nè  credali , che  quando 
io  dico  Etrufce  T Anfiteatro  Aretino 
pretenda 'di  confeffarlo  innalzato  prima 
dell’ incendio  di  Troja,  o della  edifi- 
cazione di  Roma  , perchè  quando  que- 
llo foflfe  fatto  dagli  Aretini  ne’ tempi 
del  loro  Municipato,  e prima,  che 
Arezzo  foflfe  fatta  Colonia,  non  per- 
derebbe tal  fabbrica  d-’effere  Etrulca^ 
anteriore  all'Anfiteatro  di  Tito, 
perchè  non  avev.ano  gli  Aretini  co- 
minciato ancora  a confonderfi  con  i 
Romani , come  dopo  le  deduiionidet- 
le  Colonie  nel  lor  Paefe  feguì,  e le 
Leggi,  e i Wagiflrati  fi  rirautarono^ 
Nè  deve  far  breccia  alcuna  il  raccon- 
to che  fa  Elio  Sparzrano  deli’  Impera»' 
dor  Adriano,  /»  Hetruria  praturam 
egit  y e poco  dopo  , 'che  in  omnibus 
ne  XJrbihus  aliquid  adificavit , & lu- 
dos  'edidit  , perchè  la  flruttura  dell’ 
Anfiteatro  Aretino  non  è certamente 
dei  tempi  d’ Adriano,  ma  molto  pris- 
ma , come  tra  poco  vedralTi , nè  ab- 
biamo alcuna  lapide,  che  mezione  ei 
&ccia  d’ Adriano,  le  quali  cer^o-  non 
farebbero  mancate  prefso  gliAretini , fc 
l’Imperadore  edificato  avefse  una  falv 
brica'  di  'Quella  fatta  j.  ed  è ben  credir 
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bile,  che, fe egli  pafsb  d’ Arezzo  , a- 
vrà  celebrato  gli  Spettacoli  nell’ antico 
fuo  Anfiteatro,  benché  i viaggi  , che 
ci  fece, al  racconto  degli  Storici,  non 
portavano,  che  egli  pal&ITc  perla  no- 
ftra  Città  ► 

XIII. 

VEdelì  il  noftro  antichifìTirao  Anfi- 
teatro , per  ciò  che  ne  rimane  ai 
noftri  occhi  di  ovai  figura,  giacché  al 
dir  di  Cafliodoro  Ovi  fpecicm  ejus  are- 
na concludern  e la  grandezza  dell’  Area 
o della  Cavea  non  fi  può  chiaramente 
defcrivere,  per  cagion,  che  fotto  ter- 
ra vi  fono  altri  .Ordini  , come  fi  vede 
da  alcuni  pezzi  dimuro,  che  a luogo,  ’ 
a luogo  s’incontrano,  e dagli  sbocchi , 
che  , benché  ripieni  di  terra, pur  or  fi- 
eonofcono , e Io  fcavarc  il  Terreno  non' 
è così  facile  imprefa  , come  altri  cre- 
de . Veggonfi  quattro  Archi , ed  i quat- 
tro fottcrranei  Fornici  de’ Corridori  , 
uno  de’  quali  è confervato  ragionevol- 
meyite , benché  in  molti  luoghi:  taglia- 
to con  incrcdibil  fatiga  per  fervirfene 
per  Cantina,  e per  Stalle,  htt fumma 
imis  dies  mifcuit  ut  Arietinum  Amphi- 
theatrum  nojìra  aiate  in  meritofum  tu*~ 
dentium  animalium  fìab'ulum  verfum  jìt 
portando  in  mio  propofito  le  parole  deU* 
cxudi tifiimo  Noris  nell’  Ipocau^fio  Pi*- 
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fano . Queftì  fofte'nevano  i gradi , o 
re  le  fpeeole,  e daquefti  paffardovea- 
no  gli  Spettatori  per  gir  da  un  Ordine 
all’  altro  , de’  quali  tre  toli  appena  1» 
riconofcono  da  alcuni  ftrapazzati 
menti , che  ancor  vi  reftano,  fopra  dt 
cui  hanno  quel  buoni  Religiofi  alzato  it 
lor  Monaftero  , dopo  aver  diroccata 
buona  parte  di  quello  Edifizio  per  ler- 
virfi  de^materiali , e di  quel  fito,  che 
era  fatto  a declivio  , fopra  dr  cui  mr 
dò  a credere,  che  foffero  i Sedili , ove 
ftavano  ■gli^'Spettatori . Da  i V 
riraafto  fi  vede  chiara  IMmpolfibilita  dr 
’defcrivere  i Cunei>  le  Porte,  il  Podio  y 
i Vomitor;',  e le  Scale  , fe  “ 

volelfe  fantafiicamente  ideare  una  tab- 

.brica  , le  di  cui  ruine  nulla  ci  molira- 
no  di  pofitivo  , e che  al  mio  credeTC 
è polla  due  ordini  fotto  Terra.  Valta 
Edilizio  folamente  può  crederfi  fenza^ 
ornamento  di  Colonne  , e di  fiatue  ,. 
ma  rozzo,  e femplvce,  come  del  cave^ 
dio  Etrufco  parlò  Vitruvio,  ed  è gran 
cofa  che, fra  tutti  gli  Anfiteatri  ,.le 
di  cui  velligia  fon  rimalle  anche  in  og- 
gi, alcuno  non  fe  ne  vegga,  che  ab- 
bia fomiglianza  col  noftro  ncH’_ornata 
delle  muraglie,  come  fra  poco  farò  ve- 
defe/'  Poco  lungi  dall’ Anfiteatro  li  lo- 
no  fcopcrte  in  un’  Orto  .alcune  ruvme^ 
di  fflurlj,  e di  volCQ  della  llelsa  manie- 
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ra  appunto  , .colla  quale  è coUrutto 
r Anfìte^atro  , lo  che  potrebbe  far  fof- 
petrare,  che  foflfii  l’antico  Tempio  di 
Ercole  , giacché  gli  Aretini- avevano 
a 'quello  Dio  venerazione,  come  dalla 
Lapide  portata  dal  Gudip  pag.  ^7.  n.  7. 
fi  può  conofcere  , é perché  tali  Tem- 
pi dovevano  elTer , fetondo  la  difcipli- 
na  Tofcana  , vicino^  agli  Anfiteatri , 
come  da  Vitruvio  al  cap.  7.  del  lib.  iv 
Dall’  acque , che  intorno  ad  elfo  fi  ve- 
dono, e da  i Tubi  di  terracotta,  che 
nelle  muraglie  s’incontrano  nacque  l’an- 
tica tradizionedc  inoltri,  che  prefsoi* 
Anfiteatro  vi  folTe  un  Bagno  conlacrato 
alle  Ninfe,dicendofi  da  noi  volgarmente 
Il  Bagno  àtlU  Ninfe  detto  Eninphalium 
ne’  baffi  Secoli , come  negli  antichi  illrur- 
menti  fi  vede . Quando  ciò  Ila , è cre- 
dibile , che  quelle  Terme  folTero  edifi- 
cate molto  tempo  dopo  la  coftruzione 
deli’ Anfiteatro , perchè  non  fisà,  che 
gli  Etrufci  aveflero  de’ Bagni  pubblici  , 
c.fino  ad  Agrippa. non  coTtumarono  in 
Roma.  Velpafiano preflb  al  fuo  Colof- 
feo.  fabbricò  il  Bagno,  acciò  il  Popolo , 
che  era  folito  di  bagnarfi  ufcito  da  i 
giuochi,  ivi  potefle  rifiorarfi , epulir- 
fi.  Chi  sa, che  per  quell’ufo medefimo 
gli  Aretini  non  avelTcro  fabbricato  le 
Terme  preflfo  alloro  Anfiteatro,  veden- 
do l’utile, e la  comodità,  che, recava- 
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150  al  Popolo  F Può  crederli  ancora , che 
quell’ acque  allora  ne’ Canali  , o Tubi, 
ridotte , e dentro  la  muraglia , e lungo 
alle  Scale  non  portaffero  dalle  parti  lu» 
periqrile  orine,  e gli fcoli dell’ acque  ,* 
e chi  sà , che  fcavando  neì'^mez^  dell' 
Anfiteatro  , non  fi  trovalTe  il  eomplu* 
'wo  degli  Antichi  , ove  le  immondez- 
ze, le  orine , e l’acqua  piovana,  che 
cadeva  full’ Anfiteatro  fi  riduceva  ?»  II 
faperfi , che  in  quello  di  Roma  fi  face- 
vano i giuochi  Navali  con  introdurvi 
r acqua  , ha  fatto  penfare  ad  alcuni  y 
.che  ancor  nelnofirofi  celebraflero  que- 
lli fpcttacoli;  Io  per  me  lo  credo  una 
vifione , ed  un  fogno , non  avendo  vi- 
cino alcun  fiume  da  introdurvi  l’acqua 
abbafianza  , ed  efiendo  la  cavea  noti 
molto  grande  per  farvi  giocare  le  iiavi 
ancorché  piccole  ; e ne’ tempi  antichi 
non  trovali  memoria,  che  gli  Etrufci 
aveflero  Naumachie,  nè  i monumenti 
loro  ce  lo  ricordano  » La  coftnwiorie 
del  noftro  Anfiteatro  , fecondo  il  mio 
credere,  non  può  interamente  faperfi  co- 
me mai  foffe,  per  clfervi  rimali  o poco 
velligiodi  elfo,  pursò  ^niffirao,  che 
i Tofcani  facevano  r lor  Edifiz;  all’  u- 
fo degli  Orientali , cioè  a dire  con  pie- 
tre quadre  , e llupende  , come  fecero 
in  Roma  i primi  Re  al  riferir  di  Dio- 
aigi  lib.  3.  fMs  ad  uguiam  lapidibus 
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prt&gYanàìbus^quorum  Jitiguli  jujìum  pian- 
firi  onus  cQnficerent , ed  anco  in  oggi  fi 
vede  dalle  fondamenta  del  Tempio  Ca- 
pitolino, e dalla  Cloaca  malTima  fatta 
dal  primo  Tarquinio  ; le  mura  di  Cor- 
tona, e quelle  di  Volterra , al  dir  del 
Signor  Cori,  alcune  Cartella  antichif- 
rtmc  , in  quel  di  Spoleti  , e ajpprefso 
Piperno  in  Campagna  , come  rirerifce 
Leone  Battirta  Alberti  , e il  Tempio 
di  Saturno  in  Sezza  fecondo  1’  irrefra- 
gabil  tertimonio  dell’  Emlnentiflìrao 
Corradini , la  Grotta  di  S.  Manno  fuor 
di  Perugia,  e quella  detta  di  Pittago- 
ra  preffo' Cortona  ci  ramentano  la  rtu- 
penda  maniera  del  fabbricar  degli  Etru- 
Ici  . In  ’mcenium  vatìone  emtìquis  preci- 
puequc  Hetruria  Populìs  quadrattim  in- 
vento , eundemque  vajìi^imum  lapidem 
fuijfe  prohaium  , nee  ab  Athcmenftbui 
fpretum  AuSìore  T hemijlocle  ad  Pjtrhaum, 
Alex,  ab  Alex.  lib.  ad.  c.  22^  Da  ciò , che 
fi  è detto  fin  ora  potrebbe  dedurli,  che 
le  fole  fabbriche  compoftedi  fmifurati 
fallì  dovelfero  folamente  crederli  Etruf- 
che  ; quali  che  V ufo  di  fabbricare  in 
tal  foggia  aveflTe  avuto  preffo  i Tofca- 
ni  forM  , e vigore  di  legge  . Quanti 
Edifiz;  adunque  , che  noi  fappiamo 
quando  furono  eretti , converrà , fe  dia- 
mo uno  fg pardo  alla  roaertofa , e foda 
bruttura giudicar  per  Etrufci.^  L’ Anff- 
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teatro  di  Verona  , di  Roma  , di  Ni- 
rties,  di  Arles,  di  Capuà  , e quel  di 
Velletri,  faxa  autem  ^ qua  ibi  totaquj 
vi  cinta  paffim  difperfa  videntut  molis 
fatis  indicane  magnitudinem  ; funtenim 
fere  ejufmodi  , qualia  in  Remano  & 
Capuano  Amphiteatris  hodieque  cernun~ 
tur  , come  ne  fcrive  il  Rocco  Giu- 
fepj>e  Volpi  al  lib. <5.  c.  5.  dell’antico 
Lazio  da  Iwi  bravamente  illuftrato  j ed 
altre  fabbriche  antiche  , e moderne  , 
che  aucor  fufliftono,  non  di  rotti  farti 
"conneflì  con  calce  , o malta  , ma  di 
pietre  grandi  , e bozze  ruftiche  alla 
Tofeana , e profpctti  di  Palazzi , e di 
Torri  che  il  duodecimo  Secolo  nonol- 
trapaflano,  dovranfi  credere  ne’  tempi, 
i»  cui  i Tofeani  in  tal  gii^ifa  erigeva- 
no le  loro  fabbriche?  Ma  inquei  Pac- 
11  ove  non  erano  in  copia  le  cave  deL.  ‘ 
lè  pietre  , o de’ Marmi  , e che  , non 
come  i Romani,  fervir.fi  potevano  del 
Trivertino,  e del  Peperino,  e delfaf- 
fo  d’Alba,  o come  quei  di  Luni,  che 
doviziofi  erano  di  fino  , e preziofo 
Marmo  , cóme  mai  crediamo  noi  • fi 
facertèr  le  fabbriche?  Tralafcio  quelle  , 
Città  dell’Etruria,  che  nè  marmi,  nè 
pietre  avevano  , o non  coftumavan  di 
prevalerfene  , e difeorro  così  d’  Arez- 
zo , di  cui  fola  è mio  penfier  di  par- 
lare, Il  grand’  Architetto  Vitruvio-al 

lib. 
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libu  2.  c.  8.  racconta  : Itaque  non  nulln 
Civitatibus  y & publica  opera , & pri^ 
vatas  domos  etiam  regias.y  e latere  Jiru~ 
Bas  licei  videre  , & primum  Athenis 
murum  qui  fpeBat  ad  Himettum  , 
Pentelenfem  ; itera  parietes  in  ade  Jo-' 
vis  , O*  Herculis  lateritias  Cellas  &e, 
in  Italia  Arretio  egregia  faEium 
rum  &c.  Indi  racconta  molte  fabbri- 
che pubbliche  y e regie  fatte  noa  già 
di  gran  pietre  , ma  di  mattone , dicen- 
doli, che  non  facevafi  ciò  per  inopia^, 
ma  perchè  gli  Edifizj  in  quella  lateri- 
zia forma  collrufti , duravano  raoltilTi- 
mo  tempo,  e facevano  una  maellofa  , 
e bella  compari  . Plinio  , che  fcrilTe 
dopo  Vitruvio  in  Italia  lateritius  w«- 
Tus  Arretii  , e potevano  quelli  Edifizj 
alzarfi  quanto  volevafi  fenza  pericolo 
di  rovina,  come  appunto  erano  le  mu- 
ra della  nollra  Città  , chiamate  alte 
da  Silio  Italico  altos  Arretii  muros  , 
oltre  di  che  il  Laterizio  fu  molto  ufa- 
' to  prelTq  i Romani , ancora , e le  mu- 
ra di  Róma  dopo  Lucio  Siila  furono 
rellaurate  con  i mattoni  , e fe  alcuni- 
faffi  quadrati  vi  erano  fu,  perchè  fi  fer- 
virono  di  quegli  antichi  , quando  do- 
po r incendio  de’ Galli  furono  fatte  di - 
nuovo  le  mura  loro  , cosi  il  Panvin. 
defcrip.  urb.  Rom.  ed  Augullo  medefi-  ' 
mo  fe  n’ e fprefle  gloriandoli  d’avertrq-' 
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vBta  Roma  di  mattoni  , e di  lafciaxlà 
di  marmo  lateritiam  htveni  , inarmo- 
team  nlinquo,  effèndo  fin  di  mattoni 
gii  Edifizi  del  Campidoglio  al  dir  di 
Dionigi  . E gli  Egizi  5 tutto  che  coda- 
mafsero  di  grofsc  pietre  fare  i loro  E- 
difiz)  , fi  vede  che  ufarono  anco  il  ia- 
terizio,  come  dal  primo  dell’ Efodò  fi 
riconosce  nel  vedere  gli  Jfdraeliti , che 
perducebata  n)itam  eorum  operi  bus  luti  ^ 
& lateris.  E Semiramide,  al  dir  di  Giu- 
fiin'ò  lib.  I.  coBo  Intere  fece  le  famofe 
mura  di  Babilonia  ,*  e gli  Anfireatri  di 
Pozzuolo  \ e di  Mintuma , c di  Eur- 
deos  in  Francia  fono  la  maggior  parte 
d’ opera  laterizia , come  appimto , al  dir 
di  Procopio , gli  Aquedotei  edificati  da- 
gli antichi  Romani  ne’ primi  tempi  . 
Dunque  perchè  in  tal  guifa  erano  le 
mura  d’ Arezzo  , nè  in  Tofeana  vi  c- 
rano  le  limili , nè  di  quadrato  fafso  ali’ 
Etrufea  foggia  eran  compofte , fi  toglie- 
rà torto  ad  Arezzo  1’  elser  Tofeana  , 
e che  le  fue  murano»  fofsero antiche , 
perchè  di  mattoni  compofte,  perlochè 
il  dottiffimo  Ortervatore  alla  ’pag.  79- 
de  muta  d’ Arezzo  coli’ Autorità  diVi- 
truvio  annumerb  , e tra  le  opere  me- 
glio lavorate  dc’Tofcani  , e perEtruf- 
le  riconobbe  benché  iaterizie  ? Bi- 
fogna  pure , che  eli  Aretini  con  favio 
accorgimento  voiefiero  prevalerfi  del 

be- 
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benefizio  della  lor  Terra,  chefommi- 
niftrava  ufl  ottima  maniera  di  fabbrica- 
re , ne  volfero  fervirfi  delle  pietre  di 
Tivoli , di  Soratte , di  Fidene  , d’ Al- 
ba, o dall’ Umbria,'  o dalla  Venezia  le 
voleflero  far  condurre , o da  qualunque 
altro  Paefe  della  Tofeana,  che  accen- 
na chiaramente  Vitruvioallib.z.  cap.7. 

Upiddinis,  Non  era  la  terra  Areti- 
na famofiffima  per  far  mattoni  , che 
duraflero  molto  tempo,,  ut  occulto  igne 
in  ftliciam  duritiem  vettatur?  Nondif- 
fe  Plinio  intet  egregia!  probari  Samiam , 
Anetinam  ? E nel  nofi^o  Contado 
evvi  un  luogo  ove  fi  fabbricavano  de* 
mattoni,  detto  anco  in  oggi Laterina , 
a laterìhut  , com€  vuole  il  chiarifilmo 
Signor  Salvini  ? e nelle  nofire  antiche 
Croniche  Manuferitte  fi  vede  l’ufo  di 
fervirfi  del  laterizio  fino  da’ tempi  an- 
tiehifiimi  in  far  le  Strade,  e le  Piazze 
della  Città  co’ mattoni  .*  Via  publics  , 
Platea  publica  latetibus  fatlx  funt  , 
Se  dunque  avevan  comodo  di  fervirfi 
de*  loro  mattoni  , e di  cementi,  cioè  a 
dire  fafil  di  montagna  , o di  Fiumi  , 
come  ben  fi  vede  nella  ftruftura  inte- 
riore del  noftro  Anfiteatro,  perchè  do- 
vevan  fendere  i monti  per  fare  le  lo- 
ro fabbriche  confmifurati  iaffi,  quan- 
do con  minore  incomodo  potevano  fi- 
curamente  far  qualunque  Edifizio  ? On- 
de 
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dé  non  è improbabile  , che  il  profpet- 
to  efteriore  di  quello  noftro  Anfitea- 
tro, ad  imitazione  delle  antiche  mura  * 
folTe  per  Io  più  laterizio  , , e con  buon’ 

. ordine  difpofto  , potendoli  co’  mattoni 
dare  una  vaga  ed  Architettonica  for- 
ma agli  archi , e delle  Porte  , e delie 
Speeule  , che  fenza  dubbia  vi  faranno 
(late  , e per  comodo  , e per  bellezza 
dell’  Edilìzio  y e per  verità  non  lun^i 
dalle  mine  dell’ Anfiteatro  s’incontra- 
no in  fcavando  moltiflìmi  pezzi  di  la- 
terizio antichilTimo . La  llruttura  inte- 
^ riore , che  negli  avanzi  relìati  fi  fcor- 
ge  ai  dì  nolìri  , conferm'a  1’  antichità 
di  quella  fabbrica  , e la  fa  riconofcere 
eretta  prima  di  quella  di  Titoy  la  co- 
ftruzione  di  quelle  mura  è,  come  dilli, 
di  pietre  di  fiume,  dette  volgarmente 
cementi , cagione , che  in  oggi  queft’è 
affatto  dillrutto  , che  fe  di  grolfe  pie- 
tre folide , e riquadrate  era  fatto  , non 
• farebbe  fiato  così  facile  il  fuo  annichi- 
laraento , e qualche  contrafsegno  fi  ve- 
drebbe ne’ muri  fatti  di  nuovo  , e de- 
gli antichi  falTi  compofio  . Ufo  gran- 
dilTimo  hanno  fatto  in  quell’  Edifizio  del 
Laterizio  , perchè  non  folo  fono  fre- 
quentemente frapponi  lunghi  c 
■groffi  mattoni  tra  le  dette  pietre,  ma. 
degli  Archi.  Alcuni  fono  di  tutto  cot- 
to , e nel  loro  girar  fimiltneijte  altri 
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fono  di  bella  ripulita  pietra,  altri  di 
, tutto  mattone  , ed  alcuni  una  pietra  , 
c un  mattone;  le  pietre  fon  ben  ripu- 
lite, e concie,  e grandi  , e fmifurate 
in  qualche  luogo  s’incontrano;  i mu- 
- ri  fono  forti,  e maflìcci,  e lagroffcz- 
• za  loro  oltrepalTa  tre  braccia , e la  mal- 
ta fortiffima  di  calce  , ghiaja  di  fiu- 
me, e mattone  fpezzato,  che  la  com- 
pone , ferve  d’ intonaco  nelle  volte  de* 
Corridori , i quali,  benché  fottopofti  all’ 
acqua  , ed  all’  umido  della  terra,  fono 
in  moltlffiini  luoghi  ben  confervati  ^ 
le  muraglie  poi  fon  tutte  incroftate  di 
reticolato  di  pietra ,/«  lapides  id 
, componentes  ita fe^i funt , ut prifma  qua- 
dratum  referant , adeoque  JunÈii  ver  am 
retis  extenfiformam  demonfirent . Ciamp. 
Vet.  Mon.  8.  E di  quando  in  quando  , 
c fpecialmente  in  alcune  Cavee,  oCel- 
le , che  dir  .vogliamo , rrieglid  confer- 
vate  dell’  altre,  fi  veggono  dei  mattoni 
ben  lunghi,  e groffi,  a fei^  o a fette 
fila, unico  abbellimento cred’ io  delno- 
firo  Anfiteatro  , ove  pure  fi  veggono 
fin  da  quel  tempo  alcune  porte  chiufe, 
ed  ornate  colle  fuddette  pietre  quorum  . 
adverfa  facies  extenduntur  in  rhombum  • 
Habent  faxa  quodammodo  vqcem  fuam 
^qua  atatem  ac  originem  prodèanf^  diffe 
. 1’ eruditiffimoMonfignor  Cjampini  ; ed 

in  quella  maniera  potè  quel  grand’Uo-  . 
^ Opufc,Tom.XX.  A a ino 
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roo  giudicar  rettamci^tc  dell’  ef^  delle 
fabbriche-  pib  vetufte . delle  quali  era 
filenzio  preffo  gliiìotipi,.  Scfivepplcid 
parlando  egli  del  reticolato  di  piètra  o 
che  chiaramente  fi  vede  nell’  Ànfitea’- 
tro  Aretino  ; SfruSìur>e  hvjufmoàt  fpo 
fifS  redojet  tempofft  fiiir^ntls  ^eipuhlfcg^^ 
c porta  per  efempio  fra  le  altre  fabbri*- 
che  in  quella  guifa  coftrutte  quelle 
rietine  di  reticolato  fuori  di  Pòrta  del 
Popolo  , che  ehlama.fi  mitrotorn^  che 
certamente  è un  refiduo  dì  gtolTo  am* 
l^ico  edificio  ai  tempi  delia  Repubblica 
già  coftrutto , al  quale  di  m 
giore  fiabilita  furono  appoggiate  le 
nuove  mura  di  Roma  fatte  dall’  Imp^ 
rador  Aureliano  ; e in  db  ?’ inganna  a 
Nardini  , che  fuppone  diverfamente , 
non  effendo  quella  Opera  di  bafiì  fecQ* 
li . Ma  quelli  mattoni , che  fon  frap- 
polU  orizzontalmente  nel  Poftro  retic^ 
lato  non  tolgono  puntq  d’.antiphita  all 
Anfiteatro  Aretino  j ìììì  autf^  f^PP^ 
nitur  fiovus  àrdo  deyiUQ 

reticuUtum  opUf\  fftrmamm  fonjfru^ 
di  ufmpatam  fu.ijff  put9  tnchntfnti 
publica  , ac  viguijje  ufqm  ad 
Imperli,  mi  foggiunge ammolo  1 lUe.v 
fo  dotto  Prelato  , e {>oco  4opo»/^t^^‘ 
tium  opus  f r-eiiculato  iaferi  coeptara  ul~ 
timo  tempore  Reip^kU^^  • Sd  iu  venta 
diali  un  occhiata  a taoie  fabbriche  au* 
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tfche  1 che  rimangono  per  anche  in  pie-* 

, benché  tneiae  rovinate  , e fepol-  • 
te  , e vedraffi  effef.vero  quanto  fin* 
ora  fi  è detto  . Vitruvio  dopo*  il  cap- 
delie  Cave  de' Saffi  P»la  del  modo  di 
fabbricare , e dice  eiifere  il  reticolato  * 
fiiio  tempo  mohiffirao  in  ufo , retkula* 
"tum  quo  nunc  omnes  utuntur  ^ dalchè  fi 
deduce  , che  quello  fi  cominciaffe  ad 
fare  prima -affai  di  Vitruvio  , cioè  a> 
dire  ne' tempi  della  Repubblica,  eBar- 
toloraéo  Macchioni  riconobbe  nelle  mu- 
raglie di  Chiufi  ii  reticolato  di  pietra  per 
opera  degli  antichi  Tofcani  , e T Eru- 
dito Antiquario  Signor  Dottor  Cori  , 
che  colle  fue  Opere  ha  fatto  sì  gran 
vantaggio  all'  Etruria  nel  Tom.  2.  del- 
le Ifcrizioniy  conferma  lo  fleflb  par- 
lando di  CKinCi  y fpeElantur  plurtbus  tri. 
locfS  antiqua  Clufinorum  ntcenium  i;e- 
fiigia  reficulato  opere  confeBa  . Preffo 
l’Antico  Lemomo  in  una  Pifcina  Li- 
marla deir  Acqua  Marzia  fi  vede  il  re- 
ticolato di  pietra  con  un*  ordine  di 
mattoni  , e quefl'  al  parer  degli  anti- 
quari fu  fatta  intorno  al  do8,  di  Ro- 
ma, non  approvando  tal  fabbrica  ai  tem- 
> pi  del  Re  Anco  Màrzio  . Nelle  ruinc 
delle  maeflofe  fabbriche  di  Pompeo  in 
Albano  ha  riconofciuto  il  dlligentiffi- 
mo  P.  Volpi  T.7.  c,  2r  la  flelTa  manie- 
ra di  fabbricare , che  magni  Pompei  fe- 

A a 2 Ifcif' 
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Itcijjimum  Steculum  ojiendit  , c Monfi- 
• gnor  Ciampini  in  antiquo  Tufculo  in 
loco  qui  dicitur  le  Scole  di  Cicerone 
fpeciem  prioris  JìruRura  intercalaris  ob~. 
fervavit  , e lo  fteflb  parimente  vidde 
in  alcuni  muri  antichiffimi , allora  che 
egli  determinò  il  fitp  della  Suburra , e 
rjconobbe  ancora  il  reticolato  nell’an-» 
tico  Corniculo,  Patria  già  un  tempo  di 
Servio  Tullio  j fatto  col  travertino  , 
porgendo  a chi  fabbricò  molto  còmodo 
le  vicine  cave  di  detta  pie*tra. 


X 1 V. 


TV  T EfTuno  Storico  ha  ne  pure  per 
incidenza  parlato  di  quello  no- 
flro  Anfiteatro  di  Arezzo,  sì  ne’ tem- 
pi antichi,  come  ne’fecoli  baffi,  dif- 
grazia  , che  non  folo  è toccata  a que- 
llo Edifizio,  ma  quali  'a  tutta  la  po- 
vera noftra  Città,  che  delHtuta  fi  tro- 
va di  monumenti  infigni , e di  lapidi 
fingolari  . Nell’  antica  Leggenda  dei 
nofiri  Santi  Martiri  Gaudenzio,  e Co- 
luraato,  che  per  forte  fi  conferva  nell’ 
Archivio  del  Duomo , giacché  molte 
antiche  carte  per  incuria,  edignoran- 
di  chi  doveva  tener  conto  gran- 
diffimo  di  tali  pregiate  memorie , fi 
fon  .perdute,  vedefi,  che  l’Anfiteatro 
Hofiro  , chiamato  ivi  col  aiome  di 
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Teatro  , fefviva  alle  radunanze  del 
Popolo , che  concorreva  a vedere  que- 
gli fpettacoli,.  che  in  cffo  fi  celebra- 
vano. Si  racconta  ivi,  <che  il  Prefide 
dell’  Imperadpr  Valente  fece  condurre  i 
detti  Santi  in  Arezzo  , giacché  in  una 
Villa  poca  lontano  fi  trattenevano  ;• 
Quod  cum  auditum  eji  inCivitatc  càpit 
Fopulus  turrrtatim  adT  heatrum  cowurre- 
re^  e poco  dopo,  dìBum  tfi  ab  omni  Pópu^ 
lo  ut  j ac  thurificandum  ducerentur  ad 
T heatrum,  e finalmente  tra  1’  Anfi- 
teatro, e le  Terme  fu  tagliata  loro-  , 
la  Tefta  .•  Dell’  Anfiteatro  d’^  Arezzo 
chiamato  col  nome  di  Ginnafio  , fa 
menzione  pur  anco  un  antico  Iftru- 
mento  di  donazione  che  riporta  T 
Ughelli  Ita!..  Sac.  Tom.  i.  ne’Vefcovi  • 
Aretini-r  ove  fi  vede,  che  ne* tempi 
.di  Carlo  Magno  fervi  va  di  ricovero' 
alle  pubbliche  meretrici , e perciò  il 
detto  Imperadore  lo  donò  alla  Chiefa 
A retina  y per  togliere  da  quel- luogo  fi 
peftifera  infamità.-  Cum  ChrifìiajùjJi^ 
mus  Princéps  Carolus  Romanorum 
per  Augujìus  ut  fuo  confiat  Indulto  y 
dum  Romam  iter  faceret  Aretiumquf 
pervenljfet , comperiem gymnafium  quod 
tunc  crai  intra  domum  B.  Donati,  &' 
fiumen  Cafiri  e ffe^um  affé  profi ibulum  , 
ut  diEliim  errorem  in.  dillo  loco  tollnet' 
tUud  EeVefia  B.  Donati  Ó‘  /ucce fforU- 
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bus  fuis  imperiali  largitati  lìbere^  & 
gratiofe  condonaHjit  ^c.  Guido  di  Ser 
Ridolfo  di  Ser  Ruggieri  racconta  nel 
fuo  Protocollo  2.  .che  comincia  dal 
J529,  e termina  nel  ^333-  efiftente 
nell’  Archivio  della  Confraternita  de’ 
•Cherici  di  quella  Città,  qualmente 
Keltpjofus  & Ke*o.  vir  Frater  Bev^ 
naràus  Domini  Mini  de  Tholoméis  de 
Senis  Abbas  Monajlerii  S.  Maria  de 
Monte  Oliveta  emit  locnm  qui  vocaba- 
tur  i Parlagi^  e.  lo  comprò  dalla  no- 
biliflima  famiglia  degli  Azzi , in  mano 
de*  quali  non  è a mia  notizia  come 
folTe  ' mai  pervenuto  . Confermano 
quello 'alcuni  annali  Aretini,'  che  fi 
leggono  nel  Tomo  24.  della  famofa 
raccolta 'degli  Scrittori  dell’Antichità 
.dell’ Italia , fatta  dal  Celebre  Signor 
Muratori , di  cui  non  fi  puh  abba- 
flatìza  parlar  con  lode,  avendo  egli 
tanto  contribuito  colle  fue  eruditilTi- 
me  opere  all’  Italiana  Letteratura , per- 
Joch^  la  liima,  e la  venerazione  di 
tutti  s’ è guadagnato,  non'  tanto  per 
la  fua  profonda  dottrina  , quanto  per 
quella  modella  umiltà , che  l’ adorna  . 
Racconta  ivi  Girolamo  Eufebj , che, 
fecondo  l’infelicità  di  quei  tempi  rac-  * 
colfe  alcune  poche  notizie  della  fua 
' Patria,  che  ne’ Fornici  dell’ Anfiteatro 
aoticamente  fiavano  le  meretrici  » Men- 

fc 
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fé  Mali  inceptus  efi  locus  S.Ber^ 

nardi  Ordinis  Montis  Oliveti  , & cele- 
brata eji  ibi  Mijfa  , ubi  prius  voc  ab  un- 
tar i Parlagi  , & ibi  ftabant  publica 
Meretrices  Civitatis , ficcome  nel  prin- 
cipio del  1400.  r Arena  Veronefe  fer- 
vi va  di  ftanza  alle  dette  Donne,  e ne 
pagavan  pigione  , come  da  un  rotolo 
dell’  Archivio  Bevilacqua  ha  ricavato 
il  Signor  Marchefe  Maffei . 
c.  15.  La  parola  ParUgio  deriva  forfè 
dal  coftume  , che  aveva  il  Popolo  dì 
fadunarfi  in  quel  luogo  per  parlare  del- 
le cofe  pubbliche  .prima  , chefaceffcro 
gli  Ar.etini  edificare  il  Palazzo  del  lor 
Configlio  nel  Poggio  di  S.  Donato  .nel 
1232.  e fi  vede  rinato  ne’  baffi  Secoli 
quel  cofiume , che  era  già  in  ufopref- 
fo  gli  antichi, che  ne’ Teatri,  e negli 
Anfiteatri  parlavano  de’ pubblici  affari 
Jac.  D18.  A«fi.  Apoft.c.  18.  Philoftr.  in 
Philar.  Ed  il  Borghirii  nell’  Origine  di 
Firenze  afficura, eh’ ella  ayeffe  L’Anfi- 
teatro , che  ne’  tempi  più  baffi  fi  chia- 
mava Parlagio  , ove  al  dire  di  Ricor- 
dano Malefpina  cap.  28.  flava  Cefarc 
co’ Baroni  Romani  a parlamento  , ed 
era  tondo,  ed  acconcio  per  modo,  che 
■poteva  udire  , e vedere  1’  un  1\ altro 
quando  parlava.  Ed  in  Pifa  la  Porta  a 
Lucca  fi  chiamava  la  Porta  del  Parlar’ 
Jcio  per  effervi  flato  ne’Jempi  antichi 
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r Anfiteatro  , che  fervi  va  del  8oa.  dt 
Xpto  al  Pòpolo  di  Fifa  per  adunarvi- 
fi.  In  una  Cronaca  Manufcritta  fi  leg- 
ge che  nel  15^4.  nel  far  le  mura  del- 
la Città,  fu  trovata  norr  procul  ab 
phiteatro  moles  peregregia  diruti  balnn 
marmorei  y ibi  reperti  tubi  plum-' 
bei  ad  Comunque  fia  ve- 

defi  quella  fabbrica  in  uno  fiato  sì  la-? 
grimevole  , dopò  il  Secolo  14..  perchè 
non  è credibile  , che  quando  i-  Citta- 
dini fi'  radunavano  in  quello  luogo  per 
parlare  dei  negòzj  pubblici  fofle  rovi- 
nata affatto  quella  parte’,  che  è in  fac- 
cia al  Monaftero  , e che  vr  mancaflè- 
ro  i gradi  ove  federe.  Io  credo  però, 
che  molto  ancora'  contribuilTe  al  fuo 
primo  disfacimento  1’  elfere  fiata  que- 
lla fabbrica  inlìgne  fuori  della  Città 
infino  al  132 1.-  giacché  allora  il  Vef- 
covo  Guido  Tarlati  dichiarato  Itetefià 
perpetuo  della  Città  dal  Configlio  dcl- 
ii  400..  ampliò  il  recinto  colle  nuove 
mura  , eh’  ei  fece  ornare  di  Torri  , e 
di  Merli  fecondo  l’ ufo  de’  Ghibellini 
poiché  il  Vefeovo"  Marcellino  AJber- 
gotti,  che  fu  il  primo  , per  ciÒchefap- 
piafì,  che  ampliò  la  Città  d’ Arezzo- 
nel  1230.  lafciò' fuori  del  fuo  recinto 
l’  Anfiteatro  , che  moltifiimi  daniji 
probàbilmente  patì  negli  affed;  , che 
alla  giornata,  face  vano  quelle  arrabbia- 
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re  fazioni  de’ Guelfi  , ,e  de’Ghibelli-. 
ni , che  lacerarono  la  Citta  noftra  > e 
gli  Edifizj  fuoi  rovinarono  , come  tra 
gli  altri  attefta  il  Gorello  , che  feriflTe 
nel  1330.  e che  fi  legge  nel  Tomo  15* 
della  raccolta  del  Signor  Muratori  . 
Il  Signor  Marchefc  MafFei  avverte  f 
che  l’Anfiteatro  di  Verona  fu  fituato 
parimente  fuor  delle  mura,  e che  co- 
sì furono  gli  altri  delle  Colonie  , per- 
ckè  gli  antichi  recinti  pih  riftretti  , e 
la  maggior  frequenza  del  Popolo  non 
lafciavano  in  quei  tempi  tanto  fpazio 
libero  dentro  la  Città , che  poteflTe  fer- 
vire  a moli  di  tanto  giro  . Quefto  è 
quanto  mi  è venuto  in  mente  di  dire 
circa  gli  Anfiteatri  degli  antichi  Tof- 
cani,e  fingolarmente dell’ Aretino  ; nè 
t ho  creduto  d’  incorrere  in  taccia  alcu- 
na j fe  non  di  troppo  ardimentofo  , fe 

Co//a  veduta^  corta  d'  una  [panna 

mi  fon  difcofiato  dal  dotto  parere  dell’ 
eruditi fiìrno  Oflervatore  , per  cui  pro- 
tefio  avere  una  infinita  Venerazione  , 
e rifpetto,  non  intendendo,  che  ladi- 
. verfità  delfe  opinioni  debba  pregiudi- 
care all’ amorevolezza , che  egli  ha  mo- 
firato  per  me  ; nè  deve  recargli  alcun 
difpiacere  , che  un  piccolo  .Autore  , 
qual  io  mi  fono , abbia  creduto  non  ef- 

fer 
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fst  delitto  grave  il  proporre  qualuH* 
que  fia  la  fia  opinione  ire  un  punto 
d*  anrichità  contraria  a quella  d’  un 
Letterato  si  celebre,  a cui , parlando 
con  gli  Eruditi  di  Lipfia,  mtiquitas 
oin>»is  fanfunf  debet , Ò’  inpaf^um  dt>* 
hebif  j ut  hédU  fortafft  rmMìii  plttt  di*^ 
btrt  vldtutfir* 
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